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DELL’ISTORIA 


DI 

VERONA 


\ 

LIBRO OTTAVO 


r>el nuovo sistema principiato in Italia da 
Diocleziano, e stabilito da Costantino, mirabil 
cosa fii, come tutta questa parte, che ne’ tempi 
antichi politicamente non era Italia, e non ve- 
niva però compresa sotto tal nome, diventasse 
all’incontro allor la Italia propria, e sola poi 
con tal nome venisse intesa. Dove ordina l’ Im- 
perador Valentiniano al Prefetto del Pretorio 
di promulgare una legge per tutta Italia e per 
le regioni Urbicarie ( Ò. Th. Si per obrept. 
lib. ij, il nome di tutta Italia non abbraccia 
che questa Diocesi, e per regioni Urbicarie deb- 
bono intendersi le comprese da quella di Ro- 
ma. Di sette provincie fu la Diocesi d’Italia 
composta; Venezia, Emiha, Liguria, Flaminia 
e Piceno annonario. Alpi Cozie, Rezia prima. 
Rezia seconda. Dieci ne comprese la Diocesi 
di Roipa: Toscana ed Umbria, Piceno subur- 
bicario. Campagna, SiciUa, Puglia e Calabria, 
Lucania e Bruzii, Samnio, Valeria, Sardegna, 
Maffei , I^ol. II. I 


I 
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ago dell’istoria di vcrona 

Corsica (*). C’è avvenuto di udir talvolta, chi 
da curiosità era preso di sapere, perchè mai 
a questa parte singolarmente il nome d’Italia 
si trasferisse, e rimanesse distintamente appro- 

F riato. Potrebbe creder taluno che forse per 
eccellenza e ubertà e popolazione di questi 
paesi. Pobbio, che avea viaggiatb in tante parti, 
non dubitò d’anteporre le pianure traspadane 
a tutti i paesi d’Europa {lib. ,a: xai y.s- 

yi$ti iia<pifio:/ra. rùv Karà nv CC.). Per 

far intendere la- loro abbondanza e fertilità, ri- 
ferì quanto a buon prezzo ci corresse il fru- 
mento, l’orzo, il miglio, il panico e ’l vinoj 
e quanto gran copia di ghiande da pertutto 
fosse, onde i porci, de’ quali per li magazini 
militari e per ùtto comune grandissimo uso in 
ogni parte si facea, di qua soleano trarsi. Ag- 
giugne poi, che la dovizia d'ogni cosa e la 
febcità potea aiicor meglio comprendersi da 
questo : che chi viaggiava in queste parti, en- 
trando negli alberghi, non pattuiva con l’oste 
paratamente d’ogni cosa, come altrove facea- 
8Ì: ma chiedea solamente per quanto si desse 
alloggio e trattamento, eh’ è qu^o che sogliam 
dire in oggi mangiare a pasto 3 e per lo più 
gli osti tut||^ ciò che occorreva, somministra- 


(*) Paol. Diac. I. f^enetia a Panonia usque Jddam. II. Li- 
giu'ia. III. Bhetica Prima. IV. Rhelica Secunda. V. Alpes Cot- 
tiae, ITI qua Genua. VI. Thuscia , in qua Rama; et Umbria, 
in qua Perusium et Spoletum. VII. Campania, in qua Capua, 
NeapoUs. Vili. Lurania usque ad Fraetum Sir.ulum. IX. Alpet 
Apenninae, X. Emilia, XI. Flaminia, in qua Ravenna et Penta- 
polis. XII. Pir.enwn. XIII. FaUria. XI V. Samnium , in qua 
Reneventum. XV. Apulia cum Calabria, XVI. Sicilia. XVII. Cor- 
sica. XV'llI. Saì'dinia, 
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LIBRO OTTAVO 391 

vano per mezzo asse , eh’ era la quarta parte 
d’ un obolo , piccola moneta , e di rado ecce- 
dean tal prezzo (>i luai'jxf.i'oj ). Loda Polibio 
ancora in queste regioni la moltitudine dèlia 
gente, e la bravura, e la bellezza de’ corpi, e 


la grandezza. Strabone {lib. 5: ri fxeyéSin t'Zv 
woXswv xai ó -KkaZzci' ) per contrasegno della bontà 
de’ terreni diede la popolazione e l’ampiezza 
e ricchezza di queste città , per lo che disse 
superare tutti gli altri d’ Itaba quei Romani 
che in esse abitavano; e disse ogni genere di 
frutto rendere in copia i coltivati campi, e 
tante ghiande avere i boschi, che da’ porcini 
cibi di qua portati in gran parte si manteneva 
Roma (ex Ttòy eursùOev vc^pcp^im -ft P'cifiL>; rpi(pz 
-»i rò Ttliov). Lodò ancorala gran quantità del 
miglio, che per l’abbondanza dell’ acque vi era, 
come grano che resiste, e in qualunque caso 
si conserva, e in penuria d’ altri grani da fame 
assicura. L’abbondanza del vino ' disse cono- 
scersi dalle botti di legno grandi come case, 
e notò 1’ affluenza della pece , della quale u» 
qui si facean .mirabili. Finalmente lato Jlori- 
dissimo dell’Italia chiamò Tacito (Hist. lib. a) 
quello tra l’Alpi e il Po; e fiore dell’Ita- 
lia, e sostegno dell’Imperio abbiam già ve- 
duto come chiamò il tratto circompadano Cice- 
rone (Ph. 3); e non potersi di leggeri mostrare 
in veruna parte colonie più insigni di quelle 
della Galba cisalpina e della Venezia, disse il 
Geografo {Strab. lib. 5, init.). Ove si dà vanto 
Patercolo ( lib. a ) d’ aver ne’ suoi mUitari ufizj 
veduto le congratulazioni ' fatte a Tiberio per 
tutte le Gallie, e per la parte d Italia cele- 
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aga dell’istoria di teroma 

brutissima, non d’ altra si può intendere che 
di questa, e distintamente della Venezia, oVera 
stato Tiberio più volte per occasione delle 
guerre co’ Reti, e co’ Panuoni e to’ Dalmati. 

Ma con tutto questo non è da pensare che 
quinci nascesse il denominare spezialmente Ita- 
lia questa parte di essa, quasi prevalesse a quella 
dov era Roma. Osserviamo adunque prima d’ al- 
tro, come l’intender con nome d’Italia que- 
ste parti, e cosi chiamarle talvolta assolu- 
tamente , non incominciò solamente con la 
costituzione delle due Diocesi, come vien cre- 
duto , ma molto avanti. Nazario scrive di Co- 
stantino (cap. 27), che V aver ricuperata l’I- 
talia con la vittoria di Verona gli fece strada 
a liberar Roma. Vopisco dice che i posteri di 
Probo abbandonaron Roma, e in Italia presso 
Verona, ed intorno al Benaco ed al Lario si 
allogarono. Plinio il giovane {Ub. i, ep. i 4 ) 
lodando AciUano, patria, dice, gli è Brescia 
in quella nostra , Italia , che molto ritiene e 
conserva arwora del! antica modestia , parsi- 
monia e semplicità. Gellio, che scrivea m Ro- 
ma, afferma {lib. 20, c. 20) d’ aver veduti in 
Italia certa aorte di serragli fatti con tavole 
di quercia. Tacito (Hist. lib. 2), narrata la 
tranquillità di Roma nella guerra di Vitellio , 
passa a dire che l’Italia era fra tanto lace- 
rata miseramente, perchè i soldati ogni sce- 
leraggine commetteano in queste nostre colo- 
nie. Dove dice Plinio che U Benaco è un lago 
d’Italia, e che il pioppo è albero d’Itaha, 
e in più altri simil passi , sembra non inten- 
dere altramente. Osservisi poi che dagli Scrit- 
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tori medesimi tutti questi paesi tengono altre 
volte indicati col nome aftalia traspadana, 
come può vedersi frequenliemente 5 talché il 
solo Punio^ così gli’ nomina forse dieci vòlte. 
L’abbiam veduto anche in una lapida, e ^vi 
abbiamo altresì veduto V una e V altra Italia , 
per dir traspadana e cispadana. Abbiasi però 
per certo che dall’uso di così chiamar que- 
sto tratto, venne poi quello di lasciar per 
brevità la seconda parola, e di dire Italia so- 
lamente, sottintendendo traspadana, o circom- 
padana : in questo senso Diocesi d’ Itaba fu 
detto. Non si vuol tralasciare che il nome d’ I- 
talia fu singolarmente qualche volta appropriato 
alla Venezia nostra: così veggiam die fu fat- 
to, quando al Soprastante della cassa publica 
ch’era in Milano, si diede nome di Preposto 
de’ tesori nella Liguria; e al Soprastante di 

? nella eh’ era m Aquileia , si diede nome di 
Preposto de’ tesori nell’Italia , . come nel ca- 
talogo delle Dignità 'de}!’ Imperio apparisce. 

Non ha l’antica Geografia division dell’Ita- 
ba più universale e più determinata di questa 
in diecisette regioni o provincie che abbiam 
poco fa recitate. Non ne hanno con tutto ciò 
fatto caso i dotti Geografi, per essere stata 
fissata nel secol basso 5 ma per descriver l’I- 
taba secondo le sue massime variazioni, tre 
distinzioni , cioè in Antica , . Mezzana e Mo- 
derna , non bastàno , e in più facce converrebbe 
metterla dinanzi agli occhi. Sarebbe da rintrac- 
ciar prima quanto si può della prima Italia, 
vale a dire ai quel tempo che Varrone chiamò 
Oscuro , ed anche per la mischianza delle fò- 
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vole i^a»^o/ojo. L’ItaUa fu allora Etnisca e Pe- 
lasga. Potrebbersi raccogliere r pochi nomi geo- 
grafici che o iwglrAutori o ne monumenti ne 
son rimasi. Tito Livio, a cagion d’esempio, ci 
ha conservato quello d’Adarnaham nell’ Etruria . 
e quelli d’Anxur e di Camars, che a’ tempi de’ 
Romani furono poi Cltisium e Terracina. Sono 
di quella schiatta Arezzo, che fu Arez (Y’Ut), 
Artena, Hadria, Aruns, onde i nosfri Arusna- 
ti, Anion (plK), fiume anche della Moabiti- 
de , ed altri. Come la Geograha è un occhio 
dell’ Istoria , così questi nomi , ed altri che si 
scoprissero, polrebber servire di sicura scorta 
a rintracciar l’origine de’ primi che ad abitar 
l’Italia sen" vennero. In tal prima descrizione 
sarebbe da partir l' Etruria di mezzo in do- 
dici parti , in dodici parimente quella di là 
dal Tevere, e in altre dodici, per autorità di 
Strabene {Uh. 5), quella di qua dall’Apenni- 
no : già che gli Etrusci in ogni luogo ove si 
portarono, così si divisero.} ben con ciò di- 
mostrando il patrio istituto , - e di venire da 
quelle parti- dove in dodici tribù s’eran’ divisi 
i discendenti d’ Ismaele fi gliuol d’Àbramo, e 
in altre dodici quei di Giacobbe. Della parte 
di qua il nome di Felsina ci ha conservato 
Plinio {Uh. 3, c. i5), che a’ tempi Romani fu 
Bononia, Sarebbe da far riflessione ancora ai 
molti nomi di luoghi e di popoli ch’ei dice più 
volte erano già da gran tempo mancati e di- 
strutti : cinquanta tre» ne recita , eh’ erano stati 
solamente nel Lazio antico , e de’ quali orma 
non v’ era più ( Uh. 3 , c. 5 ; interiere sine ue- 
stigiis). Non si dovrebbe ancora lasciare inos- 
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«errato Solino (cap. n). Ma città, o genti Pe- 
lasghe debbonsi creder quelle che in monete 
anteriori ai tempi Romani fanno i lor nomi 
in caratteri Latini , quali esser gl’ istessi^ che 
quei de’ Pelasghi, si è da noi mostrato trat- 
tando degl’ Itali primitivi. Sibari altresì e al- 
tre- Greche città si nominano in Plinio , e in 
altri, come già da immemorabil tempo svanite. 
Da questa parte Greci, o Asiatici popoli ve- 
nuti fio nelle incognite età, furono, oltre agli 
Etrusci, i Veneti, o Euganei: Verona, Pàdo- 
va, Adria , Mantova , dovrebbero però in que- 
sta prima ItaUa Greca e Gallica vedersi. 

Ma siccome Etnisca la prima, cosi potrebbe 
la seconda Italia, per averne si gran parte oc- 
ciqiata Greci e Galli, chiamarsi Gallica. Ci mo- 
strerebbe questa lo stato suo ne’ primi cinque 
secoli di Roma, finché' i Romani prima co* 
circostanti popoli, poi con altri d’Itaha stet- 
tero contrastando. Questa vorrebbe partirsi per 
popoli ; molti ne rammentano gli Storici, che 
se ben di piccol tratto , furon Republiche da 
se , ed. ebbero hngue diverse , e i nomi de’ 
quali maggior -parte di poi si spersero. Primi 
cardini di tal descrizione dovrebber essere Po- 
libio e Tito Livio ne’ primi venticinque libri. 
La parte di qua arebbe a compartirsi tra le 
otto genti Galliche, da Pohbio nominate, quali 
cominciarono a occuparla , mentre Roma ebbe 
i Re, e diversamente denominarono i territorj 
e i paesi. In essa -rórso questa parte dovreb- 
bero vedersi Brescia e Bergamo, còme da’ 
Galli fondate) i Veneti ancora vi terrebbero il 
luogo loro , siccome delle lor terre non lascia- 
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tisi mai cacciare da’ Galli j e vi comparireb- 
bero parimente i Reti, che sì .gran parte de’ 
paesi montani , fuggendo da’ Galli , occuparono 
Dell’altra estremità, che fu allora in gran part« 
Greca) molte citt^ ci son note, e popoli di 
gran nome non mancano , co’ quali ebbero 
aceibe guerre i Romani. Terza Italia dovreb- 
b’ essere la Romana, cio^ dopo che alla Re- 
publica di Roma fu incorporata tutta. Questa 
e che suole intendersi col nome d’ Italia anti- 
ca. In questa siccome da’ Romani non divisa 
in governi, la considerazione dee cadere parti- 
tamente su le città, le Colonie osservando, e 
i Municipi e le Prefetture. Rimasero bensì in 
varie parti gli antichi' nomi delle regioni e de’ 
popoli; ma essendo già fatta tutta l’Italia una 
nazion sola , e sotto ' gl’ Imperodori anche di 
un’istessa condizione universalmente, alcuni di 
que’ nomi si obliarono, altri di que’ nomi si 
confusero. Tutta la parte di qua o fu pur an- 
cora detta Gallia.cisEupina, o Italia traspadana , 
e cispadana; e per distinguerne i popoli, tre 
principali nomi solamente si ritennero, Veneti, 
ìnsubri e Liguri *. In questa descrizione le 
città di nuovo fondate da’ Romani dovrebbero 
aggiungersi, come Aquileia, Cremona, Piacen- 
za * ; e singoiar cura arebbe a porsi nel segnare 
le più iàmose vie, quali per tutta Italia a tempo 
de^ Romani si lastricarono. Potrebbesi volendo 
mettervi un cenno della partizion d’Augusto in 

* Dicootro a questo passo stanno in marcine dell' esemplare 
postillalo segnate due linee verticali , forse indicanti una corre- 
xione che P autore volesse poi fare , coinè abbiamo avvertito a 
oar. 180, nota ). — Gli Editori. 
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uailìci regioni, esposta da Plinio </. 3, c. J 7 ), 
benché niuii uso avesse. Nell^ prima poneasi 
il Lazio € la Campagna; nella seconda Puglia 
e Calabria; nella terza Lucania e Bruzii; nella 

a liarla Sabini e Saniliti: la quinta comprendea 
Piceno, la sesta TUmbiìa, la settima FJE- 
truria, F ottava ì Cispadam, la nona i Liguri, 
la decima i Veneti ,'F undecima gli altri Tras- 
padani (*). Per quarta Italia ' converrebbe rap-' 
presentar la Costantiniana, che abbiam poco 
avanti descritta, in diciassette provincie divi- 
sa ; e questa con distinta cura , per essere la 
più fissata e la più comune, e per dipende^’ 
da essa le posteriori cose , essendosene imiò- 
tenuta la notizia, e in certe materie Fuso an- 
clie rie’ tempi barbari ; talché si vede, in Paolo 
Diacono , che scrisse quasi cinquecent’ anni do- 
po , come F Italia pur così divideasi anco- 
ra, quando geograficamente si ragionava, né i 
noriii di queste provincie in tempo de’ Goti 
e de’ Longobardi smarriti si erano punto , o 
cambiati. Tal divisione, benché in più parti 
variasse, e mutasse i corifini, e alcuni nuovi 
nomi di regioni ponesse rii uso , nel fondo fu 
però Fistessa che la rappresentata da Plinio, 
e in undici parli parimente la vera ed antica 
Italia divise : ma si ampliò con tal regolazione 
il nome d’Italia grandemente, venendole allora 
attribuire Fisole grandi Siciba, Sardegna e Cor- 
sica, che iieHe anteriori età non si computa- 
\ * 

(•) Plin. Jib. i 5 , ir. i 4 : in uno Italiar. agro Veronensi ita- 
srentio. Slancio in Roma r scrivendo , cerl’c chiaro che è nel 
senio Co'sttòtiiiinno « che anche allora si dicesse Italia tras- 
padana. s 
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vano per Italia^ ma per provinciej ed altresì 
i paesi Alpini con nome d’Alpi Cozie o di Rezia 
prima, e per ragion di governo anche una 
parte di Germania fino al Danubio con nome 
di Rezia ‘ seconda. < 

In capo delle diciassette pcovincie l’ Autor 
della Notizia mette la .Venezia y avendo fatto 
principio da questa parte. Bisogna avvertire 
che nell' antica' divisione la Region decima non 
solamente la Venezia comprendeva, ma, come 
grand’ appendici sue,, di là Istri, lapidi e Car- 
ni, di qua Cenomani, c parte dei Reti. Così 
fu appunto , nella division Costantiniana , se- 
condo la quale quasi tutti i sudetti popoli 
sotto il nome di Venezia si compresero, o pure 
di Venezia e d’ Istria 5 se non -che dubitar si 
può che ne fosse esclusa Cremona , qual vi 
era prima , e per autorità di Pàolo Diacono 
vi fu incluso Bergamo, che prima non Vera. 
La lungliezza adunque della, provincia fu dal- 
l’ultimo termine dell’ Istria per fino all’ Adda, 
come' Paolo attesta {lib.'s, c. ii(:'usque Ad- 
dicani Jluvium protelatur). Quel fiume la sepa- 
rava dalla Liguria, cosl-essendo impropriamente 
stato chiamato il Milanese nella distribuzione 
di Costantino. Scrisse anche il nostro' Guglielmo 
Pastrengo nel seccia del'iSoo, essere questa /a 
prima Provincia dell’ Italia stesa dati' Adria- 
lico fino all’ Adda (de Origg. pag. iig)- Ma 
che il tratto dal Chiesio aU’Adda fosse della 
Vènezia per modo d’adiacenza, {ji conosce da 
Tolomeo, il qual dis^e de’ Cenomani, com’e- 
rano sotto la P'enezia ( et ehiv ùvò niv O’usyt- 
u'av). In oltre, che fosse al Chiesio ih principio 
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della Venetia propria, pare poterai arguire ‘da 
una 'lapida, che si consèrva a Bedizzolo , - e fu 

J uivi sempre, poco lontano - dalla via maestra 
'oggi giorno, é dal luogo ove si, passa U 
fiume. Fu miesta a onòr di Valentiniauo e di 
Valente dalla Venezia erètta} e dell’ essersi in 
un villaggio eretta memoria onorifica agl’ Inrpe* 
radori in nome della Venezia tutta, non pare 
eh’ altra vagone addur si possa , se non d- esser 
quivi stata la sua frontiera, o il primo Vico 
che .passato il Chiesio si presentava a chi per 

S uella parte Veniva in essa ( v. Ins. XLlìIj 
evota Venctia conlocavit ). Che 'per altro 
arrivasse siiro alFAdda la Venezia con sue -ap- 
pendici ^ una'' simil' lapida dimostra .qual .tra- 
scrivemmo gran tempo fe , cotne ci è " sov-^- 
venuló poi, incastrata nel muro di piccola 
chiesa campestre dedicata a’ SS. Cosmo e Da- 
miano, cinque miglia di qua dalla Canonica, 
nel distretto di Verdel maggiore, in tempo- 
rale sotto Bergamo, in spirituale sotto Milano 
{ t>. Ins. LXXa), La larjghezza della provincia 
fu tra l’ Alpi e ’l mare , indi tra l’ Alpi e ’l 
Po: nè verso il mare rimaiiea già circoscritta 
dalla prima delle foci di quel fiume, detto Ve- 
neto da Properzio , ma sólamente dall’ nlUma 
chiamata Padusa, fossa e palude 'che s’ appres- 
sava' a Ravenna; il che mmostrasi da Proco- 
pio {Bèll. Goth. Ub. i,.c. i5) e da Cassiodorio 
{J^ar. lib: 12 , 34)} l’uno e l’aUro de’ ‘quali 
dichiara , come arrivava la Venezia fino a Ra- 
venna. Per tanta estension di paese cinquanta 
città attribuisce alla Venezia quella descrizione 
in versi giambici, ch’altri crede di Marciano 
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(T Eraclea ed altri di Sciranó da Scio' (EVc- 
T'Zy Sitivi .TuSniìypvzx ttcO nÓktii). Bisogna avver- 
tire che in questo quarto scchlo^.di cui 'par- 
liamo, la provincia' comindò .a* dividersi, in 
alta e bassa, o sia superiore e inferiore, e a 
nominarsi però nel numero del più. Le Ve- 
rttzie troviamo adunque in qualche lapida , 
{Grut 433, 4 )) e in Cassiodorio e in Sant’ Am- 
brogio. Zosimo (lib.- 5 in fin.) nomina V una 
e. V altra, Venezia; e nella Notizia si nomina 
la Venezia inferiore , registrandovisi il Procu- 
rator del 'Gineceo Aquileiese nella Venezia in-^ 
feriore. Giudicò il Pancirolo dié per inferior 
Venezia s’intendesse dal Tagliamento in là^ ma 
è "credibile arrivasse fino alla Piave, o fino al 
Sile : però il’Pastrengo disse poi che la Ve- 
nezia era dall’Adriatico all’.Adda, intendendo 
della superiore.' 

Insigne lapida ahbiam nel Museo, eretta da 
un Centurioìie della Coorte prima di Citta- 
dini Roniàni Ingenui in ònore di Ceciho Ci- 
siaco VicclegatQ della Provincia Rezia, e Vin- 
delicia e V alpenina {v. Ins. XLIV: Railiai, ec.). 
È qui da osservar prima, come tal valle non 
si nomina , che in (questa lapida : quando lion si 
volesse credere cosi trasformato il nome della 
ValteUna, è facile che s’intendessero con tal 
nome i gioghi Penini di Tacito ( lUst. lib, i ) 
e l’Alpi Penine di Phnio, che venivano a con- 
giungersi con le Reliche. Benché nel maimo, 
forse per errore, sia scritto Poenina, con ra- 
gione negò Livio \lib. 21) che tal nome si 
originasse dal passaggio de’ Peni e d’ Annibaie. 
È assai più credibile che nella lingua degl’I- 
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tali ptiraitivi tal voce significassi sommità', p 
cosa altissima j e òhe quinci il nome d’ Apeni- 
no, e quinci ximasn alla |ii«gua Latina le ybci, 
di. pinna e di pinnàculum ( I. Reg. li 2). 
Perciò nella più alta cima • dell’ Alpi veneraron 
que’ popoli il simulacro d’ un Dio [come'cre- 
diam debba leggersi] cui nome davanq di Pen-. 
nino per testimonio di Titp Livio ( /ièl 2 1 : ^ed 
ab eo, quem -summo^ sacratum vertice,^ ec. : 
1. a Beo ). U tiostro marmo , che, nomkiando 
il> Procuratore degli Augusti.^ 'si conosce po^ 
steriore agli Antonini, distinguendo la Vinde- 
licia dalla Rèzia , mostra ^anto sia falso che la 
divisione delle Rezie, in Pi-ima e Seconda ve- 
nisse da'AdrianO, come parve al Velsero; poi- 
ché Rezia Seconda fu detta la Vindelicia quando 
al Vicario d’ Italia le due Rezie fur sottoposte, 
con che la sua Diocesi arrivò fino al Danubio, 
e ‘la città d’ Augusta comprese. Siccome disse 
Plinio (^. 3> C. 5), trattando (|elP Itaha , 1 essjer 
difficile per le replicate variazioni poter fissare 
le origini e i siti ; così àvyien molte volte riel- 
r altre parti ancora. La. Rezia fin ne’ prim’anni 
di Tiberio arrivava già a confinar co’ Svevi 
{Tac. Ann. lib. i, c, Hist. lib. c. ii/ 
lib. 3 , • c. 5 ). Ri .tempo dj Galba era ammi- 
nistrata da un Procuratore. , Vi sb tenea corpo 
di truppe ordinariamente. Ale e Coorti Reti^ 
che nominando Tacito, ed Esercito Retieo aven- 
dosi nelle medaglie. Ma non poco mette ih 
pensiero 1’, essersi trovata la lapida del nostro 
Cisiaco , Vicelegato della Rezia e della Vinde- 
licia,' a Sr' Fiorano in Valpulicella. Disse Stra- 
boné ( lib. 4 ) che arrivavano i Reti Jino al- 
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l’Italia sopra Verona e sopra Conto; e Dione 
(llb. 54), cho tenevano fino siS^Alpi Trentina 
prossime alt Italia^ Ma dovremo arguire da 
questo marmo cfie al Preside della Rezia , una 
parte del Veronese fosse- sottoposta? Che quella 
parte fosse veramente tenuta per Bezia, lo mo- 
stra il famoso vino di cui parlammo nel fine 
dell’ anterior libro, il, qual iacea nej Veronese, 
e si dioea Retico : nè, com’ altri, ha pensato, 
può credersi che così si chiarmasse per essersi 
mtti venir dalla Rezia i tralci delT^uve, nel 
modo che, a cagiou d’esempio., si chiama Ca- 
labrese un vino che fa in Siciha^ poiché- non 

F ar credibile die si fossero 'Cercate uve hel- 
Alpi. Che il nostro distretto parte fosse com- 
putato co’ Reti e- parte co’ Veneti,, sembra in- 
dicar Plinio (*), il qual forsé non dell’ origini, 
ma del- sito intese, quando disse esser Verona 
dagli EuganeL e de’ Reti. Ma la .porzion di Re- 
zia eh’ era in Italia, o che all’ Itaha era con- 
tigua ed annessa,, niente avea che far co’ Pre- 
sidi anticamente, onde Trento e Feltre fiiron 
di ragione della -Region decima; e non è poi 
da dubitare .eh’ anche nella divjsion Costanti- 
niana della Venezia non fossero. Or come dun- 
que a un Preside della Rezià Ligurio Centurione 
«rg^ una lapida alel Veronese ?• Può credersi , 
che siccome ..in oggi difiérente è la disposizion 
del secolare e dell’ ecclesiastico , co^ì allora al- 
tra, fosse talvolta quella del Civile e quella del 
mihtare; onde in questo caso benché ibpaese 

(*) Qui npir «-sfmplarr postillato il resto del periodo é rhiuto 
fi a’ duo (oliti fralli a prima. — Gli Ediiori. 
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dal rVicelegata' della Rezia, non dipendesse, iie 
dipendesse: però quella coorte <;V ivi {illor di- 
morava, e il 4 Centurione della quale tal me- 
mociai fece. ■" ’ . • - ' 

Gran piacer sarebbe, se potessimo qui ornare 
r Istoria nòstra con la serie, de’ Governatori di 
questa .provincia ; ma uiuno pqssiam ora ag- 
giungerne a que’ pochi che ili -piccol libretto ae- 
cennamtno già :co6ì in fretta, Di Giuliano Cor- 
rettor della Venezia , quando tal Magistrato era 
straordinario, s’è parlato avanti.- Non è scon- 
venevole- d’acGoppiàr con esso. Anobqo, autor 
del Martirio de’ nostri Sànti, èssendo credibile 
che col medesimo grado fosse- mandato in que- 
sta provincia.^ Ma dopo il nuovo sistema con- 
sidereremo prima, come^ tr^^ le Consolari vien 
registrata dalla Notizia; benché l’ osservare che 
in ognuna ora furon fConsolari pd or Corret- 
tori, faccia conoscere, come tal variazione .era 
spesso ' accidentale , ed è oredibile dipendesse 
assai dalle' condizioni . del Soggetto che andava 
in governo. De’ primi fra’ Rettori nostri .in 
una iscrizion del Panvinio ritroviam Mecio Pla- 
cido, 'il quale, imperando forse ancora Costan- 
tino ,. fn Correttore delle J^en^zie e dell’ Istria 
[Grut. 433 , 4-)j personaggio .de’ primi del- 
l’Imperio, mentre fé dignità sostenne ancora 
di Prefetto del Pretorio, e nell’anno 343 di 
Console, come s’impara da .più leggi del, Co-, 
dice Teodosiano è da Cassiodorio. U'anno 365 
era Consolare della. F^enezia Floriano , ■- a lui 
essendo stata diretta una legge di Vsdentiniano 
e Valente {leg. i. de execut). Intorno al 38o 
fu in .questa dignità Valerio Palladio Conso- 
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lare delia Venezia e dell’ Istria , ehiarnandòsi 
in esimia lapida che fu sempre in Verona, ed 
ora abbiam ìlei Museo’. A costui debbono saper 
grado e grazia i Veronesi per la cura e zelo 
chè mostrò nell’ ornainenlo. dellti città, espri- 
mendosi nella lapida (vi Iris. XLVj, come 
mosso dalla felicità de’ tempi, degl’ Imperadori 
Graziano,' Valentiniano e Teodosio, fece tras- 
portare e collocare nel frequentatissimo luogo 
della piazza una statua, che nel Campidoglio 
nostro giacca da gi'an- tempo a: terra. L^Autore 
della bella raccolta delle Medaglie' de’ tempi 
bassi (Bamt. <. aj p. 4^0) mostrò d’aver dub- 
bio sopra tale iscrizione, alla qude' non c’ è che 
opporre; ma nacque il sospetto dal non essersi 
accorto • che nel Grutero ( a85, 2 )* è st^la ma- 
lamente congiunta con akra, e riferite ambe- 
due come ima sola : di* qua anche nacque l’ er- 
rore in altri’ ('Noris') di citar, qy^ta lapida 
come di Sarmioné, quasi in Sarmione avesse po- 
tuto esser CamjMdo^io. 'Un altro de’ nostri Ret- 
tori pare ci venga additato da un marmo,' poco 
lontano da Verona scavato non 'ha gran tem- 
po , col nome di 'Pomponio Comaliaao Consoc- 
iare (v..fns. XLVI). Vera cosa è che. non si 
esprime. Consolare della V enezia ; -ma il titolo 
de’ Consolari nel Còdice Teodosiano intende di 
Provincie, benché non l’aggiunga, e per Con- 
solarità^ tal dignità s’ intende quivi nella prima 
legge : il luogo doVe il m'armq era posto , facea 
forse intendere di qual ‘provincia. Confermasi 
tal congettura dall’ osservare in quest’iscrizione 
qftjparticolar genio di racconciare i nomi delle 
dl|^t^, poiché come Consolare senza dichia- 
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rare di qual provincia, così dicesi in essa Cw- 
ralor di Republiche senza esprimer di quali. 

Ora due altri de’ nostri Presidi metteremo 
in lista non solamente d’ anno incerto , come 
il ^opraddotto, ma ancora di nuovo titolo. Sarà 
r uno Cornelio Gaudenzio , il quale Conte e 
Correttore della Venezia e dell’ Istria dicesi 
in due lapide (u. Jns. XLVII) dell’istesso 
tenore e dell’ istessa contenenza , già da noi 
osservate in Brescia: e sarà l’altro Nonio Ve- 
ro , il quale oltre all’ essere stato Protettore 
de’ Modanesi , degli Aquileiesi , de’ Brescia- 
ni , e di tutte le città di Puglia e Calabria , 
della qual provincia fu Correttor due volte, 
fu ancora Conte delle Venezie e dell’ Istria 
(v. Ins. XLVIII : Venetiarwn et I strine Co- 
mes ). L’ iscrizione è scolpita nella grand’ arca 
sepolcrale di Marciana moglie di Nonio Vero, 
dalla quale trassimo già e publicammo alcune 
emendazioni alla stampa del Grutero, ed ora 
l’abbiamo posta in serie insieme con la pre- 
cedente per la singolarità del nome di Conte, 
che tra Presidi d’ Italia unicamente dato al 
nostro della Venezia si trova in queste due 
lapide. Curiosa riuscirebbe la genealogia di que- 
sta dignità, se fosse qui luogo di tesserla a 
disteso. Comes per se non altro vuol dir che 
compagno. Fin da’ tempi della Repubhca co- 
minciarono ad essér in distinta considerazione 
i ministri intimi di chi andava a regger pro- 
vincie : Corniti , o sia compagni e coadiutori 
de’ publici negozj gli chiamò Cicerone (ad 
Q. frat. Li, ep. i : Comites et adjutores , ec. 
Att. lib. G, ep. 1 ) , e biasimò altrove i Pre- 
Maffei, Voi II. a 
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fetti. i Cornili e i Legati d’rni Preside. Ordinò 
Giulio Cesare che tiiiun figliuolo di Senatore 
viaggiasse j se non fosse contubernale , ovvero 
Comite, cioè Compagno d’ alcun Magistrato 
(Svct. c. 42 .' (iHt Comes Magistratus)'^ dove 
appare che i Corniti avean grado distinto dai 
semplici conviventi. Ridotta la somma delle 
cose in un solo , molto maggior lustro acqui- 
staron quelli che insieme convivendo eran sem- 
pre prossimi alla persona del Principe, in varj 
ufizj distribuiti. Dal decoro Romano furon ge- 
neralmente chiamati Compagni, c Comitatus , 
cioè Compagnia , la raccolta loro , indi an- 
che il luogo del lor soggiorno: Conti e Corte 
fu poi detto in volgare , e Cortigiani altresì. 
Compagno di Tiberio tra i titoli dell’ altre di- 
gnità si vede chiamato un personaggio in la- 
pida Bresciana ( Grut. 44? > 4 • Corniti Ti. 
Caes.). Si legge in Claudio, che per la sua ti- 
midità facea torre gli stili da scrivere a qua- 
lunque de’ suoi Gomiti da lui venisse. A Galba 
oppone Svetonio che tutto lasciò si vendesse, 
e la giustizia ancora da’ suoi Gomiti e da’ suoi 
liberti, (cap. 3 7 , c. i5: per Comites atqiie li- 
bertos). Amici gli chiamò lo Scrittor medesimo 
{cap. 8), ove dis.se di Tito, avergli eletti ta- 
li, che anche i Principi che a lui successero, 
gli confermarono. Di Adriano scrisse l’ Autor 
della sua Vita, che nel giudicare volea il con- 
siglio non solamente degli amici e de’ Compa- 
gni , ma ancora de’ Giurisconsulti ( non ami- 
cos silos aut Comites solum, ec. ): di Lucio 
Vero Capitolino, che a regger le provincie 
mandò i suoi Compagni {Comitibus suis regen- 
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pridio , ■ non aver lui fatto ingiuria mai a ve- 
nin de’ Compagni ed amici. Andò crescendo 
sempre il numero e la stima di costoro , per- 
di’ erano più degli altri impiegati nelle mag- 
giori cariche d’ogni genere; finché Costantino 


varie dignità inventando , come dice Eusebio 
(F'ic. Cons. lib. 4); in tre classi gli distinse, 
onde poi fur detti Conti del primo ordine, del 
secondo e del terzo; e dando tal nome e grado 
anche a molti meritevoli, benché non fossero 


di sua Corte, nuovi titoli pose in uso, tratti 
dagli ufizj non solamente palatini e civili, ma 
militari e di governo. Quinci furono i Conti 


del Concistoro, e i Vacanti, die senza carica 
precisa meritavano esser Corniti del Palazzo 
( C. Th. de Com. Vac. lib. i ). Quinci i Con- 


ti , di’ era come dir Soprastanti , delle cose 
Private, tlelle Rimunerazioni, della Stalla, del 


Vestiario, delle Sacre, cioè Imperatorie, Lar- 
gizioni, del Patrimonio, del Cominerzio, de’ 
Metalli, delle Forme, cioè degli Acquedotti, 
delle Cloache, delle Rive ed alveo del Tevere, 
e più altri. Fu altresì nome di governo, onde un 
titolo si ha nel Codice Teodosiano de’ Conti che 


reggon provincie (l. 6, C. Th. de Àccus. l. i); 
e così chiamaionsi alcuni Vicarj di Diocesi, 
come il Conte delle Spagne e il Conte d’Oriente 
{lib. 5), del qual però dice Zosimo (v. Notit. 
V. C. Z’A.), come presedeva a tutti i Rettori di 
quelle provincie, quai furon quindici. Ma più 
sovente fu nome di militar dignità, onde i Conti 
della Cavalleria , e dell’ Infanteria domestica , e 
il Conte del Militare nell’Africa e per l’Egitto, 
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e il Conte nell’ lina e l’altra Gennania mento- 
vato per Aninnano {tib. 2r, r. i ), ch’era quanto 
dire Comandanti «Icll’arini in quelle parti: e 
perchè le truppe erano per lo più disposte 
presso a’ confini. Conti de limiti furon detti 
molte volte, spezialmente in Occidente, dove 
otto ne annovera la Notizia , e tra questi il 
Conte d' Italia , il quale comandava nel tratto 
lungo l’Alpi. Incliniamo però a credere che i 
nostri due Conti così fossero detti , perchè aves- 
sero nell’ istesso tempo/ e U ulìzio di Presidi , 
e quello di Comandanti delle milizie, il che 
non è senza esempio, osservandosi nelle leggi 
un Silvano Duce e Correttore nella provincia 
Tripolitana, e un Matronia'no Preside e Duce 
in Sardegna ( IJecur. lib. 1 33 e il Conte di 
Galazia deputalo ugualmente al militare e al 
civile (^d l. Jul. rep. lib. 3. Noo. 8, c. 3). 
Anzi è credibile che il Conte delle Venezie 
fosse allora U istesso che il Conte d’ Italia re- 
gistrato nella Notizia, essendo questi i limiti 
in quel tempo più esposti , e da’ quali però 
si potea prender la denominazione. La Re- 
publica Veneta ritiene tal nome ancora in al- 
cuni de’ suoi governi, e serva l’istituto antico 
e Romano, con annoverare tra’ suoi Rettori il 
Conte di Grado , il Conte di Pola , il Conte 
di Zara. Or finalmente questi soli de’ nostri 
Presidi si son potuti raccogliere de’ tanti che 
nello spazio di. sopra dugent’ anni ci vennero, 
essendo fino a gli ultimi respiri dell’Imperio 
Romano tal ordine di governo continuato. Con- 
tinuato in fatti fino al sesto secolo ravvisasi 
singolarmente in Cassiodorio, che dà la formola 
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del diploma con cui si spedivano allora i Con- 
solari nelle provincie , e con cui vi si spedi- 
vano i Conti {Var. lib. 6, 20; lib. 'j, 1). 

Le ultime nostre appellazioni in alcune cause 
più gravi non andavano al Vicario d’ Italia , 
ma a Roma. Legge dell’anno 357 impose che 
quelle nominatamente della Venezia ricadessero 
al Prefetto del Pretorio, avendo in esse preteso 
il Prefetto di Roma \C. Tìi. lib. li, t. 3 o, 
/. 27): della qual disputa si vede contrasegno 
fino, in tempo dell’ Imperador Tacito iVop. in 
Floi\)j poiché nell’ Epistole dal Senato Romano 
allora sciitte si fa menzione con gioia dell’ esser 
litornate al Prefetto di Roma le appellazioni 
tutte dalle sentenze de’ Proconsoli e d’ altri giu- 
dici. Si scorge in Simmaco (/. 4 j ^P- verso 
la fine del quarto secolo andata al Prefetto del 
Pretorio l’ appellazione d’ una causa che vertiva 
per gli grana j d’ Aquileia.* Ma questo essersi 
negli ultimi due secoli Romani amministrate 
in forma di provincie le regioni Italiche, non 
distrussero punto l’ antica idea Romana , in 
quanto riguarda il lasciare che si reggessero le 
città da se e per li proprj cittadùii. Prefetti o 
Vicarj non si mandarono se non come ufizio 
militare, e per comandar presidio. Prefetto' di 
Verona mostra Petronio Probo un viluppo d’i- 
scrizione stampata in più forme ( Grut 45 o, i ), 
che abbiam veduta in manuscritte raccolte con 
diverso principio e con diverso fine, e senza 
la Prefettura di Verona, che per far no.stro un 
tanto personaggio fii aggiunta. Vicario di Ve- 
rona parve di vedere al Gottofredo in due leggi 
di Valentiniano {de Casi. reo. 1 . 4 de OJfi. B. Pr. 
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/. 3 ), dove Verona è il luogo ove fur date, e 
il Vicario e quello delle Spagne a cui fur tras- 
messe, e che le publicò in fronte alle sue stesse 
lettere , con cui le avea richieste : questo pare 
il senso delle parole Premessa alle lettere del 
chiarissimo icario; nè le lettere furon del 
Vicario di Verona , come anche nella Topogra- 
fìa e nella Cronologia con isbaglio si asserisce. 
Prefetti alle città poterono anche mandarsi tal- 
volta , come lo Storico Dione dice esser lui 
stato di Pergamo e di Smirna in tempo^ di 
M aerino; ma per motivi nati, e come ufìzj 
straordinarj , il che ben fu conosciuto dallo 
Spanemio (Praest. Num. Diss. 3 ). In questo 
modo potrebbe spiegarsi il Prefetto di Nerone, 
die si vede in lapida Bresciana (Grut. 447 ? >o)j 
ma è più facile debba intendersi d’altro grado, 
o particolare incombenza da colui sotto Nerone 
avuta. Curatori ebbero bensì le città anche in 
antico, come ahbiam veduto fu il nostro Ga- 
vio de’ Vicentini {t. i, p. e furono altrove 
più altri, i quali per alcuna particolar ragione 
si dieder talvolta alle città dagl’ Imperadori , 
appunto come i Correttori alle regioni ( ^. 6 , 
p. 424 )j onde d’uno dato a Bergamo da Traiano 
si fa menzione presso il Grutero (392, 7); ma 
per altro era Magistrato municipale. 11 ministe- 
rio suo mostra Arcadio giurisconsulto (D. de 
Mail, et bon. lib. 18). ch’era principalmente 
di raccoglier le publiche rendite delle città; e 
il nome dato a quest’ ufizio in Greco insegna , 
com’era sua cura il tenere i conti (Xe/irsia- 
de Exc. tut. lib. i 5 ). Assai cambiò poi lai ca- 
rica, come si vede nelle formole di Cassiodorio 
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\Van lib. , 12 & 23); ma in somma durò 
sempre l’uso e l’autorità de’ cittadineschi Ma- 
gistrati ; questo solo essendosi di nuovo con le 
nuove regolazioni in Italia introdotto, che ve- 
niva in ogni città il Preside a sindicarne il reg- 
gimento e a tener ragione. Veggonsi però di 
continuo nelle leggi di queste età Decurio- 
ni, Duumviri, Curiali e Magistrati di giudica- 
tura, un de’ quali fonnavasi ili alcune città 
dalli Dieci Primi Giuridici, de’ quali fa ricor- 
danza Giulio Firnaico {lib. 3, c. 12 ). Ma pre- 
scindendo da’ disordini, de’ quali faremo in al- 
tro luogo menzione, continuò altresì la capacità 
di tutti gli onori , e il riputar però ciascheduno 
Roma la patria sua. Roma e la nostra comune 
Patria, scrisse con gh altri giurisconsulti Mo- 
deslino , il quale arrivò all’ età de’ Gordiani : 
comune Patria chiamaronla parimente Teodo- 
' sio ed Arcadio in una legge ( de Seruit. lib. 1 4 : 
Patriae communi, ec.). Claudiaiio, che visse nella 
fine del quarto secolo e nel principio del quinto, 
disse di Roma , come sola fu che ricevesse i 
vinti nel grembo, e cittadinizasse i vinti, ed a 
lei daversi che ninno era straniero , e 1’ esser 
tutto il mondo una gente sola {Laud. Stil. l. 3: 
Quod cuncti gens una sumus). RuUlio Numa- 
ziaiio nell’Itinerario l’anno 4*6 composto cosi 
parlò a Roma; Tu facesti che avessero le va- 
rie genti una medesima patria : giovò a’ po- 
poli l’essere da te vinti e dominati, perchè 
ammettendogli in consorzio teco , facesti di- 
ventare il mondo una città sola ( Urbem fe- 
cistì. quod prius orbis erat). Scrisse Sidonio 
(lib. I, ep. 6) lioalmentc , che Roma era pa- 
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tria della libertà , città di tutto il inondo , e 
nella quale i soli Barbari, cioè non compresi 
'nell’Imperio, ed i servi eran forastieri; men- 
tre questi due soli generi di persone rimaneano 
esclusi dagli onori. Non si smarrì adunque mai 
del tutto in questa parte almeno l’ antica mas- 
sima, per cui Roma era divenuta capo dell’U- 
niverso j indubitato essendo che non all” arte mi- 
litare, non al governo misto, e non a quanto 
altro si è saputo specolar da molti , ma l’ aver 
signoreggiate tante nazioni, e la maggior parte 
del Mondo allor conosciuto ridotta sotto il suo 
impero , dovettero unicamente i Romani alla 
lor massima particolare , dilTerente da quella 
di tutti gli altri, di voler compagni anzi che 
sudditi, e d’interessar tutti nella sua grandezza 
con ammettere in società , componendo una 
Republica universale , alla quale per l’ onestà 
delle condizioni, e per la comunicazione del 
grado, giovava Tesser subordinato, ed era van- 
taggioso a tutti Tesser soggetto. 

Ma poiché si formò della Venezia nostra una 
provincia alT Imperio, e poiché Governator le 
s’impose, secondo le moderne idee, curiosità 
tosto nasce di saper qual città ne fosse la Metro- 
poli, e qual fosse dichiarata da Costantino di 
tanto e così nobil paese la Capitale. Più mo- 
tivi non mancano d’asserir tal prerogativa a. 
Verona} ma veramente né Verona, nè alcu- 
n’ altra città se ne può dar vanto, perchè uso 
non fu de’ Romani di fissare nelle loro pro- 
vincie una Capitale. Questa verità, accennata 
già da noi di fuga, diede maraviglia a molti, 
parendo contraria all’idea comune, e agl’infi- 
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nlti Autori die d’ ogni paese continuamente ri- 
cordano le Capitali. Non è nè pur questo il 
luogo per trattar di proposito una così ampia 
materia 5 ma tanto ne diremo solamente , che 
basti a far ben intendere la quistione, e a far 
con questo cessar le maraviglie di tal sentenza. 
Non crediamo iiTagionevole nè intempestivo il 
diffondersi' alquanto in tal proposito, perchè 
questo è punto per l’Istoria antica d’ ogni città 
e d’ogni provincia essenziale. Toccammo nel 
quarto libro la confusioni che nasce dagli Scrit- 
tori per la perpetua contradizione che sembra 
d’incontrare in essi, volendo che queste parti 
nell’ istesso tempo fossero Italia , e non fossero j 
e avvertimmo, come tal nodo interamente si 
scioglie con solamente distinguer l’Italia natu- 
rale e geografica dall’ Italia legale e politica. Con 
l’istessa facilità faremo ora comprendere, come 
tante città chiamate Metropoli anticamente, eran 
Metropoli nel medesimo tempo, e non erano 5 
cioè con avvertire che non bisogna confon- 
dere Metropoli regionarie e nazionali con Me- 
tropoli Romane e di reggimento. Ogni paese 
ha sempre avuto un maggior luogo , ogni re- 
gione una città più granck, ogni nazione una 
più famosa delf altre, e più popolata e più 
ricca : in queste si teiiea per lo più da quel 
popolo il comun Consiglio , in queste si ra- 
gunavano per trattar degli affari alle lor Re- 
publiche e Comunanze spettanti j in queste fu- 
ron gli edifìzj più splendidi, e si celebrarono 
gli spettacoli più sontuosi^ a queste facea capo 
U commerzio mercantile e il concorso , e di 
queste intendono i Geografi , gli Storici e gli 
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altri Scrittoli; e non meno le medaglie e gli 
altri monumenti; quando nominali Capitali e 
Metropoli. Ma non di primati spettanti alle 
cose intrinseche e proprie loro si tratta, quando 
cercasi se le provincic Romane avessero, come 
ne’ governi d’oggi giorno veggiamo, la Capi- 
tale. Questa non è quistione di Geografìa, ma 
, di governo Romano; e sta benissimo insieme 
la grandezza di molte antiche città dell’ Impe- 
rio, e la dignità Metropohtica, che avean ne’ 
lor paesi, col non essersi decretate da’ Romani 
per centri dell’ amministrazion loro nelle pro- 
viucie , nè per sedi del reggimento. Il comu- 
nissimo equivoco di confonder cose tanto per 
se diverse ha radice in altro , del qual però 
ei conviene favellar prima. 

Mirabil cosa è , come siano state confuse 
fìnora le provincie Romane con le geografiche 
e nazionali. Provincia Romana era un tratto 
di paese arbitrariamente sottoposto all’ annuo 
governo d’ un Preside. Nel costituir però le pro- 
vincie non prendeano i Romani regola dalla 
Geografìa ; ma or di molte . regioni o geogra- 
fiche provincie una delle loro composero, ora 
all’ incontro d’ una provincia nazionale due o 
tre governi fecero, ed ora con la metà d’una 
regione e con la metà d’ un’ altra, e di più 
pezzi e di varie dimezzate genti, una provin- 
cia formarono. Nè queste erano poi stabiU o 
fisse, ma dipendeano dagU accidenti, dall’ar- 
bitrio, e spesso dalla forza de’ partiti, o dal 
merito de’ personaggi, che le faceano di tempo 
m tempo amphare , o ristringere : il perchè 
Strabene notò nel fine dell’ opera sua , come 
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da’ Romani si divideauo i paesi secondo le oc- 
correnze j e notò nel principio del libro quar- 
to, come ufizio del Geografo era di aver ri- 
guardo alle naturali costituzioni de’ paesi e alle 
varie genti, non alle provincie Romane, che 
venivano secondo occasione diversamente co- 
stituite. Or posto ciò , come potremo credei-e 
che le Metropoli regionarie e nazionali fossero 
altresi capitali delle provincie Romane, quali 
eran cosa tanto diversa? E come sarebbesi mai 
potuto fissar Capitali in provincie che erano 
così varie ed incerte ? Provincia di Giulio Ce- 
sare , a cagion d’ esempio , furono le Gallie 
transalpine , la Cisalpina nostra e l’ Illirico ; 
quale in grazia diranno essere stata' di così 
fatta provincia la Capitale? Quella di Lepido 
comprese la Gallia Narbonese e la Spagna ci- 
teriore , benché da’ Pirenei divise ; quella di 
Sesto Pompeo comprese la Sicilia, la Sardegna 
e l’Acaia, benché frammezzate dal mare: qual 
città dovea mai stabiUrsi Metropoli di cosi 
strani complessi di paesi ? La Cilicia , che fu 
poi distinta in due provincie, quando fu retta 
da Pompeo, ebbe annessa la Bitinia; quando 
da Caio Sossio, la Siria {Dio. l. 36): in quel 
tempo adunque le Metropoh della Siria e della 
Bitiiua dovean cercarsi in Cilicia {Uh. 49)- 
L’anno che ne fu Preside Qcerone, e Bitinia 
e Siria fur provincie da se; ma all’incontro 
nella provipcia di Cicerone fu compresa l’I- 
sola di Cipro , incorporata alla Cilicia .anche 
sotto Appio Claudio e sotto Lentulo, con che 
la Capitale di quella grand’isola sarebbe stata 
iu Cilicia, come assai tempo per l’ istessa ra- 
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gione quella delle Baleari nella Spagna Tarra> 
conese \Fam. lib. i, ep. 7). Nè si credesse 
che le provincie Romane diventassero fisse e 
stabili sotto gl’ Imperadori , poiché all’ incontro 
le andaron essi a lor talento molte volte ora 
ampliando, ora ristringendo, ora in altro modo 
variando. Diocleziano le impiccolì poi fuor di 
misura, come ahbiam toccato. Bell’esempio ci 
somministra' un iscrizione dell’ essersi , secondo 
1’ uso antico , pel merito del personaggio va- 
riata ed ampliata una provincia in Italia fin 
presso al quinto secolo. La lapida fu eretta 
nell’ anno 399 in onore d’ Eusebio Consolar 
dell’ Emilia, dicendosi di lui, che a riguardo 
della sua vigilanza e della giustizia fu ag- 
giunta alla sua provincia anche la città di 
Ravenna j che pareva^ o che era prima Capi- 
tal d’ un’ altra, cioè del Piceno (Grut. 339, 3 : 
addita praedictae Provinciae Rav. Civ. quae 
antea Piceni CapulProvinciae videbatur). Rav- 
visasi da questo nflUhio ancora, come Ravenna 
era bensì Metropoli regionaria della Flaminia 
e del Piceno , ma non Romana ; poiché in tal 
caso per accrescere la provincia Emilia ogni 
altra parte si sarebbe certamente presa della 
prossima provincia, ma non mai la Capitale 
del suo governo, perchè ciò non si sarebbe 
potuto fare senza turbazion grandissima. Quante 
mutazioni facesse fin Giustiniano nelle provin- 
cie , appar dalle sue Novelle. Or ecco in som- 
ma , come variando le provincie Romane di 
tempo in tempo, se avessero avuto Capitali, 
sarebbe convenuto parimente altre città andar 
degradando , ed altre costituendo , il che sa- 
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rebbe stato necessario d’esprimere di anno in 
anno nell’istesso decretar le provincie e nel 
creare i Presidi: ecco altresì, com’erano ben 
sovente le Romane tanto bizzarri composti di 
paesi, che di subordinargli a una Capitale non 
ci sarebbe stato modo : ed ecco per fine come 
tanto differenti essendo le Romane provincie 
tlalle geografiche e nazionali, non convien cre- 
dere die fossero , nè potessero esser sempre 
anche Metropoli romane, e di governo le re- 
gionarie Metropoli 5 onde non bisogna confon- 
derle insieme, nè argomentare dall’ una spezie 
all’ altra. Separate queste idee , non recherà più 
maraviglia, nè farà difficoltà veruna il veder 
più Metropoli in una provincia, nel che gran- 
tf uomini arenarono più d’ una volta ; poiché 
siccome la provincia Asia, per cagion d. esem- 
pio, comprendeva Ionia, Eolia, Lidia, Frigia, 
Misia , Caria , ed altre regioni o geografiche 
provincie , ognuna delle quali sua MetropoU 
avea, e in alcune delle quaU più città preten- 
deano d’ esserne , e disputavano per tal pre- 
rogativa ; così non due o tre solamente , ma 
numero anche maggiore di Metropoli potrà fa- 
cilmente in una provincia Romana incontrarsi. 
Nel catalogo di Gerocle, emendato come si 
potè dai Mss. di Roma per l’Olstenio, nella 
provincia Acaia retta da Proconsole , oltre a 
Corinto, nome si dà eh Metropoli a Tebe di 
^eozia, ad Atene d’ Attica, a Lacedemone di 
Laconia, ad Ehde d’Etoha. Non si può dire 
quanti eruditi edifizj, per non essersi tra que- 
ste cose distinto, posino in falso: non si può 
dire quale aggruppamento d’ equivoci e quanta 
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coiifusion d’idee ne sia nata talvolta in Autori 
per altro dottissimi e dell’ ecclesiastica e civil 
gerarchia e della facoltà legale, e in materia 
di Cronologia , di Geografia , di lapide e di 
medaglie gran professori e maestri. 

Ma che nel governo delle provincie loro non 
fissassero altramente un centro i Romani, e non 
costituissero in esse , come modernamente è in 
uso, una Capitale, il dimostreremo, o, per me- 
glio dire , lo accenneremo ora compendiosa- 
mente. Noi veggiamo oggi giorno, come nelle 
provincie, che sono membri di maggior do- 
minio, una città suol prefiggersi, nella quale 
stabilmente soggiorni chi regge, e nella quale 
i Magistrati supremi risedano. Due però ven- 
gono ad essere gli essenziali costitutivi d’ una 
Capitale ; residenza ordinaria del Governator 
deÙa provincia, e sede stabile del tribunal su- 
premo e definitivo. Quando adunque si facesse 
vedere, come a que’ tempi non in una sola , 
ma in più città d’ogni provincia questo s’i- 
nalzava 5 e come quello tanto era lungi che 
avesse città prescritta per sua dimora, eh’ o- 
bligo all’ incontro avea di non fermarsi molto 
in veruna , e di dividersi in molte ; chiaro sa- 
rebbe che del tutto diverso dal moderno era il 
reggimento Romano, e che Capitali di governo 
non v’ erano. Ora che non s’imponesse a’ Ro- 
mani Presidi, come a’ moderni Governatori, di 
risedere in una assegnata città , si fa chiaro in 
primo luogo dal non trovarsi di tal costume o 
ili tal legge ne’ monumenti o ne’ Scrittori ve- 
stigio 5 là dove degli altri oblighi loro men- 
zioni si veggono replicate. In pochi Autori so- 
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Inmciite tutte le seguenti ordinazioni intorno 
a’ Presidi osservar si possono : che non par- 
tissero da Roma, prima che le pro\dncie loro 
fossero ornate {Cic. Att. l. 3, 34 •' provincias 
ornalas , ec.)j cioè a dire, decretata dal Se- 
nato la loro estensione, le milizie, il danaro, 
i Corniti, il viatico, i ministri; che non potes- 
sero amministrar per sostituti, ma portarvisi 
personalmente {v. Svet. Caes. c. 18 ); che do- 
vessero aver seco gli aiutanti e ministri dati dal 
Publico ( Caes. Civ. lib. i ) ; che regolarmente 
il reggimento non durasse più d’un anno {App. 
Civ. lib. i); che non potessero comperare o 
acquistar nulla nella provincia , se non qual- 
che servo per sostituire a’ morti (Cic. f^err. 6 ); 
che non potessero metter piede fuor della pro- 
vincia , nè avessero autorità fuor di essa {Dio. 
lib. 38); che non dovessero spogliare o mal- 
trattare i provinciali, restando a questi libero 
adito d’ accusargli e di fargli condannare , se 
avaramente o superbamente portati si fossero 
{Cic. in Pis.)j che nell’ andar girando la pro- 
vincia, come quasi di continuo faceano, fos- 
sero in ogni luogo serviti di casa per alloggiare 
con lìeno, legne ed altre cose più necessarie 
{Cic. Att. lib. 5, ep. 16 ); che non arrivando il 
successore, non partissero senza lasciar Vice- 
rettore {Att. lib. 6 , ep. 6 ; Fam. lib. 2 , i5); 
che arrivato il successore, non potessero tratte- 
nersi più di trenta giorni nella provincia {Fam. 
lib. 3, co. 6 ); che dovessero presentare i conti 
• del publico denaro all’Erario in Roma, e in 
due città delle maggiori della provincia (Fam. 
lib. 5, 19 : ubi legendum maximae videbantur). 
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Quest’ ultima costituzione rende ben chiaro che 
non v’ era nelle provincie città capitale per 
governo, in cui sarebbe stata la cancelleria e 
r archivio , nè sarebbe riniaso in libertà di de- 
positare i conti in altre città , pur che fossero 
delle grandi. In tempo di Tiberio volle Cccinna 
{Tac. Ann. lib. 3) far decretare in Senato che 
non si potessero condurre in provincia le mogli; 
ma non fu ricevuta la sua opinione. Se pren- 
diam per mano il Corpo Civile {D. lib. i, t. i6 
e i8,- Cod. l. I, t. 4o), intorno a’ doveri de’ 
Presidi in tre soli titoli oltre a cinquanta leggi 
ci si presentano , ninna delle (|uali residenza im- 
pone in una città più che in altra; ma ben 
s’impone loro all’ incontro d’andare in tutte, e 
in tutte esaminar la condotta de’ lor Magi- 
strati, e l’amministrazione delle lor rendite; vi- 
sitar le fabriche publiché, e far condurre a fine 
le incominciate a misura delle forze d’ ogni 
città; osservare i magazini de’ grani e far per- 
quisizion dei delitti : con che ben si manifesta , 
come impossibile si rendeva il potersi tratte- 
ner molto in veruna. Quindi è, che il fermarsi 
nella Metropoli nazionale non si ascriveva a 
merito , ma a delitto. Di questo Cicerone ac- 
cusa Verre Pretor di Sicilia più d’ una volta, e 
nella settima invettiva amaramente lo riprende, 
perchè passava il verno in Siracusa (iste bo- 
nus Imperator hjrbernis mensibus, ec. ) ; e poco 
dopo non meno, perche vi passava il più caldo 
tempo della state, non girando e non viag- 
giando, com’era suo dovere, se non in tempo 
dolce. Vera cosa è che nell’ inverno conveniva 
per forza fermarsi; ma non si può inferir da 
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ciò residenza per tutto V anno 5 e tanto più , 
che in arbitrio de’ Presidi -rimanea la scelta 
del luogo , e 'che spesso si dividea da essi quel 
tempo ancora. Così del Legato Consolare della 
Spagna TaiTaconese dice Strabene che svernava 
ne' luoghi maritimi, e principalmente in Car- 
tagine e in Tarracona, tenendo quivi ragione 
[lib. 3 ; ó r,yvj.ì))v àcx/jfjicci^si èv zeli, ec. ] (*). Ci- 
cerone inentr’ era Proconsole di Cilicia , girò 
sempre qua e là, come si vede dalle sue epi- 
stole , e solamente per due mesi e mezzo d’ in- 
verno trattennesi, non in Anazarbo o in Tar- 
so y eh’ erano le principali città della Cilicia , ma 
in Laodicea , che fu un’ accidentale appendice 
della sua provincia , cioè una di quelle città 
d’Asia che le furono quell’anno aggiunte, tra 
le quali ancora molto maggiore e più splendida 
città era Apamea, come da Strabene s’impara 
(lib. 12). In Laodicea nè pur era Pretorio, o 
sia Palagio publico, onde Cicerone in casa d’un 
suo benevolo prese ospizio (Fam. l. i 3 , ep. 67). 
Così non era a Smirna nell’ Asia , benché se 
ne chiamasse Metropoli, onde andatovi Anto- 
nino menti-’ era Proconsole, in casa di Pole- 
mone assente si pose, e ne fu fatto uscir da 
lui , che tornò in quel tempo , come racconta 
Filoétrato. Secondo le idee presenti il Rettor 
della Grecia , a cagion d’ esempio , si crede- 
rebbe tosto che risedesse hi Atene, città che 
primeggiava per ogni conto 5 quando in essa 

S.ilvian. lib. 7 «ir Carth.ngine: Ulte hnnor Proronsulari.fj 
illic quotidianus judtx et rector^ quantum ad nomen quidetn 
Procomul y sed quanlurn ad poUntia/n OjuìuI: illic denique^ cc. 

Maffei Fol. IL 3 
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per esser città libera il Preside uè pure cn- / 

trava. 

L’ evidenza di questi fatti ho osservato in 
lagionando talvolta, che fa ritirare chi pur vor- 
rebbe alla universal prevenzione salvar l’ono- 
re, nell’età inferiori, concedendo che cosi fosse 
nell’alto secolo, ma cambiasse poi procedendo 
i tempi : la qual ritirata noi con l’ istessa faci- 
htà renderemo inutile e vana. Plinio il giovane 
sotto Traiano fu Preside della Bitinia, provin- 
cia che si stendeva sopra l’Eusino, c compren- 
dea in quel tempo l’ Isole della Propontide, la 
Paflagoma e gran parte del Ponto, e arrivava 
da Oriente ad Amiso, e da Occidente avea un 
piede in Europa , per esserle annesso Bisanzio 
di là dal Bosforo. Delle lettere in tal tempo» 
da Phnio {lib. io) scritte, le poche nelle quali 
si riconosca il luogo , lo mostrali sempre in 
città diverse, e quel eh’ è più, ne appar tal- 
volta, come quelle dall’ istessa città non furono 
scritte seguitamente , ma che vi era tornato 
diverse volte. La prima dimora fu in Prusa , 
prima città ch’entrando in provincia si presen- 
tasse , dove a varie cose provide. Dall’ altra 
Prusa par che scriva altre volto, e scrive an- 
cora trovandosi in Amiso , in Amastri , in Apa- 
roea, e da Sinope, b da Giuhopoli, e da Clau- 
diopoli, e da Bisanzio, c da Nicomedia, e da 
Nicea, d’affari in ognuna spediti facendo motto, 
e senza vedersi indizio che nell’ una piu che nel- 
l’altra si trattenesse: anzi è indubitato che in 
Amasia, in Eraclea ed in altre insigni città più 
cose avrà parimente operate, benché memoria 
nelle epistole non ne sia rimasa. Ma non sono 
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In questa ricerca da tralasciare gii Atti de’ Mar- 
tin; ne’ 'quali in perpetuo moto si veggono i 
Presidi; e semjjre in varie città. Oggi giorno 
tutti i rei che fossero in varie parti della pro- 
vincia presi; e che dal Governatore dovessero 
esser sentenziati, si spedirebbero tosto alla Ca- 
pitalc 3 ma allora si riserbavano in ogni città 
fino alla venuta del Preside, come parla l’E- 
jristola delle due Chiese Galliche sopra il Mar- 
tirio di S. Pontino {Eus. His. Ecl. l. 5, c. i: 
£>i); rr'i roò rq=\kvjo;, T.y.^cj’sixz ). Perciò Probo , 
che reggea la Pannonia , ricevuto da Diocle- 
ziano 1’ ordine per la persecuzione , stiniò di 
dovere andar girando le circonvicine città, per 
farne perquisizione, come si ha negli Atti di 
S. Pollione (peragrandas esse, ec.). Ne’ pochi 
Atti raccolti dal P. Ruinart come più sicuri, e 
in Teodoreto, e in alcun altro martini si veg- 
gono fatti eseguir da’ Presidi in più di (juaranta 
città che non furono mai Metropoli di nissun 
genere. Anzi la necessità che aveano d’ andar 
girando, cagionava sovente che si facessero con- 
dur dietro que’ pretesi delinquenti in varie par- 
ti. Nel principio del quarto secolo S. Taracone 
e compagni son presentati a Massimo prima 
in Pompeiopoli, poi in Tarso, e di nuovo in 
Mopsuestia, indi in Anazarbo: così S. Quirino 
fu condotto dietro al Preside di Pannonia Aman- 
2 Ìo, che andava per le città tutte , come dicon 
gli Atti. Ma più preciso di tutti parla S. Gio- 
van Crisostomo nel Panegirico di S. Giuliano, 
perchè narra, come fu dal Preside condotto 
seco in ogni parte della Cilicia , e dichiara 
che questo andare attorno durò un anno in- 
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vuol dire tutto il tempo del reggimento , che 
tanto era regolarmente e fuor di casi staordi- 
narj, di un anno essendosi mantenuti i governi 
fino -a’ tempi de’ Goti , come nelle V arie di 
Cassiodorio si può vedere (/. 6, ii,- /. 2). 

Osservazion più particolare è da far ne’ 
tempi a Costantino posteriori. Legge adunque 
di Valentiniano intorno al circuir le provincie 
de’ Rettori, impone loro di portarsi non sola- 
mente nelle città, ma per le terre tutte, e in 
ogni luogo indagar sopra tutto con diligenza 
ove gli Esattori de’ diritti publici avessero ope- 
rato indiscretamente (/. 5 , C. Tìi. de Off. Ree. 
Pr. per omnium villas vicosque cunctos). Il 
non esser più le provincie così vaste, com’e- 
rano in antico , rendea non impossibile così 
minuta perquisizione. Verso la fine del quarto 
secolo la città di Rodi portò agl’ Iraperadori 
Valentiniano, Graziano e Teodosio le sue que- 
rele, perchè i Presidi della provincia le faceano 
I il torto e il danno di non passar mai in essa 
l’inverno (/. 6, Cod. Just, de Off. Ree. Pr.). 
La provincia era quella detta dell’ iso/e: fu 
eretta sotto Vespasiano, come s’impara da Se- 
sto Ruffo ( sub espasiano Prineipe Insula- 
rum Provineia fàeta est ). Ecco però mani- 
festamente , come non c’ era punto idea di 
Metropoli per governo, nè di residenza, perchè 
Rodi superior senza paragone a tutte le città di 
quell’ Isole , onde riputatissiina , overo , com’ è 
più probabile doversi leggere , opulentissima 
Metropoli dell’ Isole di tutta l’Asia la cliiamò 
Floro (optnatissima totius , ec. /. 2, e. 7, ed. 


Digitized by Coogle 



LIBRO OTTAVO 3a5 

vet. ) 5 e da lui Giornande non pretende che 
faccia in essa residenza il Consolare , ma che ci 
sverni ; e non pretende che ci sverni sempre , 
ma qualche volta, mandandola del pari con 
r altre città più cospicue della provincia. Ecco 
rinìperial rescritto, con cui le loro istanze ven- 
nero benignamente appagate. La città di Rodi 
conveiìcvnlmente , benché tardi, si è. querelata 
deir ingiuria sua: decretiamo pem inviolabil- 
mente , perchè in tempo (F inverno la naviga- 
zione è sempre incerta e spesso pericolosa , che 
debbano i Giudici [ch’era quanto dire i Pre- 
sidi] svernare a vicenda in quelle cinque città 
che si asseriscono dell’ altre più degne (leg. 6: 
in illis quinque urbibus qiuie potiores esse ce- 
teris asseruntur, vicissim hjemandum sibi Ju- 
dices recognoscant ). Chi dopo osservata questa 
legge volesse sostenere ancora Capitah Roma- 
ne, e residenza in esse secondo l’ uso moderno 
de’ Presidi , alla natura ragionevole farebbe 
ingiuria, e a se stesso. Ma che continuasse tale 
antico istituto fino agli ultimi respiri dell’Im- 
perio Romano, appare singolannente dalla No- 
vella prima di Maggioriano , il quale, avendo 
cominciato i Presidi ad aggravare i pafesi co’^ 
viaggi loro, e le città col dimorarvi troppo, 
e col farsi da esse mantenere, vietò con seve- 
rità il risedere oziosamente {in otìo plerumque' 
residentes) in venina di esse, e l’ esigerne il 
mantenimento per più che per tre giorni , dopo 
quali dovessero mantenersi del suo.. Questa legge 
fu poi rinova ta da Teodorico, come abbiamo 
da Cassiodorio : e perchè forse era cresciuto 
l’ abuso , fu dichiarato ancora che il Giudice 
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Romano, vale a dire il l’rcside, a ciascun mu- 
nicipio, non si portasse in lutto l’anno più 
d’ una volta, poiché i Rhagi^iori avcano ordi- 
nate queste circuizioni de' Giudici per utilità , 
non per aggravio de' Provinciali (Var. 
discursus Judicum, non oneri, sed compen- 
dio provincialium , ec.). E poicliè gl’istituti Ro- 
mani ]>iù a lungo che nell’ Occidente, da tante 
nazioni occupato, durarono insieme col nome 
dell’Imperio in Oriente, larem fine con osser- 
var nelle Costituzioni di Giustiniano conservata 
esattamente fino al sesto secolo Cristiano la 
maniera medesima di governo. Ordina quell’ Im- 
peradore adunque espressamente c replicata- 
mente in varie delle sue Novelle (Nov. 8, 24, 
26, 27, 28, 29) a’ Rettori delle provincie di 
andare in volta per le città , di girarle senza 
lor danno, e di andar per tutto in persona 
senza mandar sostituti: un luogo è notabil tra 
gli altri, dove, per l’uso perpetuo di circuire, 
r amministrar provincie si chiama portare in- 
torno la potestà ( iVW. 3o, c. G: i:ìpi<pipw 
, ec. ). Ordina parimente di fare in ogni 
luogo diligente perquisizione de’ mal viventi, 
e di osservar le strade, i ponti, gli acquedot- 
ti, le mura, i porti; dovendo, col veder tutto 
egli stesso , provedere che ogni cosa si man- 
tenesse in ottimo acconcio, senza che publico 
incomodo alcuno derivar ne potesse. Chi sa- 
prebbe questi decreti leggere senza sentirsi tras- 
portare m ammirazione e in encomj dell’an- 
tico spirito e dell’ idee Romane? Potrebbe quasi 
dirsi che della vera Politica ogni traccia perì 
con quelle, e si sperse j consistendo essa vera- 
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mente in non aver ne’ governi altra mira, che 
r util de’ popoli e il ben comune. Quanto lungi 
dal maggior frutto delle buone lettere, eh’ è il 
trame salutari documenti e giovevoli , siamo 
stati finora , credendo che i Romani Propretori 
e Proconsoli risedessero quetamente nella più 
doviziosa città, al maggior benefizio pensando, 
non che si potesse conferire a quello Stato , 
ma che ritrar si potesse da quello Stato? Or 
poiché r inclemenza delle stagioni, e f aver sod- 
disfatto ad ogn’ incombenza , o rendea neces- 
sario o dovea permettere il riposar qualche > 

tempo e il trattenersi in una città, sigilleremo 
ogni cosa con una legge , cb’ è forse l’ unica la 
quale in genere di ciò parli. Nella Costituzione 
con cui ritornò i due Ponti in una provincia 
sola, decretò adunque F Impera dor Giustiniano 
che per tal dimora i Rettori delle provincie po- 
tessero scegliere qual città lor piacea , pur che 
fosse tale che decentemente potesse accoglier- 
gli. Ecco le parole della legge. Il Preside della 
provincia non manderà particolari inspettori 
nelle città , ma circuirà egli stesso; e il tempo 
che avanzerà , si starà in una delle Metropoli, 
o in qualunque altra città gli piacerà, che sia 
perù sufficiente a dargli ricetto ( Nov. 28 , c. 4 • 

xat z7a.i y.al èzì t'ùv ficrfionólsuìv , zaj èni rcòv aX- 

/.wv, ec. ). Così parla il testo Greco, e così fu 
inteso dall’ antico ed autentico Latino inter- 
prete, e da’ moderni. Non polca per verità più 
fortunatamente coronarsi questa ricerca, nè più 
decisiva pniova addursi, che nel governo Ro- 
mano residenza determinata i Presidi non eb- 
her mai ; e che le Metropoli in que’ tempi 
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erano puramente regioniarie e nazionali, onde 
nasceva 1’ esserne d’ ordinario in una provincia 
Romana più d’una, com’ anche da questa legge 
s’impara. 

Altro costitutivo delle Capitali si è T esser 
sedi uniche e fisse del tribunal supremo, al 
quale si convenga da tutta la provincia per l’ ul- 
tima decisione delle cause gravi ricorrere. Tale 
è nello Stato di Milano il Senato , nel Regno 
di Napoli il Consiglio di Santa Chiara, in quello 
di Sicilia la gran Curia , che insieme col Vi- 
ceré a Palermo dimora. La residenza de’ su- 
premi Giudici è più essenziale ancora alla 
Metropoli d’ una provincia che quella del Go- 
I vernatore, come più inseparabile; poiché in 

Francia, per cagion d’esempio, potranno i Go- 
vernatori di Linguadocca aver preso a soggior- 
nare più in Montpelier che in Tolosa; ma i 
Parlamenti non potrà chiunque sia far che 
dalle Capitali si muovali mai. Or nel governo 
de’ Romani uso eFa e indispensabil legge che 
i giudiciarj consessi non in una sola città delle 
lor provincie, ma in varie si ragunassero, e 
la giurisdizione in più luoghi si esercitasse. 
Siccome essenza del buon Principe .si par quella 
di risguardare all’util de’ soggetti più che al 
suo , se pur nel buon Principe il suo dall’ util 
de’ soggetti può sperarsi ; così pareva a’ Ro- 
mani che la distinzione tra ’l buon governo e ’l 
cattivo dovesse essere di provedere più al co- 
modo de’ popoli , che di colui che reggea. Am- 
pie essendo però le provincie, acciocché non 
dovesse costare un viaggio ogni lite , ordina- 
vano in modo,' che in vece che i litiganti an- 
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dassero a trovare il tribunale, 
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il tribunale an- 


dava a cercare i litiganti. Questo era un de’ 


motivi d’obligare i Presidi a girar tutta la pro- 
vincia j ma perchè i giudicii solenni non si fa- 
ceano senza l’ intervento della Coorte die i 


Rettori stessi conducean seco da Roma , come 
nello Stato Veneto col medesimo nome di 


Corte li quattro Assessori conducono; e per- 
chè non si faceano senza intervento del Con- 


siglio composto per lo meno di venti Giudici, 
quali si sceglievano dalle città, come dai Fram- 
menti d’Ulpiano e dalla Greca Parafrasi di 
Teofilo si comprende; così per la ragnnanza 
di questi consessi, quali si chiaraavan Conven- 
ti, tre, quattro, sei, dieci città a misura del- 
r esten.sione della provincia si deputavano delle 
principali, e situate in modo che qualunque 
parte della provincia all’ una o all’altra di esse 
fosse vicina. Il tratto di paese ad ognuno di 
questi Conventi subordinato avanti Costantino 
si chiamava Diocesi , come abbiamo altrove ac- 
cennato. In Sicilia, primogenita delle provincie, 
tre città furono subito destinate ÈT Conventi giu- 
diziali nell’ estremità dell’ Isola opposte, Lilibeo, 
Messina e Siracusa', come si può raccoglier da 
Livio (/. 3i: Siculorum Civitatibus , ec.); ma 
ne fu poi aggiunta alcun’ altra, perchè il Con- 
vento di Palermo si nomina da Cicerone {f^er. 7 : 
Nullum ex iis oppidis , in quihus Praetores 
consistere et conventum agere solent. Clan vero 
aetas , ec. quod tempus omne Siciliae semper 
Praetores in itineribus consumere consueve- 


runt , ec. ) , che afiermò ancora , ninna delle 


\ 
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città, in cui sogliono jèrmarsi e celebrar Con- 
vento i Pretori , essere stata esente dalle iuta- 
mie di Verre. Nella Spagna Lusitanica le città 
destinate a’ Conventi tur tre, nella Betica quat- 
tro, e sette nella Tarraconese, che ci vengono 
tutte recitate da Plinio (lib. 4> c. 22 ; lib. 3, 
c. i e 3) insieme con quelle che ad esse con- 
correvano nelle liti , talché se tcnea sempre 
tal ordine, come in molte parti lo tenne, una 

F erfella Geografia giuridica avremmo di tutto 
Imperio. La Dalmazia , che allor si chiamava 
Illii ■ico, ehhe tre (ion venti , Scardona, Salona 
e Narona. Della provincia Asia nove ne anno- 
vera ì'islesso Plinio (/. 3, c. 21 , 22 ); ma al- 
cun’ altri poi se n’ aggiunsero : in Celene di 
Frigia era certamente Convento a’ tempi di 
Dion Crisostomo ( Orat. 35 ). In Cilicia nove 

f mr ne nomina Cicerone nelle sue lettere. Che 
a Giudea fosse in cinque (Conventi da Gabi- 
nio divisa, si ha da Giosclfo {Bell. Jud. l. i, 
c. 6). Ecco però quanto ili verso e guanto con- 
trario al moderno uso delle Capitali, che uni- 
che sono, come uno è il capo ne’ corpi, il Ro- 
mano instituto fosse. La durazion de’ Conventi 
si riconosce lin nel terzo secolo Cristiano in 
Tertulliano (cap. 3), che fa memoria del Con- 
vento Uticese nel hhro a Scapula Proconsole. 
Dopo Costantino mancaron del tutto, ma più 
leggi si veggono, che In quella vece addossano 
a’ Presidi di tener ragione in ogni luogo *, a 
questo fine pnncipalmcnte essendo lor com- 
• messo d’andar per tutto, e vietato da Giusti- 
niano il mandar sostituti per giudicare; come 
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vietò altresì ad ognuno del seguito il ricever 
donativi, e l’ approfittarsi in vermi modo , l’ uso 
essendo continuato sempre della Coorte giudi- 
ziaria e de’ Consiglieri, com 4 . singolarmente ne’ 
libri Basilici si riconosce {Basii, lib. Q, t. i e 3; 
Uh. 7, ec.: Iviimvoi ). Ben si può da questo 
raccogliere quanto poco s’ internassero nel Ro- 
mano sistema que’ dotti eh’ esaltando il go- 
verno d’ altre nazioni sopra quel de’ Romani, 
hanno scritto, come per la gran distanza inco- 
modissimo era a’ provinciali il dover nelle liti 
trasferirsi alla residenza del Preside : fu tra 
questi singolarmente Ugon Grozio nella prefa- 
zione all’Istoria de’ Goti. 

Qualche osservazione aggiungeremo ancora, 
più per illustrar la materia, che per bisogno 
in punto così chiaro. Antonin Pio in un re- 
scritto, parte del quale vien addotto da Mo- 
destino, dividea le città in tre classi^ minori, 
maggiori e massime 5 con le ma.ssime mettea 
le Metropoli delle ^enti ( D. de excus. tut. l. 
Si duas Metropoles gentium)', ecco che non 
senza autorità le abbiani noi chiamate Metro- 
poli nazionali; con le maggiori mettea le de- 
stinate a’ Conventi giudiziali ; ecco che i giu- 
dicj non si tenean da’ Romani nelle Metropoli. 
Negl’infiniti eh gi che di tutte le primarie città 
in tanti Scrittori s’incontrano, tra le preroga- 
tive d’ ogni genere che sono addotte , menzion 
non .si vede mai dell’ esser Metropoli Romane, 
centri del governo, e residenze de’ Proconsoli 
e Propretori. Chi potrebbe credere in tutti 
tanta sciocchezza d’aver trasandato il princi- 
pal pregio e la più importante prerogativa? 
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Veggasi Aminiano tra gli altri , che prese di 
proposito a far relazione delle provincie, non 
già secondo le divisioni de’ Geografi , ma ap- 
punto secondo la distribuzion de’ governi che 
correa nell’ Impci-io nel quarto secolo Cristia- 
no. Dando notizia in questa sua relazione delle 
maggiori e più illustri città, in ogni provincia 
e d’ Oriente e d’ Occidente due, tre, quattro 
ne nomina , come più splendide e superiori 
all’ altre; nè mai d' esser Capitale del governo 
dà a veruna il vanto, o nè pur fa motto. 
Ognuno ben sa che dopo il moderno sistema 
niun prenderebbe a dar notizia di provincie 
.senza far principio dal dire in ciascheduna la 
Capitale. Si può avvertire ancora come spesso 
negli antichi tempi acerbe contese nacquero 
fra le città , per essere in dubbio qual vera- 
mente fosse la Metropoli, e per arrogarsi più 
d’una neH’istesso pae.se il primato. Veggasi 
per saggio in Dion Crisostomo quanto dispu- 
tassero Nicomedia e Nicea nella Bitinia , in 
Strabene quanto Sidone e Tiro nella Fenicia, 
in Aristide f[uanto pugnassero per questo conto 
Pergamo, Efeso e Smirna nell’Asia. Anche da 
ciò ben chiaramente apparisce che nel domi- 
nio Romano qualche altra cosa s’iiitendea per 
Prima e per Metropoli, ch’e'ser Capital nel 
governo ; poiché questo era un fatto così pa- 
tente e così notorio, che non avrebbe potuto 
rivocarsi in dubbio, come non potrebbero a’ 
dì nostri soj)ra ciò contender mai fra se le 
città del Regno di Napoli , o del Ducato di 
Milano. Il contrasto delle undici città dell’Asia 
in tempo di Tiberio , se l’ una di esse fosse 
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stata Metropoli Romana nella provincia, era 
presto deciso 5 anzi non sarebbe nato. È da 
riflettere ancora , che sì fatti contrasti al tempo 
antico quasi inutili vanità si riprovavano dagli 
uomini saggi, e quasi dispute di niuna conse- 
guenza. Contrastiam per un ombra , disse Ari- 
stide alle città Asiatiche : il contrasto è di 
nomi, disse Dione a’ Nicornedesi. Chi non vede 
pelò, come lult’ altro s’intendea certamente per 
Metropoli , eh’ esser capi delle* Romane pro- 
vili eie? poiché lo stabil soggiorno del Gover- 
natore e de’ supremi tribunali non era un’ om- 
bra, nè un nome, ma potea in breve tempo 
far cambiar figura ad una città, e di piccola 
e povera farla divenir grande e ricca. Cosa 
s’ intendesse , lo insegna Procopio ove narra , 
come Giustiniano nel luogo di Moceso , ca- 
stello di Cappadocia , edificò una città, e 
tanto la ornò, che dignità di Metropoli con- 
seguì 5 e segue : così chiamano i Romani la 
prima città della gente {de aedif. l. 5: irpot- 
rr,v zc'j ec.). Dice l’istesso Autore {Rei. 

Goth. l. :i, c. 23), Osimo esser la prima città 
del Piceno , che i Romani [ cioè i Greci d’ al- 
lora ] usano di chiamar Metropoli. Lucio Floro 
all’ incontro capo della gente Picena scrisse 
esser Ascoli, poiché in questo senso la cosa 
è spesso ambigna : così dell’Etruria Valerio 
Massimo ( in Camil. ) dice essere stata capo 
Bolsena; Plutarco la città de’ Vejj Stefano 
Cortona , Procopio Penigia ; Livio nel libro 
nono Perugia, Cortona e Arezzo, nel decimo 
Bolsena , .Arezzo e Perugia. Come tre Livio 
nell’ Etruria , così due disse Plinio essere a' 
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suoi tempi Capita ne’ Voconzii, e tluc Floro 
nella ^umiclia*, omle riluce, significarsi per 6Vi- 
put negli Scrittori città principali e cospicue, 
non Capitale di reggimento, che non potrebbe 
esser più d’ una. Caput sono anche dette le 
città tidvolta eh’ erano state sedi dei Re. Veg- 
gasi di nuovo adunque, «pianto erroneo sia ^ 
stato in questa materia il credere che la pre- 
roi^ativn delle Metropoli sotto lionumi fòsse 
d' esser Capitali della piovincia , e sedi del 
Romano Preside, come insegnò lo Spanemio 
tra gli altri (Praest. Nurn. t. i, p. e 

si è stimato comunemente; e quanto siano ben 
appoggiate le sentenze in «luistioni importan- 
tissime sopra tal supposto fondate. 

Non permette l’assunto d’insister più a lungo 
in quest’argomento con farsi a sventare obie- 
zioni e diflicoltà. Ma essendo quanto si è detto 
sul generai complesso deU’ antica Storia fon- 
dato, e su gl’istituti del governo Romano es- 
senziali ed invariabili, e sopra le leggi, non 
è da credere che con pochi qua e là ricercati 
passi potesse distruggersi, benché oscuri fos- 
sero e difficili, poiché qualche volta la vici- 
nità delle cose le fa in più modi confondere 
insieme. General risposta alle difficoltà tutte 
si è, che basta separar le idee, e acutamente 
guardarsi da equivoci. Non vi é luogo che a 
prima vista sembri a questa verità più con- 
trario, del decantato di Sparziano, ove dice 
che avendo Adriano in odio gh Antiocheni , 
pensò di separar la Fenicia dalla Siria, ac- 
ciochè Antiocliia twn fòsse detta Metropoli 
di tante città. L’ essersi qui secondo l’ uso di 
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Metropoli Romana inteso , lia l’alto imbrogliare 
molli grancT uomini in se' ve d’ inviluppate qui- 
stioni-, di che da quanto nota sopra questo passo 
il Tillcmont può prendersi saggio {Nola 23 , in 
Jdr.). Ma dopo quanto si è detto, chi non 
velie ora che la Metropolita, cui voleva Adriano 
ristringere , era la nazionale ? Il minorar la pro- 
vincia Romana sarebbe stalo più tosto ofiesa 
del Preside, che d’ Antiochia. Le cittù d’ ogni 
regione solean comporre una Comunanza (koi- 
non): quinci nelle medaglie H Cornane de’ 
Macedoni, il Coìmine de’ Tessali, il Comune 
de’ Calati, il Cómune della Bitinia ; e quinci 
scrisse Antonino , come abbiam veduto , alla 
Comunità d’Asia {Communitati Àsiae). Anche 
ne’ più antichi tempi gl’ioni, per cagion d’e- 
sempio, eiTin tredici città per testimonio d’E- 
rodoto (/. i), e formavano una Republica sola. 
Concorrean però i Deputati alle lor Metropoli 
in pili occasioni, c ipiivi dopo ridotti sotto il 
dominio de’ Romani , trattavano di solennità , 
di fabriche, e di varie spese da farsi in co- 
mune 5 per lo che lo scemare il numero delle 
città ad una Metropoli tanto era, quanto sce- 
marle onore e concorso. Anche un Preside si 
trovò , o fosse straordinario Magistrato , che 
tentò d’abbassare Antiochia con sublimar Be- 
rea: se ne lamenta Libanio {Orai. 16), e di- 
ce, che se bene la sua commission non era 
di turbar lo stato delle città , con alzar la mi- 
nor sopra la maggiore , volea costui che An- 
tiochia lasciasse il nome di Metropoli, e il suo 
Consiglio fosse a quello di Berea .subordinato: 
ecco P effetto di tal onore. Che parimente di 
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nome e dignità anche Spaiziano inten lesse, e 
non di residenza di Preside, o siinil cosa, in- 
dica egli stesso, esprimendo che spiaceya ad 
Adriano , fosse detta Metropoli di tante città. 
S. Gioan Crisostomo la chiama capo e ma- 
dre di tulle le città orientali. ( //o/m. 3 ad 
Ant. ) , e Libanio Antiocheno Metropoli di 
tutta l’Asiaj ma nel Panegirico che ne fa, e 
nell’ altre Orazioni ove la e.salta , non tocca 
mai di residenza fissa del Preside Romano , 
che sarebbe stato allora il pregio più impor- 
tante di tutti. Scrive Strabcjfie che vi era Pa- 
lazzo per chi reggeva il pàese; ma dovea esser 
già fabricato dai Re, onde lo chiama Reggia 
( Baj('/.£!;y ) , come col nome istesso chiama il 
Palazzo eh’ era in Gerico. Malamente ancora 
si fa sempre forza in alcune poche e grandis- 
sime città , le quali per l’ infinita frequenza di 
popolo venivano a comprendere in se una 
gran parte della provincia, e talvolta condi- 
zioni aveano particolari, come Alessandria, che 
per essere usa prima a vivere in servitù sotto 
i Re , non avea Decurioni , nè proprj giudici , 
onde in essa un Giuridico risedeva mandato 
dall’ Imperadore 5 finché sotto Settimio Severo 
gli Alessandrini formarono Consiglio aneli’ essi, 
e si elesscr Curiali (Spurt. in Seo.). Un altro 
equivoco può altresì nascere, di cui non si è 
fatta fin qui parola. Non bisogna confondere 
le Provincie con le Diocesi, ch’eran complessi 
di più provincie, nè i Pre.sidi co’ Vicarj , o 
con maggior ufizio , che a nn’ altra spezie di 
Capitali potè dar principio. Più passi abbiamo 
spezialmente nelle leggi, che c’insegnano, come 
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U Prefetto del Pretorio d’ Oriente stava in Co- 


stantinopoli 3 quel dell’Illirico prima in Sirmio, 
poi in Tessalonica; quel delle Gallie pritna hi 
Treveri, poi in Arles; e quando Giustiniano 
istituì il Prefetto del Pretorio d’ Africa, la sua 
sede, disse, ordiniamo sia in Cartagine (C.Jus. 
lib. I, tit. 3 o: cujus sedem jubemus esse Car- 
thagiHem)-j e così volle che quel dell’ Illirico 
in Giustiniana da lui fabricata si trasportasse 
(Nov. 1 1). Ma questo appunto mostra che molti 
testimonj non mancherebbero anche^ delle sedi 
decretate a’ Presidi, se tal obhgo avessero avu- 
to. Ordinò ancora Giustiniano che alcuni Duci 


stessero di presidio in certe città , e tra essi in 
Cirta , o sia Costantina , eh’ era la Metropoh na- 
zionale, quel di Numidia ] ma non potea da 
questo dedurre il Noris {Hisf. Donai. P. \, c. 0. 
e 3 ) che dovesse risedervi il Consolare,' eh’ era 
carica diversa , nè parimente potea dedurlo 
dall’ avere una volta scritto S. Agostino al Ve- 
scovo di Cirta, che trattasse col Consolare. 
Quanto a’ Vicarj delle Diocesi, non si vede in 
essi così chiaro , ed alle volte si trovano in 
viaggio essi ancora. Di quello della Diocesi 
d’ Dalia più leggi mostrano che singolare in- 
spezione avea sopra le strade e i ponti e le 
vetture publiche; tuttavia che avessero assai 
tempo soggiorno fisso, credibil si rende, e che 
il nostro risedesse,, in Milano, universaimente 
si tiene. Ma si equivoca alle volte ancora ne’ 
tempi, autorità osservando anteriori al domi- 
nio Romano, o posteriori 5 e si equivoca assai 
più spesso da Metropoli ecclesiastiche a civili, 
di che ci accederà di parlare altrove: e nel- 
Maffei, Voi. IL 4 
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ristesso tenuine di civili si equivoca, perchè 
le prime città delle genti potean dirsi Metro- 
poli civili, ma non bisogna per questo inten- 
der Romane. Per ben conoscere quanto 'facil 
sia il traveder in questa materia, basta osser- 
vare, dove fii tratto dalla prevenzione deUe 
Metropoli quel gran lume della facoltà legale, 
il Cuiacio. Ordinando Giustiniano nel fin# della 
prima Novella, che tal legge dagli Arconti 
delle Metropoli, cioè dai Magistrali munici- 
paU delle maggior città, si mandi all’ altre, 
interpreta il Cuiacio per Arcpnti delle Metro- 
poh i Presidi delle provincia Romane, per- 
chè nella Metropoli della provincia abitavano 
( Èxpos. in Nov. I ), E nella legge di Teodo- 
sio poco avanti addotta in favor de’ Rodiotti, 
che il Preside dell’ Isole debba svernare a vi- 
cenda nelle cinque città principaU della sua 
provincia, l’ impressione , clip quelle città do- 
vessero esser Metropoli d’ altrettante provincie, 
lo fece imbrogliar tal legge con due Novelle 
di Giustiiiiano {Nov. i4 e 5o) che niente hanno 
a far con essaj confondere la provincia dell’I- 
sole eretta da Vespasiano con un complesso 
di cinque provincie disparatissimo, subordinato 
da Giustiniano a un Questor militare 5 credere 
che le Cicladi e le Sporadi, eh’ erano annesse 
aU’Acaia, fossero della provincia dell’ Isole, qual 
non comprendeva se non l’ Asiatiche, Rodi, Coo, 
Samo, Scio, Lesbo, Tenedo, e l’ altre, al nu- 
mero di diecinove annoverate da Geroclej sup- 
porre che la querela de’ Rodiotti per non di- 
morare il Preside in Rodi, .quando il verno 
gli rendea impossibile il navigare, fosse all’iu- 
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contro per dover essi navigar d’ inverno fin 
nella Scitia per le lor Mti; e lo fece finalmente 
non considerar r effetto del favore voi rescritto, 


che a - ttitte queste immaginazioni punto per 
verità non si adatta. 


Tutto questo ragionamento ben fa conosce- 
re, comLè soverchio il, travagliarsi per rilevar 
qual fosse sotto i Romani della nostra Veneta 
provincia' la Capitale. Strano par questo a 'molti 
per r ampia idea che si ha della celebratissima 
Aquileia ; ma fo^se pur essa stata più grande 
e più ricca di Ninive e di Babilonia , non per 
questo si sarebbe in questa sola provincia cam- 
biato l’ordine generai nel governo e l’istituto 
Romano. Come quella città fosse fondata da’ 
Romani, e- condottavi , colonia per far fronte 
agl’ Istri , abbiam veduto nel libro secondo. 
Due ragioni la fecero col tempo diventar gran 
città : l’ esser divenuta il centro del cotnmer- 


zio con più genti Illiriche, trovandosi pros- 
sima al mare, e con siti opportuni per ricet- 
tare i legni, che fino alla città ,si couducevano 
ancora col benefizio del fiume 3 e il frequente 
passaggio degl’ Imperadori , e il far capo ad 
essa le milizie Romane, che contra più nazioni 
spedivansi (Str. l. 5: àvxKhìrixt oXxajt, ec.). 
Nù l’essere in sito paludoso le pregiudicava 
punto , perchè dandosi esito all acqua con 
fosse, e mantenendosi il moto per ridondarvi 
il mare qu and’ era concitato, Aitino, Raven- 
na, Aquileia, e altri municipi di que’ lico~ 
ghi , incredibil salubrità godeano, come at- 
testa Vitruvio {l. I, c. 4)- Quanto spesso in 
Aquileia, o ne’ suoi contorni svernassero le 
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legioni , Livio ( /. 4* ^ 4^) ® Cesare (Bell. 
Gali.' i: t) fanno fede. Augusto in occasiort di 
guerre dalla parte 'della Pannonia , per assi- 
stervi piu d’ appresso , si trasferiva a Ravenna, 
e talvolta Jìno ad Jquileia , come da Sveto- 
iiLe (c. 20 ). Emporio, cioè luogo (mercantile, 
la disse Strabone , e che vi concorreano le 
genti Illiriche per vender • servi , bestiami e 
pelli , e- prenderne in càmbio vino , olio e 
merci venute per mare: ricca '^perciò chiamolla 
Pomponio Mela ( /. 2 , c. ti). Ma non arrivò 
nell’ alto secolo a distinguersi per anco -gran 
fatto tra le più cospicne; onde nh città insi- 
gne, come Milano, nè gran città la disse il 
Geografo, come Verona. ^Quinci è che d’-An- 
fiteatro, di Teatri di pietra, o d’altre sì fatte 
moli in Aquileia'nè menzione si ò veduta mai, 
nè vestigio. . Delle situate ih paludi,' per testi- 
monio dell’ istesso Autore, la maggiore era Ra- 
venna , clre avea allora canali e ponti , come 
poi la città di Venezia , ma era tutta di le- 
gno; e la più doviziosa e potente di tutto il 
tratto, e non lontana dalle .maritime paludi, 
era Padova, correndo voce che vi si fossero 
computati cinquecento d’ ordine equestre , e 
facesse da se altre volte venti mila soldati 
(lib. 5: nafòiv raijrfl (Xpiatr, . ec.)j e quantità di 
vesti d’ogni sorte, ed altre mercanzie e lavóri 
mandando in quel tempo a Roma, dal che 
polca raccogliersi la sua popolazione e ric- 
chezza. Mela le più ricche di tutta la sinistra 
parte d’Italia disse essere Padova j Modani e 
Bologna. Abbiamo già veduto da un’esimia la- 
pida, come fino al tempo degli Antonini i Carni 
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noontahi ■ iiOQ 'furon {soggettati ad AquUeia-, ma 
a Trieste, onde pare che iu quella regione nòn 
primeggiasse ancora. Ma dentro il secondo se- 
colo Cristiano- avanzò grandemente. I Marco- 
mani invasero l’ Italia da quel lato. ■ ‘ 

Nel terzo secolo ancor maggiore divenne 
Aquileia, e soi-passò di molto ^Padova e Ve- 
rona, non meno per fiorirvi sempre più il com- 
luerzio, che per esser da quel lato'‘il transito 
più frequente. Quando Massimino deposto, c 
condannato dal Senato per la sua crudeltà, 
venne in Italia furiosamente, trovando abban- 
donata Emonaf, cinse - d’ assedio Aquileia j che 
forte per sito noivdubitò di --serrar le porte, 
e di bravamente difendersi , come Erodiano de- 
sciive, con somma, lède verso il Sepalo,, lal-^ 
cliè in- tre luoghi .ripete Capitolino,’ -che ta- 
gliassero alle donne i capelli- per fare'agli arohi 
le tjorde. Direttori della difesa e comandanti 
furono due Soggetti d’ordine Consolare, man- 
dati a questo fine da {toma {in Max^et Bai. 
qui a SenatUf missi fuerant, ec.), avendone il 
Senato spedito • molti -per. tutte le regioni d’I- 
taha (per onines regioues)^ affinchè ' tutte le 
città si mettessero iu difesa^ dal che di nuovo 
ben apparisce, come Presidi- nè in Aquileia era- 
no, nè allora in altra città o parte d’Italia. 
F n però inpanzi le mura da’ suoi stessi soldati 
Massiraino col figliuolo ucciso -, dopo di <die 
venne in 'Aquileia l’Iruperador Pupieno. Nel 
racconto che fa Erodiano di quella guerra, dice 
che fu riferito a Massiraino dagli esploratori, 
come una grandissima città d'Italia chiamata 
Aquileia era chiusa j e dùìl^pol, come vi s’era 
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rdccolu quantici di gente per ritiigiarsi, benché 
come grandissima città molti tudine avesse già 
di proprio popolo, essendo quasi utl emporio 
in Italia a comodo di tutte le genti Utiriche , 
frequentato però da gran numero di .mercanti 
e di fbrastieri, per l' affluenza del vino e altri 
fratti della terra, de' quali mancavano le Pan- 
nonie, e insieme delle merci straniere sommi- 
nistrate dal mare. Morì in Aquileia Quintillo : 
andò per essa in Panuonia contra i Goti Aure-^ 
liano {Aur. Vie. Epit.\: presso essa fu am- 
mazzato Costantino il giovane, e -in essa si 
fecero forti due’ legioni con una coorte di Ar- 
cieri, quali eccitate da Nigrino Tribuno, e fe- 
vorite dal popolo si dichiararono per Costanzo , 
e si prepararono a soffrir F assedio da Giuliano, 
animando a ciò gli abitanti Italiani, dice Am- 
miano (l. si, c. la: Italicos incolas), concile 
mostra che ve n’era quantità anche d’illirici. 
L'istesso Autore chiamava quivi quella città 
forte per sito, per mura e per fortificazioni 
[operibus dovendosi leggere, dove opibus hanno 
le stampe] e non nominando punto in tal oc- 
casione il Consolare della Venezia , fa cono- 
scere die in Aquileia non risedeva, come, in 
lotte -F altre occasioni pur si conosce. Giuliano, 
che si trovava allora a Naisso in Dacia, -sen- 
tendo dire che quella città era stata più volte 
assediata, ma non mai presa, mandò genti che 
fortemente la strinsero. Come fosse da due parti 

( . . . .V 

* A <|nrslo pat$o trovisi in margine scrìUo £ir. ;.il die c' iq- 
Hiice a rrederc che l' autore arcssq in animo di farvi qualibo 
emendazione. — Gli Editori. 
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attaccata, comò dato.subitò in- vano un as- 
salto , e non . trovandosi in terreno a propo- 
sito per machine e cunicoli, fossero pòi fatte 
torri di - degno più » alte de’ propugnacoli , o 
poste sopra barche congiunte sul fiume che 

f )assava kngo le mura, venissero con . fiiochi 
anciatLaccese.e fatte precipitare^ e come dì 
parte W d’ altra si combattesse più “volte feroce- 
mente , Amraiano descrive. Intesa poi la morte 
di Costanzo, si lasciarono persuader gli asse- 
diati d’aprir le porte, e di consegnar, Nigrino, 
eh’ era stato il primo autore di tanto danno. 
Costui poetiti giorni dopo fi» legalmente senten- * 
zìato, e cosi due Decurióni Aquileiesi, da Ma- 
mertiiio, Prefetto del-Pretoriò per V Illirico ^ 
come lo chiama Ammiano poclii versi dopo^ il 
che merita riflessione. Nella stessa città tu poi 
ucciso Magno Massimo^ Tiranno ,, che dopo aver 
vinto Graziano guerreggiava- contra Teodosio. 
Quanto frequente fosse il passaggio degl’ Impe- 
radori , da dimora in quella città , mostrano 
le molte leggi quivi' date »da Costantino , Co- 
stante, Graziano ,> T.eodosi©, e da Onorio, e 
da’ tre Valentiniani. La frequenza d’ eserciti a 
quella parte quasi necessario, e l’ affluenza del 
commercio rese facile il battervi moneta , c 
tenervi cassa publica : però il Procuratore della 
Trecca Aquileiese e il Prepodto de Tesòri d’ A- 
quileia veggìamo nella Notizia tra gli ufizj 
dell’ Imperio. Annata navale vi si teneva anco- 
ra, quando la stessa- Notìzia fu scritta, che 
nomina il Prefetto della Classe de' Veneti ad 
Aquileia: non-. perù fin da’ tempi d’ Augu- 
sto, come crede il Pancivolo { 'ad Not. p. i4d) 
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per avere equivocato daXXoppuh Forogiuliesa 
nominato da. Tacito, eli’ è Frejus di Provenza, 
al nostro Forum lulii: Augusto non pose Classe 
die a Mrsenq e a Paveima. Con ragione adun- 
que. la computò Ausonio, tra le più illustri città 
dell’Imperio, e non le aptepose in Italia se 
non Roma, Milano e Capua, lodandone U portò' 
e le< mura ; ma avendole assegnato trPle di' 
ciassete, di cui fece elogio, il nono luogo, av- 
verta che 1 ’ avea messa cpsi innanzi, non per»- 
chè dovesse veramente precedere a tutte quelle 
eh’ eran dopo , ma pel merito recente dell’ es- 
ser in essa st^to trucidato Massimo. uccisor di 
Graziano (Non erat iste locus, ec.). Il miserabil 
corso dqll’ umane vicende fece che cosi famosa 
e nobil città a .mezzo il .quinto secolo venisse 
da’ Barbari presa e affatto desolata, taldiè Cen- 
t’ amii dopo afieema Giomaode (c. 42) che 
appena - ne > rimaneano i vestìgi. Della sua am- 
piezza , ricdiezza e popolazione 'fecero memo- 
ria gU Scrittori anche do|K> la' mina ,- come 
singolarmente appare nel Proemio d’ ùna- No- . 
velia di Giustiniano^ il traduJLtor della quale 
falsi concetti per altro introdusse- con U sqa 
falsa versione,, che jmolto ci siam sempre mar- 
ravig}iatì, sia stata ricevuta universalmente IK 
Gn?co veranaente significa come segue: Acfìù- 
leioi città- occidentale grandissima , e. che spesso 
volte Jit dagl' Jmperadori abitata (Nov: 29; 
~6hi T(Lv Siri TKi ^ìZ£pai ixéytTri y.a.t BajtXtx'Av 
TO.V àe^ctiAv^ry): ma, la tradoaion Latina viene a; 
dir così; Aquileia la pià. grande di tutte le 
città d' Occidente , e che molte volte con le 
stesse Reali città contrastò (Omnium sub Oc- 
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ddentem urÒiunì maxima ,■ et> quae‘ viultoties 
cura ipsis etiain Regìis certamen 'susceperìt )> 
Non seppe l’ interprete chb il superlativo in 
Greco, bencliè col secondo caso appresso, non 
senìpre Ila for*a Cginparativa come in Latino. 
Insegna Eustazio , che quando Omero chiama 
Chironfc gìustissimò de’ Centauri {ad II. òi- 
TurAÓzarci xficau|50)v -y, nen vuol dire giusto sopra 
gli altri tutti, ma giusto tra essi. E già stato 
avvertito eh’ óve ha Tucidide voce aìtissima di 
tutte {■\xéyi<^cv non altro vuol 

dire che molto alta. Potèasi egli credere tanta 
scipcdiezza in ehi stese la Costituzione, d’ as- 
serire Aquileia , maggiore anche di Roma? e di 
sognar suoi contrasti con le città eh’ erano stàie 
sedi dei Re? Prima delle città Occidentali pet 
grandezza , per popolazione e pei* abbondanza 
arrivò a dir Milano'- Procopio, ma dopo Ronui 
{Bell. Gcth. lib. ti,'c. '•)). ■ ‘ 

Qualunque però si fosse Aquileia y che >Ca- 
pitale-di provincia Reniana esaer non potea, 
quanto si è detto rende abbastanza diìaro. -Vien 
addotto per provarla tale , 1’ fesservisi b'attirta 
moneta e tenuta cassa publica} il die per l’k 
stessa ragione delle, frequenti spedizioni nella 
Pannooia , e- dell’pssef luogo forte,' fu comune 
anche a Siscia, mediocre- città al Savo, che 
non fu Metropoli di sòrte alcuna : in Siscia pure 
mette la Nqtida un Procurator .della Zecca , 
e -un Preposto dei Tesori,- come in Aquileià. 
Così assai più che d’altl-è città monete, ci ri- 
mangono in copia' di Viminacio, che non fu 
mai Capitale. Vien addotto, che mando il 'Se- 
nato Romano dopo 1’ elezion di Tacito' diede 


346 dell’ IS tOHlA' DI VERONA 

parte in moltì paesi dell’ aver 'ricoperato il gius 
di crear gl’ Impera dori , tra le gran città, alle 
Curie, delle quali scrisse, fu Aquiléia, seóondò 
Vopisco: ma che a quelle non fosse scritto come 
a Metropoli Romàne si rileva dall’ esser tra 
l’ altre Atene e Corinto , le quali, erano della 
provincia medesima. Cosi l’ Irnper’àdòr Giuliano 
scrisse agli Ateniesi, agli Spartani 'e a’ Co- 
rihtii (Zos. lib. 5). Si mandavano anche le 
leggi alle maggior città, alle Metropoli nazio- 
nali, perchè da esse si propagassero/ nell’ al- 
tre. Ecco però quale spezie di Capitale fosse 
Aquiléia,' benché tal titolo dagli Antichi non 
le fosse dato , e nè pur da Procopio , che a 
più altre lo diede y - e che città maritima' , 
grande e piena di ' popolo solamente la disse 
(Bell. Vand. lib. i, c. 4 ')- Metropoli e Capo 
dell.a Venezia ' la chiamarono solamente Gior- 
nandfe e Paolo Diacono, o intendendo 'di Me- 
tropoli regionaria , o perchè gli Autori bassi 
secóndo l’idea de’ tempi loro delle antiche cose 
favellano. Chiamasi; così anche' nel Cronico 
Pascale, conósciuto già da tutti per un cen- 
tone'' di varie màni con più contradizioni, e in 
cui crede il Goar avesse parte persona poste- 
riore a Fozio. Non è così da fame conto, fuor- 
ché per Consolati, che fu il motivo per cui 
l’ adoprò Panvinio, e in questi stessi quanto sia 
erroneo, osservò tra gU altri il'Baluzio (ad 
Uh. de Mori.): più lepidezze contiene quel capo 
medesimo, ove Aquiléia si nomina. Non è per 
altro da dubitare che quella città Metropoli 
delfa sua regione non fosse cioè de’ Carni. 
Fiiolr de' confini della F^enezia la disse Stra- 
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bone (/i6. 5), il die fu ripetuto da l^ustazio 
sopra il Pcriegete. Ne’ Carni, quali insieme co’ 
Veneti disse Mela abitar la - sinistra parte della 
togata* Gallia, la posero parimente Plinio é To- 
lomeo. -Ma dopo computati i Carni co’ Vene- 
ti, Aquileia fece figura di Metropoli anche della 
Venezia inferióre, é cresciuta a dismisura nd 
terzo e nel quarta secolo , benché Verona e 
Padova fossero «tate già gran città prima die 
Aquileia' nascesse , le avanzò tapto ai piopola- 
zione ," di concorso e di ricohezza , che venne 
a esser Considerata come regionaria MetnipòU 
della Venezia tutta/ Ma per quanto è del go- 
verno Romano, se fosse stato in uso di fissar 
Capitali ^ non si sarebbe nella Venezia scelta 
Aquileia, ch’era nell’ estremità di essa, e troppo 
péto contraria a quel comodo de’ popoli, ch’era 
il primo scopo. Non pochi' hanno arguita re- 
sidenza di* Preside in ima dttà,‘.per esservisi 
.scopèrta isériziohe a onor di Consolare o di 
Correttore inalzata. Se tde argomento vales^. 
Capitale. della Venezia sarebbe da ‘dir Verona^ 
in Verona unicamente eSseùdosi , come ahbìam 
veduto, trovata roèmoria d’uii Cònsolare, ch’era 
la propria dignità della'provincia, e d’ aver lui 
qui atteso all’ ornamento della città ^ anzi di 
dùe Consolari^ ed essendosi osservato in altra 
operar qui più Correttori , il che d’ un solo pos- 
son vantare Padova e Brescia. Nè poco caso è 
da fare per tal conto anchè -dell’ Anfiteatro. Se- 
condo l'idee “Greche il più superbo edifizio ba- 
stava^ a pretender primato. Efcso, òvcvdi ciò 
si contendesse , mettea lo^to innanzi il suo tem- 
pio. Primato fccea parimen'te pretendere alle 
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città Tesser sedi -delle, publiche feste e de* più 
solenni spettacoli ^ a’ quali dalle circoHvicinè 
parti d’ o^n’ into'mo si concorreva. Veggansi di 
ciò in piu luoghi Dione Oratore e Fiìostrato. 
Ma non' per 'questo tli tal prerogativa vogliam 
noi darci vanto. * . , 

In- questo' secolo furono in Verona più' Volte 
gl’ Irnperadori, e che gualche soggiorno ci fe- 
cero, si può arguir dalle leggi. Data , in questa 
città da Costantino indi’ anno 33o una ne porta 
il Codice di Giustiniano : le date di esso hanno 

E oco credito , ma con • gl’ istessi Consoli T ah- 
iamo, benché assai varia , nel, Teodosiano. 

In questo, con date 'i-ettiGcate e sicure^, leggi 
veggiamo di Valentiiìiano -padre, die ci fanno 
conoscere ,' com’ ei stette qui nell’anno 364 -é 
iielTanno 365: altre di Valentiniano figliuolo, 
eh’ egli i pure ci stette nel 383, nel f 384 v ® 
nel 385. Una, die premette il noiiie di Gra- 
ziano, ha 'fatto credere eh’ ei fosse qui l’agosto 
del 38a. Di Teodosio' il Grande cinque leggi 
abbiamo, -rHasdate in, Verona- nell’anno Sgo'; 
e di Onorio una nel 899 ,' non dovendosi du- 
bitare che /^e/ona, passata quivi in nome di 
Gonsolé , non sia il luogo della data' mal si- - 
tuato ( de AppelL L 69 ). Freijueiite passaggio 
degl* Impcradori^ possono indicare ancora le 
molte colonnette mìgliarie che si sou trovate 
nel territorio nostro. Presso Romani principa- 
lissima cura era quella delle strade. Som fa- 
mose le lastricate jier T ItaUa fin da’ tempi 
della Republicaj nè mancò sotto: gl'Imperadori 
tale attenzione. • Principali eran quelle die si 
diiamavano'Mditari , e secondo» scrive Ulpia- 


Dìgitized by Google 



LIBRO OTTAVO 

no, aveano eyfto al mare, o alle città, o a’ 
publiei Jfumi, o irf^ altra militar ma \D. de 
loc. et it. h 3: militares exitum ad mare, ec.). 

A Verona facean caperle strade di Milano , 
d’ Aquileia e per Germania. 'S’impat-a dall’ Iti- 
nerario , che una mansione era in questo di- 
stretto a Sarmionè, mezza strada in circa tra 
Verona e. Brescia: così chiamavansl alcuni ca- 
samenti publiei , ne’ quali pi-endevabo -allog- 
gio i Presidile gl’ Iniperadorì stessi, e quelli* 
che viaggiavano con diploma. D’ ogni mansione 
avea cura un Deturioiie con nome 'di Prepo-' 
sito (C. Th. de Dccur, l. ai). Per quando oc- 
corresse sjpedir con''soIlecitudine, si ha in Pro- 
cbpio nell’ Istoria Arcana (cap. 00),' come' nel 
cammino, d’ una giornata non meno di cinque 
mutazioni di vetture stavan disposte, gueruite 
ognuna di 40 Cavalli velocissimi. In fatti scrive 
Capitolino die un messo spedito da Aquileia 
con r avviso dell’ uccision' di Massimino giunge 
il quarto giorno a Roma. Il lastrico delle vie, 
die faceano più alte de’ campi, era condotto 
eccellentemente. NelfAppia, lavorata ^oco meno 
di goo anni avanti, disse Pròcopió {Goth. l. ii, 
c. i 3 ) die a^ suo tempo non v’era pietra fuor 
di luogo', e eh’ eran talmente congiiniite e com- 
messe in quadro,-, che noti per arte, ma pa- 
l’eano in quel , modo nate e, situate dalla na- 
tura. Nel mezzo facessi mi rilevamento , die 
cliiarhavano Argine, rimanendo più bassi dal- 
r una parte e dall’ éltra i sentien de’ pedoni : 
però 1 aryine della strada fil nominato da 
Virgilio (yEn. l. 5 ), e fu spiegato da Servio 
per un’ cmiiienza nel mezzo. Nel Veronese qual- 
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che vestigio deir argine e del selciato anùcjò 
par che rimanga ancora presso allo scendere 
nella bassa di Caldiero: che per là passasse 
anahe anticamente la strada , >e si facesse la 
prima mutazione, T Itinerario Dordegalese di- 
mostra. Ma por sollievo de’ passaggieri, e per- 
chè potesse chi viaggiava regolarsi e piender 
le sue misui-e, usavano ancora di contfas^- 
gnare ogni miglio di strada con piccola e tronca 
colonna, nella quale era>'incisa la distanza di 
quel sito dalla città, nel cui distretto si era. 
Sopra il mantenimento delle strade vegliavano 
gl’ Imperadori/' stessi pe’ loro frequenti viaggi 
con buoni ordiiii., Quest? anni addietro tra più 
altre lapide scoperte presso l’ antica Celeia nella 
Stiria, Una ne fu che abbiatn posta in serie, 
per vedersi in essa come Severo e Caracalla 
comandarono che fossero rimesse le pietre mi- 
gliarie per vetustà cadute {v. Ins. IL). Quinci 
è, che sopra queste pietre i nomi si scolpi- 
vano e i titoh^ degl’ Imperador^ , per lo che 
gran, conto se bq ia dagl’ indagatori dell’ anti- 
chità e dell’Istoria. Non poche ne abbiam noi 
nel Museo, trovate tutte sul Veronese, da quella 
di Magnenzig.in fuori. Non è già però da de- 
durne sempre passaggio per qua dell’ Irapera- 
dore iscrittovi, bastando che imperasse in qUel 
tempo, e gli fossero,! Veronesi ben affetti. La 
prima colonna che abbiamo, è di t)eeio, .e sì 
vede in essa, come stette a diecinove, miglia 
dalla città:, si è trovata un miglio di là da 
Peschiera ; e se di tutte il preciso sito sa- 
pessimo , ove, si; scavarono, f osservazione se 
Be^^ confermerebbe dell’essere le miglia Romane 
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State un quinto più corte delle nostre (v. Inss. 
a L^ad LX). Succedon dué .di Diocleziano e 
Massimiano, e de’ due Cesari Costanzo. e Ga- 
lerio,, ma con curiosi particolarità^ perchè 
nell’ una e nell’ altra il nome di Galerio Mas- 
simiano è raso d’ antico, e con isoarpèllo aji- 
nullato, e nell’ una di- esse anche le. due let- 
tere ^replicate , quali secondo l’ uso- JRomano 
indicavano, esser due i Cesari^' come, ove le 
iscrizioni si riferiscono, può osservarsi. Abbiam 
veduto che Verona prima d’ esser presa da Cp- 
stantino fu Masscnziana ; nel tempo 3<l^i|||V 
che per Massenzio stette, il quale avca JMp 
a Galerio l’ Italia, e centra di. lui s’.era 
inato Imperadofè., il nome dell’ emulo sarà 
stato raso, e aboUto. >P^ieute men curioso è'^^un 
altro cippo, m cui si vede da un capo il 
nome di Massenzio , e dall’ altro con^ lettere 
opposte (i nomi de’ Cesari, Crispo é Costan- 
tino con ristesse note che seguano il miglio 
undecimo. È credibile - che dovendo tener 
questa strada Crispo dopo aver vinti, e do? 
bollati gli Alamanni, fosse rivolta 4a colon- 
netta •,* cacciando sotto terra il nome di Mas- 
senzio , e fecondo scolpire' dall’ altro capo quel 
di lui e del fratello. Quest’iscrizione diede mo- 
tivo a importante sbaglio di creder Massenzio 
Imperadore, cioè vittorioso, l’ undecima volta, 
per esserne al . Cardinal Noris {de .Num. Dio. 
c. 5) stata forse mandata - copia con IMF. XI. 
in vere di .M. P. XI ; dal che fu tratto 'n^- 
r inganno anche il Tillemont Due ne abbiamo 
ancora di Costantino il Grande, due di Giu-^ 
liano , di Gioviano un^^ ed altra di Magno. 
Massimo col figliuolo Flavio Vittore. 
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In questo secolo corpi di milizia erano d»> 
slribuiti'per l’Italia, non meno per presidio, 
che per tenersi pronti ad ogni occasione. Tre 
ne stettero nella Venezia, cioè in Verona, in 
Padova ed in Oderzò. Era ciascun di questi 
sotto il comando di un Prefetto,, e però veg- 
giamo nella Notizia il Prefetto de' Sarmati 
Gentili in Verona. Gentili significa stranieri, 
cioè non compresi nell’ Imperio , ' il che tanto 
era quanto dir barbari, ed esclusi da’ privilegi 
che portava seco l’ esser Romani. Thle è il 
inno della legge di Valcntiniano Seniore, che 
4ll«elitto capitale il matrimonio d’un Provine 
«Me con donna Barbara , e di un Gentile 
eon donna Provinciale. ha nell’Istoria- Mi- 
scella che Stilicene in tempo d’ Onorio avea 
sotto le insegne gran quantità e di Remani e 
di Gentili (lib. 3). ' 

Nella Diocesi d’Italia sei Arsenali', o sia of- 
ficine e Fabriche d’armi dopo Costantino fu- 
ron costituite) come nella Notizia si legge, la 
più insigne delle quali in Verona. Più insigne 
dico , perchè ’ dove, nell’ altre cinque un sol ge- 
nere di cose si lavorava , in questa se ne fa- 
cean due , cioè Scudi ed lArmi. Arnn è da in- 
tender qui per armature : così fu detto da 
Sallustio e da Cicerone tela et arma; e disse 
Servio armi essere, ^quae armos tcgjunt. Ora 
par verisimile che fabrica per cui c’ era bisogno 
di tanto, ferro , restasse assegnata a città che 
qualche vena di ferro nel suo teivi torio avesse. 
Il nome di Ferrarla , die portò una terra nel 
Montebaldo , ne può fare indizio : ma luogo 
molto . più opportuno a 4al lavorio era il sito 
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di Campione sul' lago, dove tutta \ia son fuci- 
ne, e poco discosto c’è cava; dal die parrebbe 
nuova congettura potersi trarre , per creder 

3 nel sito anticamente del Veronese. Al presente 
i ferro ha Brescia altrove miniere assai più 
licche , ma di queste non c’ era anticamente 
uso , nè notizia 3 il che si fa palese dal non 
farne Plinio menzione (Uh. 35, c. i4), dove 
osserva che si trovavano anche in Italiii aj)- 
bondanti miniere di ferro, e queste nell’Elba: 
e dall’avere il Re Teodorlco, benché signor di 
Brescia , mandato a cercar vene di ferro nella 
Dalmazia (Cass. Var. I. 3;c/?. i5): come altresì 
tlal vedere che ninna fabrica d’armi era in Bre- 
scia, alla qual città in virtù delle moderne cave 
sarebbe senza dubbio alcuno stata assegnata la 
prima. All’incontro miniera d’oro feracissima 
era a’ tempi di Polibio, citato da Strabene 
(lib. 4)j presso Aquileia; della quale ne’ po- 
steriori tempi si smarrì la notizia del tutto. La 
menzione del nostro lago ci fa sovvenire di 
quel buon vecchio Veronese ricordato da Clau- 
diano, il quale nato vicino ad esso, tanto amore 
portò al suo paese, che non seppe partirne 
mai} onde il Benaco stesso e la prossima Ve- 
rona furon per lui le estremità del mondo. 

Or passiamo a rintracciare quanto è possi- 
bile in que’ tempi dell’Ecclesiastica Istoria no- 
stra, e a dar notizia de’ primi che reggessero 
la nostra Chiesa. La necessità dell’ istruzione 
e delle ordinazionv sottopose ogni Cristiano 
gregge a un Pastóre. A questi, siccome la Fede 
nacque prima in Oriente, il Greco nome fu 
dato di Vescovi. Pastore e Vescovo dell’ a- 
Maffei, Voi. IL 5 
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niine chiamò S. Pietro (i, 2 , a5) il Salvatore 
istesso, e Vescovi quelli che governavano i 
Fedeli, e gli pasceano con la dottrina, chiamò 
più volte S. Paolo. La voce vien a significar 
Inspettore e Curator diligente, e se ne valsero 
gh antichi Greci per alcuni ufizj civili, come 
in più Scrittori si vede. Ne’ Digesti (de Mun. 
et non. /. 18 ) così son chiamati coloro che nelle 
città avean l’inspezione del pane e delle gra- 
sce. La successione continuata de’ Vescovi, 
per cui si è conservata e mantenuta sempre, 
quasi di padre in figlio, la tradizione Aposto- 
lica, è per la religion Cattohca Romana un 
argomento cosi certo di verità, ed una pruova 
tanto indubitata della sua discendenza da Cri- 
sto, che bastar potrebbe da se per far cono- 
scere a chi le professa l’ errore e la novità delle 
varie sette da noi separate. Però di quelle del 
tempo suo , mostrino , dicea Tertulliano ( De 
Fraescript. c. 3a), le origini delle lor Chiese, 
spieghino l’ordine de’ lor T^escovi , talmente 
dal suo principio per successioni condotto, 
che il primo Vescovo alcun degli Apostoli , 
o degli uomini Apostolici , che con essi usa- 
rono, per predecessore , o per autore avesse ; 
come alcune ebbero tra le Chiese nostre, e la 
Romana singolarmente , dalle quali poi , pro- 
cedendo i tempi, il lume della Fede in tutte 
r altre diffiiscsi. Che S. Pietro venisse a Roma, 
vi fondasse quella Cliiesa, e successori suoi 
continuati fossero i Papi , è tanto manifesto , 
che non ci fu mai prima de’ prossimi tempi 
dii ne dubitasse , e per' contenderlo bisogna 
impugnar quanto nell’ auliche età si ha di 
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scritto. Que’ moderni Eretici che tal verità 
hanno voluto rivocare in dubbio, dal Pearson, 
ch’era del lor nùmero, e as.sai di loro più dot- 
to, convinti sono stati pienamente e confusi. 
Sant’ Ireneo {Ub. 3, c. 2 e 3) dopo d’e.ssersi 
fatto forte nella tradizione Apostolica, venuta 
per la successione de’ Vescovi, e in.segnato, 
come per non aver gli Apostoli sciitto tutto, 
ma molto insegnato con la vim voce, i passi 
oscuri che si hanno scritti , debbonsi dichia- 
rar per la tradizione, passata e custodita nelle 
Chiese successivamentej viene a dire, che troppo 
lungo essendo il registrare le succc*ssioni delle 
Chiese tutte, basta osservare quella della mas- 
sima tra r altre, fondata in Roma da S. Pietro 
e da S. Paolo, pptendosi con l’Apostolica dot- 
trina, quivi mantenuta e tramandata, confon- 
dere a bastanza ognun che travia; mentre i 
Fedeli tutti d’ ogni parte del Mondo a quella 
Chiesa debbon far capo per la sua principali- 
tà , e per la tradizione degli Apostoli sicura- 
mente conservata in essa. Tutte queste precise 
parole di Sant’ Ireneo abbiam rifeiite, perchè 
si riconosca maraviglia non essere die della 
Romana Sede intera notizia e quasi perfetUi 
Storia sia rimasa; ma npn così è avvenuto del- 
l’ altre d’ Italia e d’ Occidente. Della maggior 
parte di queste in profonde tenebre si nasconde 
la prima età, nè del preciso tempo in cui ven- 
nero erette e formate , nè da qual dell’ altre 
prime il fondator si sj)iccasse, è d’ordinario 
possibile di render conto. E non sol questo, 
ma non avendone punto nè poco parlato Euse- 
bio, che dell’Istoria Ecclesiastica fino a Co- 
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staiitino è 1 ’ autor unico , e non avendo esse 
per gran tempo avuto Scrittore alcuno, nè men- 
tovate essendo dagli altri, quasi tutti i Vescovi 
de’ secoli anteriori a’ documenti conservati ne- 
gli Archivi, fuor di que’ pochi che troviam ne' 
Concilj soscritli, pare che oscuri dovessero ri- 
manerci ed ignoti. Ma volle la divina Provi- 
denza che da un antichissimo uso Ecclesiastico 
la notizia de’ primi Vescovi della maggior parte 
delle Chiese alla posterità ffamandato fosse , 
e fu quello de’ sacri Dittici. Ne furon di varie 
sorti, ma qui di quelle tavolette vuoisi inten- 
dere, nelle quali per far memoria ogni Chiesa 
de’ suoi Pastori, c pregar per essi, e in, segno 
di comunione e di mantener l’istessa Fede, si 
scriveapo i nomi de’ preceduti Vescovi, e nel 
canone della Messa si recitavamo. Quinci è , 
che disse Sant’ Agostino nella Conferenza Car- 
taginese {Cognit. 3. 11. 23o): siamo nella Chie- 
sa , dove Ceciliano amministrò il T^escovato , 
e morì : recitiamo il suo nome all’ altare : co- 
munichiamo con la sua mémoria. Però Cirillo 
Alessandrino ingannato volea escluso da’ Dittici 
S. Gioan Crisostomo, finché sinistramente opinò 
di lui Di Eustazio Vescovo d’ Antiochia inter- 
venuto nel Concilio Niceno scrisse Facondo : 
vieti nominato solennemente ne’ sagrijicj insieme 
con gli antecessori suoi e successori. Negli Atti 
del Sinodo Mopsuesteno , inseriti nel Concilio 
Costantinopolitano secondo, co.sì dicono i Ve- 
scovi al Tesoriere di quella Chiesa ( Conc. ed. 
Ven. t. 6 , p.‘ii2): Si recitino i sacri Dit- 
tici , che dichiarano V enumerazione de’ Sa- 
cerdoti di santa memoria di questa città di 
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Mopsuestia^ dà che la pura e ortodossa Fede 
ci si predica : ne’ quali Dittici era scritto così: 
Per li Vescovi che riposano , Protogene ^ ec. ; 
e seguivano i puri nomi. Durò gran tempo in 
molte Chiese (juesto costume. Atlalbcrone Ar- 
civescovo di Rems interpellato nella fine del 
secol decimo intorno a’ primi Vescovi di quella 
Chiesa, e alla serie di essi da Fulcuino {de 
Gest. Ah. Loh. c. 7), gli disse esser quivi in 
uso da immemorabil tempo , che nella solen- 
nità della Messa, alla consecrazione del corpo 
del Signore, in quella commemorazione dei De- 
fonti, che si chiamava sopra i Dittici, il Sud- 
diacono leggesse con sommessa voce all’orec- 
chio del Prete, tutti i nomi aduno aduno de’ 
Vescovi che avean tenuta quella sede. Nè siamo 
già si felici, che queUe tavolette o membrane 
istesse nelle varie vicende de’ tempi si sien 
conservate fino a’ dì nosUfc; ma in moltissime 
cliiese monumenti o Scrittori conservati si so- 
no, che la notizia de’ Vescovi dagli stessi an- 
tichi Dittici trascrissero. Come ne’ Martirologj 
la brevità e semplicità d’, essere anticlii e sin- 
ceri fa fede j così in tali memorie indizio fa 
d’ esser venute da Dittici il veder riferiti so- 
lamente i nudi nomi , poiché non •i^ltro era 
ne’ Dittici scritto : però Cirillo nell’ Epistola 
ad Attico gli chiamò una volta sacri libret- 
ti , e un’ altra Catalogo de' Vescovi ; e tra’ 
Latini inemaro Arcivescovo di Rems richiese 
il sommo Pontefice Nicolao, se dovesse per- 
mettere di nominar Ebone ne’ sacri Dittici 
della sua Chiesa , o se dovesse proibire di te- 
nerlo in avvenire nel Catalogo de’ Vescovi 
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{HÌTì£m. 0[K 2 , p. i6i ). Per dame un esem- 
pio in città a noi prossima , non è da dubi- 
tare che la recita de’ nomi di trenta Vescovi 
Bresciani, che fa in un Seimone Ramperto, il 
quale tenne quella sede nel nono secolo, da’ 
Dittici non derivasse. La nostra Chiesa non fu 
sì fortunata , che da così fatti sicuri fonti gliene 
fossero trasme.ssi tanti: tuttavia anonimo Scrit- 
tore de^ tempi di Pipino gli otto primi con 
l’ordine loro le conservò. Così parla egli ne’ 
suoi versi ritmici , che ahhiam posti in serie 
co’ Documenti ( v'. Docum. 1 ). Primo predicò 
in Verona Euprepio Vescovo; secondo Dimi- 
driano , terzo Simplicio, qmirto Procolo Con- 
fessore, Pastor egregio. ()uinto fu Saturnino, 
e .•sesto Lucilio; settimo fu Gricino Vescovo 
e Dottore , ottavo il Pastore e Corifessor Ze- 
none , inclito Martire. È da avvertire che V es- 
, ser questo monumento in versi , qualche pa- 
rola fece apporre al puro catalogo ; e che l’ aver 
voluto il ritmico 'Poeta celebrar singolarmente 
Santo Zenone, più cose della sua vita gli fece 
aggiunger nel fine; ma ciò nulla pregiudica alla 
sua fede, riconoscjuta sempre fino a’ prossimi 
tempi nella Chiesa Veronese, come Giovanni / 
Diacono , autore del secolo decimoquarto , di- 
mostra, che nella sua Storia, veduta dal Pan- 
vinio {Jnt. Ver. lib. 4, c. 3) e citata, i primi 
nostri Vescovi con l’ordine medesimo registrati 
avea. 

Euprepo è nome Greco, ma il trovarsi scritto 
Euprepio, e il sapersi che più donne Eupre- 
pia si dissero ,' mostra che fosse già passato in 
gentilizio Latino, come Boeto passò in Boezio. 
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Di questo nostro primo Vescovo il tempo e la 
missione restano in oscuro. I nostri moderni 


Scrittori veramente, non volendo che la lor 
patria paresse da meno dell’ altre città, le quali 
nelle Storie, che dopo il rinasclmentò degli 
studj furon composte, spedito da S. Pietro vol- 
lero il lor primo Vescovo, affemiano che San- 
t’Euprepio parimente fu da lui mandato a Ve- 
rona. Aggiungesi nelfUghelli, che fu uno de’ 
discepoli del Redentore, e che il priin anno del 
suo Vescovato fu il 2 di Cristo. Ma quel eh’ è 
più, il gran Baronio {ad an. 46) ancora, tra 
i pochi a’ quali accordò l’ essere stati creati da 
S. Pietro, al nostro Euprepio diede luogo; di 
che se qualche motivo o qualche raggio d’au- 
torità scoperto avesse, grand’ obligo dovremmo 
avergliene: ma del nostro volgar grido niun 
fondamento apparendo, e sapendosi che il se- 
sto Vescovo sedeva nella metà, e il quarto nel 
principio del quarto secolo , ben se ne viene 
a raccogliere che prima del terzo seder non 
potesse il primo: poiché secoH d’intervallo non 
debbono ammettersi mai, ripugnando alle più sa- 
crosante regole del Cristianesimo, e non avendo 
mai nè forza di persecuzioni, nè altra infemal 


machina fatta interrompere per sì gran tempo 
la Religione c 1 ’ esercizio suo. U secondo de’ 
nostri Pastori fu Dimidriano, Simpheio il ter- 
zo, de’ quali altra notizia non abbiamo; ma 
ben molta ne abbiam del quarto, cioè di San 
Procolo Confessore insigne, e che ardentemente 
desiderò d’ esser anche Martire, come pai-landò 
de’ Santi Fermo. e Rustico abbiam già mostra- 
to. . Riluce da quegli Atti , com’ ei reggea la 
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Chiesa Veronese nell’ anno 3o4- Del monumento 
(li (jucsto Vescovo abbiam già parlato nel libro 
anleccdente. Successe a S. Procolo Saturnino, e 
a Saturnino Lucio, 'o sia Lucilio o Lucilio. In- 
tervenne questi al Concilio di Sardica, e si vede 
soscritto tra’ primi. Tra’ primi si nomina egli 
ancora da Sant’ Atanasio nell’ Epistola a Co- 
stanzo, dove i nomi recita di que’ Vescovi in 
assai maggior numero, che non si leggono ne’ 
storici frammenti di Sant’ Ilario. Dopo Lu- 
cilio fu Cricino, il quale non secondo, come 
senza alcuna pruova mettono i nostri, e così 
rUghelli, ma fu antecessore di S. Zenone, di 
cui scrive anche Andrea Dandolo, che a Bri- 
chino successe , essendo il G del manoscritto 
stato preso per 15. 

Ma illustrò sopra tutti la nostra Chiesa Zeno- 
ne, podie essendo tra le Latine quelle che van- 
tar possano un Santo Padre, qual vien egli rico- 
nosciuto e venerato, e nella qual classe vien 
collocato pe’ suoi dotti, fruttuosi ed eleganti 
Sermoni. Quei Critici che ne han fatto sì poco 
conto , e che non hanno saputo' riconoscere la 
maggior parte di essi come d’ autor certo, c come 
di lui,.' è credibile che non ne leggessero che al- 
cuni pochi, c sopra quelli precipitassero il giu- 
dizio loro. La Chiesa Milanese fin dall’ antiche 
età nel Prefazio Àmbrogiano lo chiama Dottore: 
ma di ciò sarà da ragionare altrove, (àoè nel 
Trattato degli Scrittori. Quanto al tempo in 
cui tenne questa sede, si ricava dall’essere stato 
secondo dopo Lucilio ; dall’ essere il successor 
suo vissuto in tempo di Sant’ Ambrogio, come 
da lettere di questo apparisce (l.Gep. ad Siagr.)) 
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e dal dir lui non per giusto computo, ma se- 
condo i modi e gli accrescimenti usati nel ra- 
gionare, che i primi tempi de’ Cristiani e gl’ in- 
segnamenti Apostohci erano stati. 4oo anni 
avanti ; se pure j benché così portino l’ edizion 
prima e i testi a penna , non dovesse leg- 
gersi 3oo per la parola che segue appresso 
(Ser. de Cont. vel eo ainplius , ec.)- Può cre- 
dersi che non molto lontano dall’ anno Sgo ren- 
desse l’anima a Dio. Dice il nostro Anonimo, 
che grandi e mirabil cose operò questo Santo 
venuto di Siria in Italia, e lo chiama non so- 
lamente Confessore, ma inclito Martire. Martire 
lo chiamò replicatamente S. Gregorio ne’ Dia- 
loglii (/. 3, c. ig), U che fu ripetuto da Paolo 
Diacono , lasciando i Mailirologj di Rabano 
Mauro, di Notkero Balbulo e d’altri. Chi lo 
nega, non avrà per se un così antico testimo- 
nio, qual è S. Gregorio, che lo afierma. Molti 
furono che tal palma ottennero anche fuori 
delle persecuzioni uccisi per la Fede e per .ser- 
vizio di Dio o da’ Gentili, o da malvagi uomi- 
ni ; ne abbiamo poco lungi da noi , e negli 
stessi tempi l’esempio in S. Sisinnio, che man- 
dato nel 3g’7 da S. Vigiho Yescovo di Trento 
a predicar la Fede nella Val Nonia, ora di 
Non, vi restò da’ Pagara ucciso, come si ha 
da S. Vigilio medesimo 5 al quale l’istesso av- 
venne podi! anni dopo nella città, per essere 
stata resa da luì interamente Cristiana , come 
da S. Zenone Verona. Riposato in pace lo dice 
Coronato, autore d’inferior tempo, nella Vita 
più volte divulgata, ma della quale pochissimo 
conto può farsi, così per le incongruenze grandi 
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che contiene, come per essersi trovata ne’ di- 
versi esemplari assai varia. Molto maggior con- 
siderazione merita per verità Taverne sempre 
la nostra Chiesa come di Confessore, e non di 
Martire celebrata la memoria j ma forse il non 
aver conseguito in tempo di publica persecu- 
zione il Martirio ne fu cagione. Siaci permesso 
di registrar qui un bellissimo e replicato testi- 
monio reso dal nostro Santo agli antichi Ve- 
ronesi, di singoiar pietà e di Cristiana liberalità 
celebrandogli, non già con semplice attributo 
d’onore che potesse credersi usato per civiltà 
c per conciliar benevolenza, ma con tutti que- 
sti sentimenti ne’ due Sermoni sopra l’Avarizia. 
Dice adunque nel primo. Nói però non ad 
avari, ma degli avari abhiam parlato, o fra- 
telli: per altro co’ 'soli divini escmpj perorar 
conveniva , se alcun tale si trovasse qui ; ma 
perchè in voi fede e pietà, che a scacciar V a- 
varizia è sufficiente , vive e trionfa , degni siete 
tutti non tanto <f avere, quanto d’essere ar- 
gento ed oro ; imperciochè voi siete V oro vivo 
di Dio, voi l’argento di Cristo, voi le ric- 
chezze dello Spirito Santo. E neUa fin del se- 
condo. Queste cose però non per voi son det- 
te, fratelli (De Av. Ser. ii: Sed haec non ad 
vos, ec.), la cui liberalità è nota alle Pro- 
vincie tutte, e le cui pie semenze si spargono 
in certo modo per le parti del mondo tutto: 
da voi molti son ricomprati , molti liberati dai 
ferali editti, molti ringraziano dalle dun im- 
poste prosciolti (conditionibus duris exuti). 7.^ 
vostre case ai pellegrini tutti sono aperte :' sotto 
di vói nè vivo nè morto alcuno è mai stato 
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veduto nudo per assai tempo. Già i nostri po- 
veri non occor più che dimandino gli ali- 
menti: già le vedove e i miserelli hanno di 
che testare. Potrei in lode di questa vostra 
felicità dir di più, se non foste miei; una sol 
cosa però tacer non posso per V allegrezza : 
dando ad usura a’ poveri le facoltà tutte, 
senza odiosità, e domata l’avarizia, le tras- 
ferite a vostra rendita: imperciochè chi sarà 
più ricco d’ un uomo , di cui debitor si pro- 
fessi Dio? Àbbìam letto avaritia subacta, per- 
chè avaritiae subactas , come hanno le stampe, 
non fa senso. * Per chi vuol S. Zenone de 
tempi di Gallieno potrebbe qui osservarsi che 
conditiones per tributi non si troverà prima 
de’ tempi Teodosiani. * 

Non ci possiam dispensare per modo alcuno 
dal prevenir le querele che ci saranno fatte 
per aver messo il nostro primo Vescovo sola- 
mente nel terzo secolo. L’ impression comune , 
che da’ tempi degh Apostoli la nostra Chiesa 
non meno dell’ altre di queste parti fosse già 
eretta, farà parer troppo strana in questa parte 
l’Istoria nostra. Ma egh è ormai tempo nella 
chiara luce di questi giorni di sgomJjiare le 
popolari ed insussistenti opinioni, e di metter 
finalmente nel suo prospetto la verità. Lenta- 
mente si andò propagando in queste parti la 
Fede. Noi abbiam veduto, come nel principio 
del quarto secolo stava S. Procolo co’ pochi 
Cristiani in un nascondiglio? Il nostro Anonimo 


* Qtirsto periodo si trova canrcllalo col solilo trailo a pen- 
na, pi emessavi l' alibrevialiira Km. — Oli Editori. 
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attiiLuisce a S. Zenone l’aver finalmente ridotta 
Verona con la sua predicazione al battesimo 
(v. Documentum /); il che ci fa intendere, 
come avanti lui gran quantità di Gentili c’era 
ancora. Nell’anno 897 poco lontano da Trento 
fu martirizato dal popolo S. Sisinnio e com- 
pagni, perchè vi predicavano la Fede: per 
l’ istessa ragione fu anni dopo martirizato San 
Vigilio Vescovo, negli Atti del quale, benché 
impastricciati di giunte, e però di poca autori- 
tà, si legge ch’eccitò i Vescovi di Verona e di 
Brescia a combatter l’Idolatria nelle Diocesi 
loro, e che con lor licenza venne a predicarvi 
egli stesso. Ma in Roma stessa, dove la. Fede 
era sicuramente stata da S. Pietro piantata, a’ 
tempi dell’ Imperador Graziano stava pur anco 
un’ara della Vittoria nel luogo ove si ragunava 
il Senato 5 e perchè egli la fece levare, Ja metà 
de’ Senatori, , eh’ era pagana, per portarne a’ 
successori le sue querimonie, deputò Simmaco 
Prefetto di Roma (Sjmm. l. 9, ep. 61). Nè 
la famosa legge di Teodosio, con cui ordinò 
che tutti i popoli dell’Imperio quella religione 
professassero, che area datq S. Pietro ai Ro- 
mani, e per la quale il nome di Cristiani Cat- 
tolici portar dovessero, venne a distrugger la 
Gentile, poiché contra gli Ariani fu diretta, 
e contra altri Eretici. La legge di Onorio con- 
tra i Pagani ben mostra quanto numerosi fos- 
sero ancora nel quinto 'secolo. Non si credesse 
già per questo die in Verona e in tant’ altre città 
solamente nel secol terzo seminata fosse la Fe- 
de. Motivi osservammo già di crederla qui fin 
ne’ primi tempi allignata 5 ma non bisogna per- 
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suadersi che a tanto numero venisser sì tosto 
i Fedeli j e con sussidj tali, da poter formare 
un Clero ed eleggere un Vescovo. Regolarmen- 
te, perchè germogliasse e fruttificasse il divin 
seme a tal segno , vi si richiedeano più età : 
sappiamo che Chiese in qualche numero e pa- 
lesi non ebbero i Cristiani che nel secol ter- 
zo. Invaghisce molti il pregio di venir da San 
Pietro ) ma chi dubita che non ne vengano 
tutte le Chiese d’Italia singolarmente? Per tal 
discendenza però non è necessario che S. Pie- 
tro mandasse in ognuna a risedere un. Pasto- 
re', basta che quei sacrifoperarj mandasse, da’ 
quah i primi semi in moltissimi luoghi si spai*- 
sero, onde poi derivarono di >mano in mano 
le Chiese tutte. Gioconda immaginazione è quel- 
la, che potesse S. Pietro deputare un Vescovo 
in particolare per tanto numero di città 5 quasi 
egli così gran numero di discepoli e di con- 
vertiti atti a tal ministero avesse in pronto, 
e quasi dovesse mandargli a negozio fatto. 
S. Pietro sarà stato secondo l’ uso Apostolico 
in più città d’Italia egli stesso, c nelle varie 
parli di essa spedì senza dubbio con sacro 
carattere, e dopo aver loro imposte le mani, 
compagni e ministri, perchè seminassero l’E- 
vangelio 5 ma questi erano Sacerdoti e Vescovi 
non affissi ad un sol luogo, ma vaganti, e dopo 
aver annunziata in una città la Fede, passa- 
vano ad ultra , "come pichiedea la necessità di 
portarla da pertutto. Tali fòrza è eh’ essi fos- 
sero per qualche tempo, anzi tali furon per lo 
più gli Apostoli medesimi: il nome stesso di 
Vescovo indicò già presso i Gentifi ufizio che 
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ohligava a visitar più città, e a vegliare so- 
pra più luoghi, come da Suida si ricava {in 
È’iTiTx.), e da Cicerone (Alt. l. ep. io; itn- 
qiic vngus esse cogitabain), il quale dal volerlo 
Pompeo con tal nome per tutte le spiagge della 
Campagna , arguiva di dover essere qua e là 
vagante. Preme sopra tutto l’emulazione del- 
1 ’ altre città, che sì d’antico le lor serie inco- 
minciano, e continuano felicemente. Ma oh Dio! 

3 uanto desiderabil sarebbe, fosse stato sempre 
inanzi agli occhi d’ ognun che ha scritto il 
fatto di quel Prete d’Asia riferito da Tertulliano 
(de Bapt. c. 17 ), il quale avendo con buona 
mente/, e per l’ amore che a quell’ Apostolo por- 
tava, composto un libro de’ viaggi di S. Paolo, 
ma con miscliiarvi falsi racconti, e con attri- 
buirlo a S. Paolo stesso ,, ne fu castigato severa- 
mente con la degradazione, e ciò per sentenza 
di S. Giovanni, per quanto S. Girolamo accenna 
(de F'ir. III. c. 7 ). 11 fatale inganno di creder 
lecito il fingere a buon fine , e di suppor cosa 
indifferente la falsità u.sata per fare altrui pia- 
cere, e senz’altrui danno j la semplicità ancora 
di credere a tutto, e di aver fede a voci vol- 
gari, e a monumenti o Scrittori di basso tem- 
po, hanno fatto corrompere in modo la purità 
della Storia di varie Chiese , e ri hanno fatto 
introdur talvolta novelle così ripugnanti alla 
verità de’ tempi, alla Cristiana disciplina e al 
buon senso, che non ' si posson leggere senza 
ribrezzo da chi ben intende quanti mali sì fatto 
adulteramentó cagioni. Non entriamo in ciò per 
ora , e avvertiam solamente , come procedono 
con somma uniformità a quelle delf altre par- 
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tij e le nostre antiche nieinuiie, e i uoslii ino- 
denii Sciittori. Da questi gli otto primi Vesco- 
vi j per connettergli co’ tempi Apostolici , si 
son tatti diventar sedici: Eufemio, Agapio ed 
altri si sono autorizati con iscrizioni , alcuna 
delle quali adottata dal Ginatero (1049, 4 )> 
ina sono de’ prossimi secoli: e perchè l’Epi- 
stola di Sant’ Ambrogio mostra Zenone vissuto 
a’ tempi suoi , o poco prima ^ due Zenoni si 
son messi fuori: simil cosa appunto troverìi 
praticata in molt’ altre città, chi si prenderà cui a 
di farne esame e riscontro. Ma dalle antiche 
e sincere memorie nostre ci si presenta 1 ’ ot- 
tavo Vescovo nell’ inclinare del quarto secolo. 
In quel tempo medesimo, per osservare i no- 
stri vicini , la Chiesa di Brescia , per più titoli 
parimente illustre , avea S. Filastrio , il qual 
per autorità di Kamperto, Vescovo Bresciano 
del nono secolo, fu il settimo in quella sede: 
suo successore fu S. Gaudenzio contemporaneo 
di Sant’ Ambrogio (c. S. Gami. Op. p. 266). 
Mentre sedeano Filastrio settimo in Brescia, e 
Zenone ottavo in Verona , in Bergamo era il 
terzo Vescovo, come dal medesimo Sermone 
di Ramperto sicuramente apparisce (pu^- 279). 
Di Trento veggasi da quanto abhiam detto di 
S. Vigilio , se si renda probabile che quella 
città fos.se convertita da Sant’Ermagora l’anno 
di Cristo 72. Di Milano si ha un antico Ca- 
talogo nel Museo Italico del P. Mabillone, al 
quale furon poi aggiunti d’ antico gli anni della 
sede e il giorno della morte : ma che i nomi 
e l’ ordine vengano da’ Dittici , e sicn però 
autentici, si riconosce dal mancarvi Aussenzio, 
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che fu Ariano, poiché ne’ Dittici, ch’era un 
contrasegno di comunione, i nomi degli Ere- 
tici o non si scrivevano, o scritti si cancella- 
vano. Ora nel detto Catalogo Mirocle, che per 
autorità d’ Optato Milevitano, (///>. i) nell’an- 
no 3i3 intervenite a un Concilio in Roma, è 
il sesto Vescovo: o il quarto o il quinto sedea 
in quel tempo de’ nostri. Non vi si vede San 
Barnaba, se non aggiunto da mano recentis- 
sima. Scrisse Innocenzo primo, {.pag. log) nel- 
l’ Epistola a Decenzio , non solamente in Ita- 
lia , ma non trovarsi eh’ altro Apostolo che 
S. Pietro abbia predicato nell’Occidente tutto 
e nell’Africa", e da lui però e da’ successori 
suoi esser andati derivando i primi che in tutte 
queste parti insti tuisser le Chiese. Sant’ Ambro- 
gio {in Semi. con. Aux.) nominando i più 
singolari de’ suoi predecessori, e che si erano 
più distinti nella professione della P'ede, ricorda 
Mirocle, Eustoigio e Dionigi; nè di S. Bar- 
naba fa menzione , come non lo fanno i Ca- 
lendari ed Antifonari antichi di quella Chiesa. 
Padova comincia da S. Prosdocimo, che si fa 
ordinato Vescovo da S. Pietro nell’anno 46; 
e per condor la cosa al divisato segno, si fa 
durato nel ^sacro ministero anni g3 , e cam- 
pato ii4 (v. Ughel. t. 5, c. 423). Con che 
autorità tali meravigilie si asseriscano , non è 
in uso di ripordare; ma chi le asserisce, le 
suol distruggere ancora, ricevendo gli Atti di 
Santa Giustina e di S. Prosdocimo, ne’ quali .si 
ha ," come quella fu martirizata sotto Diocle- 
ziano, e che questi diè sepoltura al suo corpo. 
Vicenza in tempo di S. Zenone mette Sant’A- 
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poUonio, avanti al quale non recita pià di tre 
o quattro nomi. Aquileia 'comincia da S. Mar- 
co, il quale impossibil per verità non è che 
da Rotea, ove fii in compagnia di S. Pie- 
tro, passasse a predicare in quella città 5 come 
impossibil non sarebbe pariteente che fosse 
passato in Italia e a Milanb S. Barnaba; ma 
dell’ aver S. Marco predicato in Egitto , e insti- 
tuita la Chiesa d? Alessandria , espressa’ men- 
zione fece Eusebio ; d’ Aquileia non fece motto. 
Non ne parlarono Rufino Aquileiese, S. Giro- 
lamo ed altri , che opportune occasioni n’ eh- 
bero. Nè però deesi credère che Andrea Dan- 
dolo, Storico per quell’ età, c per quanto narra 
de’ suoi tempi, pregevolissimo, la venuta di 
S. Marco ih Aquileia di suo talento ' e*^ senza 
autorità registrasse ; come fanno pensare tutti 
coloro che per esaltare Aquileia finora haniio, 
scritto; mentre '3 lui la prima menzione di ciò 
attribuiscono , quando tal grido ^ era nato fili 
da’ tempi di Paolo Diacono ; il quale ove scrive 
che S. Pietro creò Vescovo di Metz S. Cle- 
mente, dice ancora che mandò Sant’ Anatalone 
a Milano , e ad Aquileia S. Marco ( fìibl. PP. 
t. i 3 , pag. 3 ig). Per l’età e professione di 
Sant’Ermagora gran difficoltà pur nascono spe- 
zialmente dall’antichissimo Martirologio del Fio- 
rentini: ma senza questo basti osservare, come 
da lui al^ successore una lacunà interpongono 
d’ anni 206, he’ quali dicono che vacò la sede. 
Or chi potrebbe mai si inaudita stravaganza 
ammettere, e’ tanto contraria a’ Cristiani isti- 
tuti, e distruttiva della religion medesima? Ag- 
giungasi, che in tal caso non si potrebbe più 
Maffei, F^ol. II. 6 
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derivare dalla prima missione l’ origine ve la 
discendenza , ma solamente dalla 'seconda. Ri- 
mediar volle a tanto disordine Enrico Palladio 
nella sua Storia del Friuli, e continuarla suc- 
cessione, ma con dare arbitrariamente lunga 
vita a tutti, e secondo, Fuso di corromper gli 
antichi cataloglii per via di giunte, con metter 
due Fortunati e due Valeriani contra le tra- 
dizioni tutte. In somma, lasciando a parte 
S. Quirino, del quale tanti racconti sono stati 
fatti, e che* si sa non trovarsi ne’ monumenti 
Aquileicsi., sette, o vogliam dire otto nomi 
registrò quella celebratissima Chiesa per im- 
memorabil uso avanti quello di Fortunato, che 
a mezzo il (Quarto secolo sottoscrisse al Con- 
cilio Sardkese ond’ ecco che F ottavo , o al 
più il nono Vescovo sedea 'quivi, quando Ve- 
rona avea^il sesto ed ecco per conseguenza, 
come, secondo ciò che abbiamo in queste parti 
generalmente avvertito , non .tanto diverso - e 
lontano forza è dir fosse il tempo in cui F una 
e l’altra Chiesa fii istituita e -formata. 
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V L 1 B RO NO 
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Nuovo e deplorabile aspetto di cose, in- 
fausta seme di miseri avveoimenti e sventurata 
trasfomiazion dell’ Italia ci metterà il quinto se> 
colo dinanzi agli occhi. Cadde in questo final- 
mente a terra il suo Imperio., e lacerata' in 
varie maniere >ed afflitta, non solameute perdè 
il dominio. àell’ altre nazioni, ma di se stessa. 
Era assai tempo che. diverse genti. Settentrio- 
nali, formate in numerosi e potenti osteiti, 
o tenevano, o a piacer, saccheggiavano molte 
provincie Romane. Terribile sopra tutti gU al- 
tri era il nome de’ Goti: da essi principal- 
mente vennero per lo spazio di vent’ anni i 
depredar lenti e, le stragi, deplorate da S. Gi- 
rolamo {Ep. 3 ad Haliod.) nel . vasto tratto 
tra CoAtantìfiopoli e V Alpi GiWie ^ , separanti 
la Venezia dalla superioi:.Pahnonia, delle quali 
dice Ammiano ( /. 3i, i6) die si chiama- 

van V enete anticamente. Morto. Teodosio il 
Grande, la potenza e 1» condotta 'del quale 
anche per via di dònativi e stipendj pur teit- 
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negli in qualche freno, 'ersero l’aqimo a mag- 
gior cose, e s’ invaghirono delf Italia stessa. 
Secondo la disposizion di Teodosio* imperava 
Onorio in Occidente con la direzione e tutela 
di Slilicone, ed Arcadio in Oriente cop quella 
di Rufino. Questi due ministri scelerati. e in- 
fedeli aspirando all’ Imperio, se là inteserp co’ 
Barbari occultamente, e molto,. cpntribuirono 
alle susseguite desolazioni. Di Stilicone vera- 
mente;, , uomo per altro di gran valore, così 
non parla Zosimo, ma ne fanno fede a bastanza 
Numaziano, Giomande, Orosio e Filostorgio 
riferito da Fozio ( Num. Itin. Succ. Regn. 
Oros. l. 6, c.. 38.'). 11 Re Alarico adunque la- 
sciando la Pamionia, ove allora co’ suoi Goti 
facea soggiórno, verso Italia presp le mosse, e 
l’anno quattrocent’ uno [secondo il Pagi 400 ) 
entrò in essa senza contrasto. La confusione 
e la contrarietà de’ Scrittori di que’ tempi nè 
ci lascia affatto accertare, nè a bastanza di- 
stinguere le marchie e i fetti in quell’invasione 
avvenuti : ma egli è certo che dopo la batta- 
glia di Pollenza , incamminato Alatico' per uscir 
d’ Italia secondo il convenuto con Stilicone , 
giunto a Verona , mutò parere, e . centra la 
fede volle contrastar di nuo.vo, onde seguì altro 
fatto d’ armi con vittoria de’ Romani, avendo 
però dettp Claudiano nelle Lodi d’ Onorio e di 
Stilicone, che p^eroiia non piccol cumulo aveva 
aggiunto al trionfò {de VI Còns. Hon. Tu 
quoque, ec. ), e che l’Adige avea portato al 
mare il sangue « i corpi de’ Goti. Dopò que- 
sta sconfitta se ne .fuggì Alarico con l’avanzo 
de’ suoi di là 'dall’ Alpi. .Quattr’anni appresso 
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venne a tentar sua fortuna . Radagaiso Scita 
con gran moltitudine raccòlta da più hazio'ni 
nella Sarmazia, nella' Germania, nella Gallia , 
ed in altre parti : fu rotto da’ Romani, e nc’ 
mónti sopra Fiesole distrutto e fatto perire il 
suo esercito {Oros. L 7, c. 27:). Ma l’anno ^oS, 
raccolta il Re Alarico nuova e maggiore ar- 
mata, e eliiamati in sussidiò co’ suoi Goti ed 
Unni Ataulfo fratello xfi sua moglie,' passò -di 
nuovo in Italia per la solita via d’ Emoua , e 
disceso al piano trapassò senza ostacolo, e si 
lasciò addietro Aquileia , Concardia , Aitino , e 
4 opd questo V erona , còme abbiamo altrove , 
accennato doversi leggere iii '2osiino ( llist^ 
lìb. 5 , Ci 37)-, dove passato RAilige, indiai! 

Po ad Osti^ia,. giunse nel Bolognese. Quinci 
lasciando Onorio in Ravenna , si condusseTò 
i Goti dirittamente ad assediar Roma. Ridotta 
questa all’estremo, si compose con Alarico, 
secondando a forza ogni- desiderio suo ; ma 
dopo varj avveniméiili ritornò egli l’anno ap- 
presso, e la prese, e la saccheggiò; prosti- 
tuendo in tal modo per ' la prima volta la 
grandezza e la maestà del suo nome, e fune- 
sta preludio facendo àlF estinzione del suo do- 
minio, è all’annichilamento della òua autorità. 
Morì nel seguente anno Alarico,' mentre me- 
ditava di passare in Sicilia e nell’Africa. Fu 
da’' Goti sostituito nel comando Ataulfo , il 
quale non iholto. dopo uscì d’ Italia , e se ne 
andò a regnar nelle Gallie. ‘ 

Ripigliò Roma il suo governo, e Onorio 
celebrò in essa i Vicennali del suo imperio 
l’anno 4 i^> come si ha nel Cronico di Mar- 
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nuli, -questi nella Dalmazia y e presa Salona , 
l’uno se ,-n’ andò ad occupai’e Aquìleia, con- 
, ducendo .seco Placidia e Valentinianoj l’altro 
andò per maré contra Giovanni, H quale, come 
Filo«torgio racconta (liò. i a), 'preso per tra- 
dimento de’ suoi, e condotto in Aquileia, fu 
quivi fatto morire. Passò dunque a Roma Va- 
lentiuiano -terzo , è ^i mise in possesso dell’ Oc- 
cidente. ' > ' ’ ■ 

■Tra le molte calamità del suo tempo fu sin- 
golarmentc fatale alla Venezia tutta F irruzione 
degli Unni, e di molt’ altri barbari, che insieme 
raccolti sotto la condotta d’ Attila, Crudelmente 
la. misero a fuoco e fiamma. Vedesi in Mar- 
cellino (Chron.), come costoro aveon.-hn nel 
precedente secolo occupate le Pannonie 5 e in 
S.' Girolamo (Ep. ad Èabiol.), come nel prin- 
cipio di questo uscendo; novapiente dai .paesi 
tra, il Tanai e ’I Qaucàsò^ posero in terrore 
tutto l’ OrientéI Ma venuto in Attila, uomo 
feroce e terribile, il regno di qua^i tutte le 
genti Scitiche, e aggregatbsi alle sue baùdiere 
mfinito numero d’ uomini di vane nazioni, in- 
traprese d’abbatter l’Imperio, e d’insignorir- 
sene. Invasa e grandemente afilitta he fu la 
Gallia^ ma l’anno 4^1 Attila in essa per 
valor d’Ezio,. famosq duce de’ ^Romani uniti 
co’ Goti e con altre genti, la memorabil rotta. 
Ritiratosi non per. tanto nella Pannonia , in 
così breve tempo ristorò le forze, che dentro 
il susseguente - anno > con esercito numerosis- 
simo venne a invader Y Italia. Non ci fu chi 
si presentasse all’' angustie de’ monti per im- 
pedirgli il pass^ijgglo, talché arrivò fino alle 
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mura d’ Aquileia senza contrasto. Quella gran 

città per virtù di bravissimi soldati Romani si 

f )Ose in difesa, e valorosa resistenza fece 5 ma 
’ espugnò , alla fine, e barbaramente la incenè^ ’ 
ri O Allora fu , che Aitino , Concordia e Oderzo 
desolate in modo rimasero, che, non più ritor- 
narono al primo stato. Come, fossero trattate . 
Padova, Vicenza, Verona e. Brescia, ne’ fram-' 
menti della Storia di Prisco conservati tra le 
Legazioni non si legge^ ma Giomande, il qual 
da essa prese, attesta, per J;utte le città Ve- 
nete aver infuriato gli Unni, portati^ poi a- 
depredar Milano e Ticino, cioè Pavia. Delie 
giunte fatte aV Istoria Miscella è qui da far 
poco caso. Stava il Barbaro in dubbio di pas- 
sare a Roma;. quando illustre e pacifica L^a-' 
ziòne. gli giunse , die gli fe’ cader l’ armi di 
mano, talché posto fine alle desolazioni, pro- 
mise pace, e, ripassò l”Alp,i. C^o di. tal lega-- 
zione fu il • gran /Pontefice S. Ceone, accom- 
pagnato , secondo Prospero nel ironico, da 
due Senatori, A vieno* stato Console, e Trigeziot 
stRto Prefetto. Ma Cassiodorio { i4) o. 
altri' compagni gU dà, o altra legazione ac- 
cenna, ^dove scrive che ad .Attila fu mandato 
il padre suo, insieme con Carpilione figliuolo 
d’ E^io , e eh’ egK seppe intrepido man.suefare 
quel feroce Re. ,Nel Cronico però l’ essere stato 
.spedito ad Attila , ,e l’ aver da lui ottenuto 
pace , attribuisce egli ancora a S. Leone. Dopo 
molti copsigh tenuti in Roma dall' Imperadore, - 
dal ^Senato e dal popOlOi non si .era saputo. 


(*) Ls spogliò , ma non l' incendiò. 
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pofisare miglior partito. Questo famoso abbocr 
cainenlo di, S. , Leone con Attila seguì nel Ve- 
ronese, e-nel luogo, o v’ora Gabbiamo • PeBcliiera j 
il che à fa cliiaro da ^ioniaiule, che lasciò 
scritto seguisse , ove si passa> il Mincio , ed 
ove il passaggio di tal iìume è molto frequen- 
tato da quei che viaggiano {cap. ubi 

Mincius amnis commeantium fréquentatioiio 
tmnsitur); con che viene -.a indicarsi il sn- 
detto sito, pel quale corse sempre l’ Imperiai 
via da Milano in Aquilèia, poeto , discosto' dalla 
mansiwi di Sarmione. Si è trovato im’ manu- 
scrkti che tale incontro seguisse in A rovento; 
ma doveasi leggere in Arilico, nome, del borgo 
ch’era in quel luogo, cqm^ si ha- da più la- 

f )ide trovate quivi, e da noi già riferite nel 
ibro quinto. Chi scrisse, il luogo di .sì me- 
morabit fatto essere stato ove sb^ca il Min- 
cio nel Po , di sincero' antico autore^ non ebbe 

NefFanno 455 fii trucidato in Rema Vafen- 
tiniano terzo, e inalzato alla dignità Imperiale 
Massimo stato due volte Console , e Patrizio: 
ma fra due mesi venuto d’ Africa co’ suoi Van- 
dali Genserico, prese e crudelmente sacclieg- 
giò la misera ^ città, rimaso vi. Massimo ucci- 
so. In questo tempo fù nelle Gallie acclamato 
dall’esercito Imperadore-Avito, che trasferitosi 
a Roma vi fu ricevuto.,) come Idacio. esprime, 
e furono spediti. Legati a Marciano Imperadofre 
in Oriente per procedere unitamente nell’ am- 
ministrazione e difesa delT Imperio. Ad Avito (*) 


(*) Il Ms. Jo. Ver, l/l campo urbis yeronensis. V. Calogc- 

rk, t. 18, p. 171. 
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successe Maggiorìailo , a . Maggioriano Severo 
[ nel cui tempo fu vinta' e uccisa presso Ber- 
gamo il He degli Alani], a Se^’cro .Antemio, 
il qufll fu ammazzato f elino j accesasi 

guerra 'civile in.RomiL Olibrio, Glicerio e Ne- 
pote fecero dipoi la -scena loro: venne que- 
st’ ultimo cacciato 'di sede da Oreste Patrizio, 
il qual non però 'assunse f Imperiai dignità, 
ma nel 475 ne- conlìwì'il nome al figliuol gio- 
vanetto per nome Romulo Augusto, detto co- 
munemente Augustolo.-' In questo filialmente 
el)l>e 'termme il Romano Imperio, e si annullò 
C's’estinse la libertà, ^e ’l dom'uiiù -d’ Italia e 
Roma : perchè nd ' prossimo anno passato in 
Italia Odoacrg 'con -esercito d’ Eruli « Turci- 
Itngi,- a d’altre genti, prese Roma, uccise Ore- 
ste in Piacenza, imprigionò Augustolo in Ra- 
venna, e lo relegò 5 indi soggiogata, per quanto 
afierma Giomande," f Italia tutta (c. 46 ‘ omni 
Italia subiifgata), prese titolo di suo Re, e 
per poco meno di quattordici ' anni vi si man- 
tenne. ■ - ^ 

9 iel veder caduto finalmente a terra il Ra- 
mano Imperio, e svanita e distrutta quella 
umversal Republica, che in virtù del comuni- 
carsi e delf interessar tutti pxareva si promet- 
tesse perpetua, potrebbe taluno perdere in 
qualche parte il credito di tal sistema: per 
isgombrare il quale, inganno, faremo avvertire, 
come non avvenne ciò, se non quando, oltre 
a^ vizj enormi ed agl’ iniqui costumi, co’ quali 
Roma si procacciò ruina , quest’ istessa idea e 
questi antica ordinazione in essa si guastò e 
corruppe, e prima si avvilì, poi si pose iu 
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odio la citladinah^a , talché dell’ ahlldoto si 
fe’ 'veleno.' Molti» per altro certamente contri- 
buì al precipizio il dividei' -l’ Imperio , e per 
conseguenza le fbrze ,'^con raddoppiare l’ Im- 
periai dignità; molto Tessersi messi' a risedere 
gTImpcradóri ora in Nicomedia'e in Milaho, 
ora ■ in CostantinopoK èd " in Ravenna , abban- 
donando Roma , che come fonte e sede del- 
l’autorità, così dovea sempre esser centro delle 
forze;' e prima e perpetua cura: molte final- 
mente le interne gare ed i tràdimenti , ’ quasi 
tutti i Barbari essendo stati da' chi primeggiava 
nell’ Imperio sceleratameiite^- invitati e assistiti. 
Ma a dispettò di tanti mali sarebb^si mante- 
nuta almeno in Italia la libertà" Romana 7 
si sarebbe mai da fòrze estèrne ''potùta abba& 
tere, se quell’amore e quella sozietà -che T a- 
vea composta e prodotta, avesse continuato 
coll’ istessa forza di • "vinooli , e colf istessa ri- 
putazione di nome. Ma "Volle fatalità che quella 
medesima ci ttadinaiiza Romana ,• per la quale 
si era resa tutta l’Italia una città sola* l'‘per 
la quale ognuno avrebbe Volontieri versato il 
sangue per- conservar Rorast, dall’imprudenza 
d’ alcuni e 'dall’avarizia d’altri fosse fatta ca- 
dere prima in vilipendio , posqia in odiosità ; 
con che rotto l’ incanto , e disciolto "il- comun 
legame , nioti petisò più ché al proprio inte- 
resse, a se Stesso , eh’ è la via più certa e 

! )iù breve pél’ mandar tutto in 'Tuina. 'A»eosì 
atto cambiamento <si fece strada in più modi. 
Fin dall’ ultime rivoluzioni civili si trovò chi 
per privato interesse cominciò a concedere per 
danaro il grado di cittadin Romano ; di dò si 
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vede accusato AutoiiM presso Siflliiior(in Caes.'). 
n prezzo però era grande, onde disse quet Tri- 
buno a S.. Paolo. r a fné questa cittadinanza 
è costata una gran somma {Act. XXII^ aB). 
Ma in tempo diOnudio, uomo pèndente molte 
volte allo stolido, principiò Messalina, ed altri 
della famiglia linperiaile a impetrar merccna- 
rfamenle quest’ dnòre a moki , è non a gran 
prezzo, come dice Dione (/tò. fio)' era prima 
solito, Ina per sì poco, che venne in prover- 
bio potersi diventar cittadin Romano per vetri 
rotti. Il die sommamente spiacendo ai ben af- 
fetti , e tanto più che non era costume di con- 
ferir tal condizione a stranieri, se non per rari 
meriti e grandi, ne fu quell’ Imperadore ama- 
ramente dileggiato da Saieca nella Satira sopra 
la sua mortè', in cui graziosamente ^esageran-^ 
do, fe dire a Cleto di’ ella aiidava sospen- 
dendo di recidere il filo della sua vita per la 
curiosità di vederlo cittadinizare • anche que’ 
pochi che restavano nell’ Imperio senza tal 
gradò) *già che pareva ch’egli avesse delibe- 
rato di veder con la toga Gned) Galli, Ispani 
e Britanni tutti. Cosi male- servò Claudio il 
ricordo, che ai vede in Dione { lib. 55), la- 
sciato da Augusto a Tiberio' ed alla Republi- 
ca, di', ammetter parcamente alla cittadinanza. 
Per verità essendo essa in quel tempo comu- 
nicata già all’ Italia tutta , che bastavà in tal 
sRuazionè a difendersi da^ tutto il móndo) nè 
onesto era nè utile il diffonderla senza motivo 
ragionevole, e senza merito particolare in uo- 
mini d’ altre nazioni. Con tutto questo anche 
in tempo di Marc’ Aurelio, dice Vittore, che 
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si conferì tal grado a ogni sorte di gente- in-^ 
distintamente- promiscue, ;ec. ) : -ma 
ciò che diede l’ ultimo crolla , e ogni cosa» con- 
fuse, e ainiullò il sistema e la ‘ gerarchia Ro- 
mana, si fu la costituzione di Garacalla , con 
cui diede la cittadinanza a tutto F Imperio, e 
dichiarò cittadini generalmente tutti gli uomini 
liberi d’ ogni provincia. Questa legge non so- 
lamente venne ad avvilire anzi a distruggere 
f|iiel privilegio, nel prezzo del quale consistea 
1 arcano del dominio, ma venne di più a met- 
tere in odio- il nohie Romano,'^ e la cittadi- 
nanza in abborrimcnto ; e .-ciò .per yagion del 
motivo e dell’ eftetto : poidiè non bisogna cre- 
dere che quel mostro di Garacalla fosse- a- «iò 
indotto da buon fine, e da desiderio di ridurre 
in comunione , e di guadagnar- F affetto delle 
genti tutte; fu indotto dall’ avidità di spogliarle 
e di^ depredarle uguabbente. Avea egli per la 
sua in.saziabilc avarizia , e per profonder ne’> 
soldati, quali facea istrumenti di sua tiranni- 
de , inventate di nuovo molte e gravissime ga- 
belle; avea ridotta in decima la vigesima delle 
manumissioni, e quella delle eredità e de* le- 
gati; avea sconvolte, o abobte le successioni 
e le immunità: ma perchè non pochi di que- 
sti gravami venivano- a cadere sólamente, su i 
cittadin Romani, non vivendo gli altri col gius 
civile , e ne restava però Ubera la maggior parte 
delle genti e delle persone, che fece egli per 
sottoporvi tutti? accomunò a tutti la cittadi- 
nanza Romana, acciochè tpuno in tutto l’Im- 
perio ne rimanesse esente: tanto chiaramente 
raccoglicsi da Dione négli -Estratti del Porfi- 
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jt)geullo { Exc.. e lib. :i'j: T'm u ec. 

cjh>i/.x aolI P oyfitiipj^ Tiivzxi. ec.). Quindi .è, che 
siccome era fuggita negl’ Hiferiori secoli la di- 
gnità del Decurionato, per l’ aggravio e spese 
che portava^ seco., di che più , testimonj abbiaiu 
nelle Leggi ; com principiaron gli uomini a 
sottrarsi molto più,dRlla cittadinanza Eornana 
per le impaste < maggiori .ciii sottoponeva. Al 
tcnipo di Traiano li cittadinizati^ di nuovo , 
fosse per cariolie sostenute in città di gius La- 
tino, fosse ^ per grazia del Principe, se non 
ottenevano insieme il ^us delia cognaraoue, 
rimahean sottoposti alla Yìgesima nelle eredità 
non solamente estranee, ma necessarie j talché 
la cittadinanza riusciva loro d’aggravio gran- 
de:, e ,,con lutto xsiò, tanto era ancora 1’ amor 
di essa , por essa volentieri il soflrivano, prima 
che da jTaiane fosse alleviato .< u. PUn. Pan. 
c. 3rj,). Ma dopo le jnovità di Caracàlla si venne 
finalmente a tale ^ ch’ebbe a dir Salviano (/. 5): 
il, nome di cittadin Romano, .una volta. non 
solamente.. apprezzato , -ma comperatQ a gran 
costo, ora si ripudia, e si fugge: ed ebbe a 
dire Isidoro nel Cronico , che molti stimavan 
niegho star soggetti a’ Goti, che signoreggiar 
co’ Romani, portando il, grave giogo _de’, iri~ 
biiti. Ed «eco la ragion massima ddla caduta 
<ii Roma, deirannishilamento della Republica, 
della ruina- dell’ Imperio.; insuperabile, finché 
nella sua conservazioire. ebbe ognuna interesse, 
e finché il nome Romapo fo l’idolo del co- 
mune affetto e del desiderio; esposto e fragile 
aHe -invasioni, quando i popoli diventarono 
indifferenti, aiizi- avversi, e quei d’Italia sui- 
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ffolarmente, ne’ quali dovea sempre -consistere 
il nervo della difesa, e j qu^li dall’ aggravio 
«leir eccessive ìmposiz:ioni rimasero pià de^li 
altri alienati ed olTesi, perchè del gius Italico 
l’esenzione appunto era iliprincipal costituti- 
vo, come da Paolo si ricava (de Cem.d. 8). 
Primo effetto dell’ alienazion dell’Italia dal nome 
Bomano si fu il cominciarsi allora in regioni 
così popolate e per natura si bellicose a pe- 
nuriar di soldati j di modo che fu poi forza 
assoldar genti straniere, e chiamare a difesa 
dell’ Imperio quegli stessi Bariiari die n’ erano 
nimici nati: cosi di Massimiano e di Costan- 
tino tocca Giornande , quanto di raihzie Goti- 
che si valessero 5 Unni .per guardar l’Italia 
cercò Belisario; Goti e Gepidi.ei mandarono 
a custodir la Gallia ; e- contra i Goti convenne, 
finalmente diiamare in Italia soldati Longobar- 
di; il che per pm motivi no(n fu certamente 
tra l’ ultime cagioni dd predpizio nostro. A 
tal segno, mutata la direzione,^ si venne in 
quell’ istessa Italia, che nel sesto secolo di Roma 
minacciata, da' Galli, sala e senza alcun esterno 
aiuto (l. Zi C. ao: sola sine extemis ultis au- 
.vitìis , ee. ), armò in breve tempo settecento 
mila fanti e ottanta mila cavalli, come in Pli- 
nio si legge ^ e delle :forze ddla quale finché 
Roma potesse valersi , niuna gente e riiun , Re 
dd mondo poterle tener fronte, diceva. Annir 
baie costantemente ad Antioco ( Liv^ l. 34 )i 
Svanita la passione e l’affetto per la RepubUca) 
e non considerata essa più oome> utile a tutti, 
dove prima ogni uomo e fin le donne .sareb- 
bero state soldati, come in qualche occasione 
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si vide , divennero i paesi e le città immobili 
e indillerenti, ed altra difesa non si ebbe più 
dalle aggressioni straniere, che (jnella di mer- 
cenarii soldati , non della conservazione del- 
l’ Italia ansiosi, ma della paga. Questa verità 
spicca in Eradiano mi rabil mente, ove parlando 
d’Aqiiileia, qiiamlo fece’ resistenza a Ma.ssirnino, 
dice die le mura erano allora diroccate, per- 
chè in tempo de’ Romani godcvasi profonda 
pace ,• « fMirticipando la città tC Italia della 
liepublica , ne di mura avean bisogno, nè 
(f anni ( lib. 8 : r-ii/ iv VToàtx ttcXèiuv , à 

Tztyrài. f) ò-'/Mv ucTcD.yifvcI usv irxpx 

PVoaa'fot; 7:c>.ir£ta; y.cii/wviVj<'). Ecco come il par- 
ticipar della Rcpublica serviva prima di mura 
o d’armi*, ed ecco, come se il pregio e l’a- 
more della cittadinanza Romana , e se l’ inte- 
rèsse eh’ ognuno avea nella publica difesa e 
conservazione, non fossero stati sì pazzamente 
fatti svanire, mura ed armi insuperabili in ogni 
parte d’Italia ritrovato' avrebbe anche Odoa- 
cre, nè gli sarebbe riuscito mai di conr^uistar- 
la , e di miseramente metterla in servitù. 

Regnava egli ancora senza contrasto, quando 
l’anno 48<) mosse centra di lui' Teodorico. Co- 
stui da Teofane e chi Malco Retore si dice 
figliuolo di Valamiroj da Giornande e dal Con- 
tinuatore della Miscella di Teodemiro, fratelli^ 
che regnarono un dopo l’ altro su gli Ostrogo- 
ti. Essendo ancora fanciullo, fu in pace con- 
segnato a Leone, che imperava in Oriente , 
per ostaggio e per pegno di sicurezza. Resti- 
tuito al padre si segnalò , col valore, e di- 
chiarato Re, fu chiamato da Zenone a Co- 
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«la|i(inopoli-, ..perchè gU . fosse. 4’ a^uto coltra 
Basilisco io rae^ì oauiamente opgrò^ che Ze> 
,nooe per ^atituiune re^ pw TeodiònoQ ooi 4e’ 
ptràù per.sonag^. deUa ..Corte e del .Greco lai» 
/.pgiw, -Bàtnaió-.hicendolQ;, ,e ,ordiaàrÌ 0 Console 
(./om^ >]N|#^.di Qih ,non,'Oppagapdoffl;i 

suoi Ostrogoti.^ che .^orameplp fra tanto yi|ean 
nell' Illirù^ , . jpregè 1! Inlperadore di lasdihlo an- 
dai^. conl(ra Odoac|-« . .m. .Italia -, >■ rappreflenUm» 
dogli, conie' ai iia GiiorBgBdoy ..essere^ a , Ini 
più utile cli^ egli sei^a suo «disJUirbo la oecQ> 
passe, è per suo. dono la .godesse, ohe .un, Re 
suo nimico .vi tiranneggiasse- .f^on- dissentì. ^4^ 
nono', e. 'l'e.odoiàco, posto; ;msi.enie> l’ ejiercito , 
pervla^yia del.3irB|ÌQ .e della.;fannonia..S'ìn(;ajh» 
luinè verso- V Alpi, Gmlie. Disceso ^nella,V^ezia, 
si accampò, al laspnzo. ^Qt^estp Binile non è,Iuo^ 
minato dagli antichi Geogrl^iir primo forse a do> 
mmarló fti Gassiòdorio (/» ,Ckron. et V ar. I," i<8: 
uhi 1 • ìsQnlii i non Jòrttàtm) : ■ cagione. , dè&’, ès- 
ser rimaso 'oconj[tiO si fu , .pe.BQhè non . portava 
esso al ni^re il suo. nóme,, cqii^ le carte del 
Cluverio e del. Cellarior. erroneamente dimostra- 
no, ma unendosi giunto in . pianura col Nati- 
sene, il nome di questo solamente, nnfiahea» ne’ 
tempi, antichi (*),., come all’inconti-ò negl’infe- 
riori del Na tisane si disperse,,' e’ .il nomp ^ 
Lisonzo rinuise. Andò Odoacre a cotùbafter Tep- 

•“ ^ 

{*) Torre nell' ultima rìj^iosta ^ Vignoli^ rlie mi virn Bian* 
ftaia ilk rheHcrr (-noVcibbifi oasehva'rkledso, che Stra- 

hoyc , . Plinio y ■ Tttloiuro ;nori> imniMi.ino i), LiaOnxo'^ ■perché'. Jo 
confondono col Na1ìsone‘, (|ualc in SonHnm^ depnit una c«n| 
'Turro." Pvidtà Sphùi vdenito in Cass^iòd. e poi in Jorndnd» 

ÌVIaffei, f^ol. II. 'j 
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dorico , ma > n’ ebbe U 'peggio- Non-- vi era più 
Aquileia. che pòte^sè, iar argine a^ . vittoriosi ^ 
però Odòdorè si ritù-ò- » Verona , .e raccolte 
le fòrze ^ à’'3? ,settembie pose gli alloggiamenti 
wirwr Camf/agna :. liàula si legge.iiéllVot- 
tinx». Autore., anonimo^ edito dal Valesioja'^ù 
^^ymnian Marcellino. . >< Exc. .de .. T'heod/Jiae^ 
Jptsatùm in cainpp' minQiv l^etvnese).j X«odoxi^ 
oOf. sen^. metter, tempo , in tueiao, venne ^ 
combatterlo y ^guì,dl conllitto nella famqsa..piar 
nura,- teatro .di' .tante < celebri battaglie ; la .^t« 
toida 'fu de’ Goti, e de’, vinti piolti ne distrusse 
il ferro sul campo , ..molti co’ suoi fflpidi gop- 
l’Adige, nella fuga; Cosi, l.eggesi, nella Mi^ 
scella {lio. i5)) dove, si aggiunge, :^iell’istes§o 
calore- della viUoria e nella .concisione de’. lag*- 
gitivi essere stata occupata Verona. Ri'enmiut^ 
di .cadaveri dice'Eunpdio in. quel .latto d^armi 
il phiarhsimo tra fmtni Paneg. flwÀQrum, 
splejulidisi'ime^ eg.).- Passarono dipoi Teodoriqo. 
a Mì^k>, e Odoacre a Bayenna,. dove, dopo 
vacj avvenimenti lii assediato, é nel, 49^ uc- 
cisa Avea .il vincitore mandala a benone so- 
lenne aml^sciata per esser confermato He; ip» 
i Goti -senza aspettar risposta , e senza darsi 
cura della volontà d’Auastagio ,. succeduto di 
qup’. giorni a Zenone nell’ lu^pero. di Costantiv^ 
Hopoli y./o cord^’/namn essi^ cóme dice l’A- 
nonimo Vsiesiano , e .senza 'aspettar 1’ ordine 
del nuovo Principe,, Pe. d’Italia lo prool* 4 ina- 
rono ^(«o/i expe^jtante^ /im7oneip,,ec.). , ^ 

j. Hegnò .costui 'tranquillamente 33 ,aimi, se 
faccia m principio dall’ uccisiqn d’Odoacre, 

8e k> .prendiamo dall’ ingresso in Italia, e dalla 
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pnma^Titloria ''al> Lìs<mzo, con^e a^aro 
suo Rescritto volea'/Cgli <Jie'si*prenaes8e 'i<SaÌ!/; 
Veir. l\ i8). Questo foiidatoré "dd Regno” Itar' 
Reo tanto aipò'Vei'ona', che‘ He ,riportij''sojH'a- 
i»me di Veronese, non ''altriménti ché TtodjCh- 
ricfi f'^ero?tese^ ,\éneuào chiamato dalla maggiiH' 
parte . de’. Scrittori Tedeschi^ ^e‘‘ cosi . ne’ Cro- 
nici’, che posson ledersi ilélie raccolte' del ?&■ 
storio,' del 'Goldasto,. di 'Giorgio Fabririo,- é 
d’altri, Eùnodio nel Panegirico che' gli recitò, 
dovwdó nòm'inare ^ questa città, iin hiogd' dfi 
dire 'preifo f^troìia, disse preMo la ‘tao, Ve- 
rona > (|dwn Wpud' f^emnam • tudm^ ec- ) 5 cón 
che indicò la ^eziale afl^zi'on’e eh’ éi' le, 'mo- 
strava , 'onde.- 81 ^trèhbe -quasi credere ' che ' 3 
sDpfanomè ^ Veronese gh .'fosse principiato 
fin d’'allora. Sotto questo Re ronfine' del go- 
verno Romano si mantenne, e contiiinaron gl’i- 
stessi -nomi delle dignità, in pfuova'di che, 
basta veder le F ormole di Cassiòdoria De’ Pre» 
fetti Pretoriani la meiiziené’ è frequente , e Con- 
solari, presidi e Cortetlori in più tegiòrtL d’ Italia 
sotto di lui e’ de’>«uccessori suoi si "veggono 
pur ancora. . 'È'- stato scritto da' 'dotti uomini 
che Teodorico e gli altri Goti nuovo «so io- 
tròducessero di mandare in ognfi- città* ed _^iii 
ogni castello un Conte, o altro Magistra.to, per 
reggere, o faf •ragione (v. Ist. Civ. di Nap. 
l. 3 , 3 )5 il che se fosse j tutto ‘ il , sistèma 

antico sarebbesi per lui trasfortiiato e cambia- 
to 5 ma '-ciò veramente non si verifica, ' come- 
può •■'rilevarsi con sicurezza dalla sèrie’ deQe 
Varie di Cassiodorio ( t4). Ordinàsi ih una 

che i Presidi dèlie -provincie, T antico uso 'scr- 
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vandò ^ si portino nel lor anno ia tutte le città 
e luoghi; il che sarebbe stàto superfluo^' se in 
ógni €Ìt^ e terra fosse stato uri particolàr Go- 
vernatore. Erano già in oltre ■'nèlle città , spe- 
zialmente d' Italia,'! Magistrati municìpab, (piali 
chi tiedMa sUdetta sentenza,, con'i'ien dire sup- 
ponga ' dopo il regpo di Teodorico politi. • Ma 
gli Onorati é'i Cariali delle città mentova pur 
ancora Cassiodorio , e tra F altre pruove che 
^ potrebbero addurre dell*^ essersi' ipiesti man- 
tenuti, basta veder F istruihenrto’ di rendita del- 
F anno 540^ ' conservato in papiio nella IBibUo- 
téca Vaticana, e' da 'noi publicato nella Stòria 
de’ Diplomi ( p'(tg', 1 5 ^ : Magistratihus , curi- 
'etofjue ordini,' ec.)'.' perdile inserto in esso ‘è 
un atto diretto non già 'al, Conte , ma 'al Di- 
fensore, a’ Magistrati e a tutto l’Ordine, cioè 
'à’ Decurióni della città di Faenza, con cui si 

{ riega'hò dal venditore 'di’ voler Con F autorità 
(mO dare il possesso 'al compratóre de’ beni 
venduti. Ecco però malti feslainente,'' come la 
Comitiva delle città , di cui dà la fomiòla Cas- 
siodorio, dee intendersi d’ alcune sólamente, e 
forec per commissione speziale ’c parlicolar nio- 
-tivo: pòro veggiamó ih (juelliV del Conte di 
Rotila, come il Suo ufizio esser dovea d’invi- 
'gilare centra rlii avea preso a rubare da’ 'pu- 
blici ' edifìzj nielaHi e marmi. Ma non bisogna 
creder ' per questo,- come ì moderni Scrittori 
h<uu\o fetto, che l’Italia godesse àllofa felicità, 
e: cónservàsse l’antico statò; perché riguardando 
alqìiufito più a dentro , noi farem conpscere 
che di libóra e dominante serva divenne vera- 
meùle,' 'c divenne di quello' straniero popolo 
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tuiserabil preda e iutclipe. Come gravissimo dé; 
Ulto fu. in que’ tempi imputato a BoqzicK /’ a-f 
vere spej'atQ ancviu la libertà Romarui {Cqns. 
Ph.. lib. i). Yera cosa è che i Rescritti e le,- 
Epistole di Teodprico spirano amore e rispetto 
alle nostre leggi, e di giustissimi sentimenti e 
Romani son quasi sempre asperse, e fregiate j 
ma cotesto, non tanto era lingiiaggio di Teg- 
dorico,, e degli altri Goti, quanto di Cassio- 
dorio , talché all’ essersi valso di lui ne’ primi 
ufisq, e spezialmente in quello di Segretario, è 
debitor quel Re della bella- comparsa che in 
questa parte ha fatto nella posterità. Eg cor- 
rente de’ moderni Scrittori esalta -Xcndorico. ie; 
i successori per ordinazioni , T*°% 
premura . npu poteauo' avere-, e forse più d’ uija 
volta uè pur cognizione della materia. In oltre 
le nobili espres.sioni verso la Repuolica Romana 
non bnimo- che nell’ elezione o nella coidérraa- 
zione volessero essi riconoscerne pmito l’ auto- 
rità:, onde il successore Atalarico,, benché van- 
tasse alcuna volta d’cs.ser fatto Re per c^nsepso, 
de’ Romani e de’ Goti, scrivendo ad Anasta- 
gio a Costantinopoli, ,e chiedendogli amicizia 
e pace, chiamò il dominio d’Italia non con- 
cessione del Senato , come gl’ Iinperadori di- 
ceano, nrd Regia eredità (f^ar. Pillai: ade- 

{ ìti sunius Regiarn hereditatem): , con clic tutta 
a Republica se ne va a terra.,, DopO(. la costóro 
invasione , di milizia Romana e di legioni e ;di 
coorti Italiane non si parlò più; ma l’armi ri- 
masero in mano de’ soU.GoJ;i, e di loro si jece 
propria la profeSsion miUtgre e la guerra, die 
tu per noi. un infaUiliil marco di schiavitù, ..ben- 
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chè inorpellato finameiite con vaghi nomij di- 
cendosi ne’ lor rescritti dovere i Hoinani voler 
bene a’ Goti, che difendeano la Hepublica guer- 
reggiando {Var. Bempuhlicam per 

bella defendunty, ed altra differenza non cor- 
rere dagli uni agli altri-, -se non che i Romani 
godeano quetamente la Ibr citfi»,' è i Goti le 
fatiche militari per commi benefizio soffrivano 
( Vili , 3 : illì labores bellircur, ec. ) : il che 
ben -inteso, era un amaro' dileggio e una bef- 
fa 5 ma la viltà e la stolidezza , che suol in- 
trodurre neglr animi la servitù, tolte andie loix) 
le armi , comincici forse aHora a far parer dolce 
tutto quello 'che ad ozio xonduceva, e a pol- 
troneria. O» che diremo dell’ essersi i Goti im- 
pos.sessati ànohe dei* terreni, e dell’ aver tolto 
agl’ Italiani non una decima parte, o'ona com- 
petente 'porzione, ma due terzi de’ loro cam- 
pi;^ Queste pailicbiarità nè dagli antichi Sto^ 
rici , nè- da moderni 'Autori mentovata suol 
essere, nè considerata; ma' quanto aspra riu- 
scisse allora e cindele , può pensarlo Ognuno, 
e dall’ averla in pace sofferta ben si può rae- 
cóglierg,, a qual segno fosse allora l’Italia ri- 
dotta. Imparo tal fatto da un pa.sso di Carssio- 
dorio, dove per accidente nelle lofU di Venanzio 
frammette; coni’ egli 'nella Deputazione delle 
Terze e' le possesiioni e gli animi de’ Goti 
e de’ Romani eougiunse {far. Il , i6: in de- 
pufatione tertiarum)'^ dovendo costui essere 
stato uno de^ tleputati a così barbai'a e disu- 
guale ripartizione. Questo oscuro passo ci viene 
interamente spiegato dalle Leggi de’ Visigoti, 
nelle quab si parla della divi.sion delle terre 
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e’ dev'boschi. fatta fra’, Goti e Romani, *e si 
creta che il. Roiuanó nulla \ possa arrogarsi 
delle due papti del Goto-., e. nulla Jl Gota 
della terza parte del Romano {lìb.,tOy ijt li 
de duabus • parfibus Gothi, ec., aut de tertia 
Romani, ec^. Proco^iajeramente acnre (Gotk. 
lib. ì, c. i) che avendo: già i Barbari coUegati 
co’. Romani chiesto - sfacciatamente in tempo 
d’Augukolo,-!cl>« si desse loro' una terza parte 
de’ cattjpi dell’ Italia., e ricusando Oreste di 
consentire, Odoacre, .die serviva nelle guardie 
dell’Imperadore,’si- pflerse a contentargli; per 
lo che fatto Re'^ s’ insignori dell’Italia, e di- 
vise' tra’< suoi lav tèrzà pàrte de’ terreni. Poco 
dopo facendo l’istesso Autore elogio di Teq- 
dorico., dice' che ^ ninna ingiustizia commise, 
fuorché d’aver permesso che i suoi Goti rité- 
nessero, per-se qnelb porziòn de’ ^ terreni che 
Odoacre avea distribuita a’ soldati; ond’è pro- 
babile , -che.- in Italia- la terza parte, solameote 
venisse da’ Barbari usurpata. 

■ 'In tempo di Teodorico alle Rezie.,' dette 
difesa e riparo d’Italia contra fieri 'ed agresti 
popoli, si> mandava un Duce,, che reggea i 
paesi e i sohlati (P^ar. VII, 4 l: erano dentro 
la sua giurisdizione i Breoni, gente marziale.: 
a lui d’ andar girando I ècmfini comniettea il 
suo Diploma (/, 2; fines circwneas). È nota- 
bil per altro che Trento , ^uale anticamente 
fu della Rezia, si riconosce, m. tempo de’ Goti 
.della Venezia, poiché per miarcarestia in quésta 
provincia avvenuta, comandò il Re che si soc- 
corres.se co’ magaeini di ‘Treviso e di^ Trento 
(X 27): e cori dicari di Feltre, ai Magistrati 
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della quale ordinò Teodorico di concorrere alla 
fabrica d* una città che per' suo' comode si 
facea nel Trentino, dicendo non potere quel 
pioeoi territorio portar da se si gran ' preso 
( * Tal città però molto è credibile al- 

tro non' fosse che il castello di Veiiica. * Notò 
Gellio (Uh. 3, c. essersi; fin 'da Catone così 
chiamati i siti alti «d aspri ) ecco però quanto 
sia ' tal nome -de’ Re Goti in Italia vpiù antica. 
Altra Veruca fu di là da Aquileiu , il qual luogo 
veggo nel'Magini chiamarsi Rocca, e da'^Ve- 
mea esser venuta in fatti la voce di rocca alla- 
nostra lingua, molto <è probabile. La Veruca 
Trentina, nella quale ordinò Teodorifco a’ Goti 
e a’ Romani, -cioè agf Italiani che 'abitavano 
in que* contorni, di trasferire il lor domicilio, 
e di fabiicare in essa, vien descritta quasi na- 
turale j inacoessibile ' e rotonda torre di sasso , 
che sorgea - presso l’Adige, -dilatandosi nella 
cima, k e castello però formando quasi singolai^ 
nel mondo, ed attissimo per fare argine insupe- 
rabile ai Barbari da quella parte {f- ar. Ili, 48)- 
Tal descriziorte la fa sieuramente conoscere per 
quel macigno isolato che gira un miglio, e si 
chiama in oggi Dostrento , tra *1 quale e la 
città solamente il fìume e poco' tratto' di tei’reno 
intermedia : da -quella cima alquante bombe 
trovate poco lontano , dove si fabricavano geb- 
taron sopra. Trento i Francesi nel principio dì 
settembre del i'jo3. 

De’ 'vini Veronesi per la Regia mensa in. 

' ' , ■ ’ ’ « 

.* Quelito brano è mm-rllato roii cliir segni a freccia. — Gli 
Editori. ■ ' ‘ ‘ ' ' 
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tempo d'Atalanco avidamente cercati parlammo ’ 
nd'-librò sesto. X)ra ricprderenio le barche cor- 
ridore d’ Qstiglia. > Correasi allora per pnblioo 
servigio la posta alicbe ^per acqua , ea a eiò, 
erano destinate vcerte barche-lupglie, dette con 
voce greca Dromoni dalla velocità e dal corso 
(Var. IJ, 3 i ). Ordinò, adunque Tpodorico 
cbe se ne tenesse in Ostiglia j afiìirckè potes- 
sero esser di sussidio a’ con-ieri, e dar taVolta 
sosta : a’ cavalli. Ma- linovazione è . forse da 
credere in -ciò quella di Teodorico, più tosto 
che ihstituzione; : poiché nella delineazion de’ 
viaggi per l’ Imperio, che ci mostra la terza 
tavola PeutÌDgerìana , b^via da .Verona a Ra- 
venna, da Ostiglia in giu segiìasi come pro$e-<. 
guiva< e per terra e per Po (ab. Hostilia per 
Padani ). Vietò replicatamente' questo Re, il per 
scar per via di ' siepi e traverse, che impedis- 
sero o difficoltassero la navigatone ne’ fiumi 
Mincio., Ollio, Serchio, Arno e Tevere (v. 17 
e '20 1. 'Gran bene e gran male dice di lui an- 
che F Anonimo sopraccennato, eh’ ottime e si- 
cure notizie ci reca; ma insulse favole per altri 
di posterior tempo - sono state scritte, e tra 
F;altre, che.i Demonj lo' servissero a cacciabili 
figura di cavalli e di cani , il che fu espresso 
molti secoli fa in un. rilievo di marmo nella 
facciata di S. Zeno, come i versi scolpiti c’ùu- 
segnano (O regem atullum ec.). ,Di religione 
insieme co’ suoi Ostrogoti fu , Ariano , e fu il 
primo che nell’ elezion del Papa fatta dal Clero 
e dal Senato e popolo Romàno, si volesse in- 
tramettcre (f^ar. VIJJ ^ 1 5 ) pi' esempio suo 
avendo poi seguitato Giustiniano e i succes- 
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«ori, che si riservaroDO* di -approvare chi fosse 
eletto. Primi furoho -r Re-, Goti Jiltresi a tolèr 
confermale i- Vescovi dalle città eletti, certa 
somma di denaro per tal coufennasione e^- 
' géndo , ‘coonestata) con- professare di darla- a’ 
poveri.- ■ ri • - W '» 

,Le città dove- Teodorico Re non. d'Italia 
solàmeiite, -ma delle occidentoii provinole, fa 
solito far- dànora^ foron Ravenna e Verona. 
Mirabil cosa à,- come volesse onch'egli allon- 
tanarsi da Roma. >A -dar sì fonesto-* esempio 
avean prima indotto Diocleziano la griuidezza 
della città, la maestà" del Senato e la- licènza 
del popolo. Costantino, che nnova eittà volea 
far prima su la costa dell'Asia pre.sso il sito 
'dell’antica Troia, fu indotto fors’ anco dal vo- 
lersi trm’ar più' pronto centra le nazioni Orien- 
tali, benché Costantinopoli , ch’egli edificò, fos.se 
la' mina dell’Imperio e- della Chiesa; dell’uno, 
per averne in- tal modo mortalmente ferito il 
capò ed il cuore , cioè Roma ; • deli’ altra p per 
lo Scisma funestissimo che con la sua gran- 
dézza -e con la residenza dell’ Impera dor Greco 
poi cagionò." In Occidente >la necessità del di- 
fendersi da più nazioni tenne spesso ne’ bassi 
tempi gl’ Imperadori a Milano: ma dopo d’in- 
debolimento dell’Imperio gli fece ancora .cer- 
care i luoghi forti per sicurezza , e in essi far 
soggiorno, dal che fu persuaso Onorio a tras- 
pòitarsi in Ravenna, e dal che.i Re d’Italia 
furono indotti poi ad anteporre' a' Milano Pa- 
via, chiaraatà forùssimà da Procopio ( Bel. Goth. 
V a,*c. 12). Verona e per l’amenità del aito, 
e per far da questa- parte coutra le nazioni 


Digilfeed by Google 



• • \ LIBRO NONO 395 

frontiera, e ncn.nieno' per essere forte,, potè 
da TeodorÌGO esser prediletta. La fortezza delle 
città nascea per lo piu in (pie’ tempi <laU’a(> 
què; forte pelò rendeano Pavia il Tesino e d 
Poj Torte Ravenna il Po e le paludi 5 foiie Ve- 
rona l’Adige, che da tre parti-T- assicuravarClié 
iii questa città assai soggiornasse -Teodoi^,; il 
nostro Anonimo Valesiano insogna che o visse 
in <jucll’.istes8a eti^, .0 fedelnjente prese da’ Cr<> 
nici originali, e dalle 'nprtnorie -anéora' a 'suo 
tempo esistenti. In pyixfna , pet^ timor delle 
genti { f^eronae • consìstente , ec. ),, vale • a < dire 
per minaccia di straniera invasione, dimorava 
egli, quando' certo tumulto nacque in Ravenna 
tra Cristiani e Giudei, qnaU peirò a Verona 
corsero. In Verona rilasciò un divieto d’oghi 
sorte d’^armi >a’ Romani, col qual iimue gl’ita- 
liani lutti intpnd<?ans/ (ut nullm JRomnnus 
In Verona era, quando fu accusato di'cougiura 
Albino, che non dovea' sapersi accomodare alla 
servitù; e J)anmeflte^quando Boezio validamente 
difese il Senato Romano, centra del quale, 
come creduto di tal congiura partecipe, volea 
Teodorico incrudelire, il che abbiamo da Bocf 
zio stesso ( Cons, Phil. i. i ). Qui però .e’ à 
costruì regai Palazzo, il che non avrebbe fatto^ 
quando di spesso dimorarvi non avesse aVuto 
in uso (f^eronae Thermas -et Palatiùm ijbpit 
jdijuaeductuin, ec.). Anche la Collezione /sto- 
rica, che vien fino 0‘ Pipino padre', di Carlo 
Magno, publicata già da Enrico Canisio</oi?L 9), 
dice di Teodorico, che Jabricìri Palazzi splen- 
didissimi di Bavenna, di P'erona e di J'icino 
cognominato Pavia. Queste tre' città e Ron^ 
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«ncora furou d’ insigui - fabrìche da questa Ré 
onorate, e abbellite; ma Verona sopra T altre ^ 
perchè 'vi fabricù nuove 'Tei:nu‘ , e secondo 
l’uso antico acqua introdusse- t-on rlnovar l' /!• 
addotto, eh' em da gran tempò distrutto^Jìaì 
Palazzo alla porta della città , percliè vi .si 
camminasse a> coperto e comodamente, fabrìcti 
un portico (a porta usque ad Palatìtun- por^ 
tiewn . reddidit ). In qual luogo fo.sse il Palazzo , 
molto. si disputa^ méfyn'e iton ne. limane ve^ 
ati^o certo. In veccliie ^membrane si trova no- 
minato Palazzo in più d’ un luogo^ e si trova no- 
minata Corte Regia nella parte ov’ ora è l’ orto 
del Capitano (*). Ma con tutto ciò abbiasi per 
indubitato che. alla colbna di S,> Pietro, e^ so- 
pra di «ssa quel Palazzo iu eretto, poiché sap- 
piane. di .certo clie.qui abitarono alcuni Re pos- 
teriori , ; come vedremo . a suo tempo , il che 
non avrebber fatto, se, non vi avesser trovato 
Palazzo. Aggiungasi, che l’antico Campidoglio 
avrà prestate alla nuora fabrica più parti da 
potersene, valere. Raterio, Vescovo nel secol 
decimo, scrive che in certi tumulti gli fu sug- 
gerito di montare a quel forte luogo, che si 
chiantava Palazzo {de Coni. Can. Praesidium, 
quod Palatium vocatiir, ronseenderem.) : ecco 
però, che il Palazzo era m alto. L’istcsso Autore 
avvisato che il Portico di S. Pietro minacciava 
ryiua , sali a considerarlo ( porticum S- Pt'- 
tri-:. . . ascendi, ec.): ecco il Portico contiguo 
al, Palazzo che abbiam veduto pur ora inalzato 


'(*) H p<>rin(lo rlir srgiir è in ginn p.irlc ramollaln to' soliti 
traili a peana. — Gli Etlilori,. • ' . ' ' -s. 
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da- Teeclorico. Nelf Archivio di 'Santo Slèhine 


rotolo del 993 fa menzion del Palazzo antico 
in quella vicinanza, uno del 1070 di persona 
di quella contrada dice 'che abitava pfesso ai 
Palazzo non lungi dal ponte-; altro del U09 
fa menzibn quivi del tuogo cK era detto < Atrio. 
In alquante carte' dell’ istesso Archivio ' si fa 
menzione anche di bastalo. Una del i oS&- cónif 


tratto ha d’ abitante neh Castel V eronese presso 
negaste, come si chiama ancora il tratto a piè 
del colle: più altre -posteriori di poco al 11 DO 
dicono quella chiesa situata presso il Castello.' 
Appar però, come o l’istessa cosa fii il Cà» 
stello e ’l Palazzo, com’ anche da Raterio tra- 
spira j o su r istbssa collina -furon prossimi F uno 
all’altro, o Fune fu dentro FaUfo compreso. 
Or 'che sarebbe , se 'del Palazzo di Teoaoiico 
iacessimo* qui vedere il’prospctto? E pure noni 
•siain lontani dal crederlo; poiché nel ^Museo 
Moscardo improntata molto d’antico si eon- 
serva la figura, dalla qual s’impara, come il 
piimo e più vecchio sigillo della città rappre- 
sentava un Palazzo (P'. Tav. 7 , num. 3 ). 

Le poche relicjuie che si soii vedute finora 
di fabriche Romane , quali servissero d’ abita- 
zione , fanno conoscere come Palazzo antico 
vien qui effigiato. I molti pi:un , la forma e 
piccolezza delle finestre, le arcate nel pian ter- 
reno, quali mostra il sigillo continuassero' an- 
cora di parte e d’altra, c gli ornamenti della 
cima non la.sceraimo dubitar (li questo, chi 
nelle, antichità sode e fondate osservazioni ab- 
bia falt(\ Palagi amuiirabili in U^mpo di Teo- 
dui ico essei'si cretti, ricorda anche Cassiodorio 
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nel Cronico. Ecco però , come i nostri 
dini, quasi a imitazione delle città Greche, le 
quali i dor più insigni edifizj spe.sso efiìgiavanoì' 
nelle monete, credettero di non 'potere elegger 
simbolo alla' lor patria più decoroso, ehe' il 
Reel ^Palazzo,' dal quale indica vasi, come resi- 
denza dei Re d’Italia era stai» più volte que- 
sta' città. Si do vea - conservare in -quel tempo 
0 gran parte delF edilìzio stesso , o qualclie 
antico' mpHatuentO' in cui si vedesse dal 'Vero 
figurato lutto. 'Gli archi continuati nel basso 
fanno cttuoscere che privata cosa non era que- 
sta, e mostrano lo stile de’ Palazzi di Teodo- 
rico; poiché il no.strp Anonimo ci fa sapere,, 
come anehe‘ intoi-no alf edificato, da dui in Ra- 
venna eran parimente Portici 'IPorh'cd circa 
P'atatiuni perfèck ) ; anzi Giovanrii Diacono 
prasso ‘il .Panvinio all'erma che il nostro (an- 
cora da gran Portico circondato era (Ant. 
Ver. l. 4» (-"■ i8." ingi-nfi porticu, ec.),'Goine in 
detta'- figtira veggiaino. Nel secondo piano, ove 
forono aggiunte le lettere , par fossero logge 
architravate, dalle quali altresì principesca &- 
brica si dimostra : ma le colonne nell’ originale 
son tonde, e più piccole e meno distanti, che 
nella stampa ‘non apparisce. 

Nuovo recinto di mura fabricò in oltre Teo- 
dorico a' Verona, come il più volte accennato 
e non a bastanza lodato Storico insegna ( Muro 
novo circuii Civrtatem). Di questo secondo re- 
cinto pezzi qua e là sopravanzano mollo grandi, 
tutti deiristesso materiale, cioè di pietra te- 
nera in quadri di poca grandezza^ e dell’ istesso 
lavoro assai regolato e uniforme, ma non pa» 
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ragooabile. in uessun tnodo alla grosfezza, r» 
bustezza e.m^iifìceoza delle mura di Gallienp^ 
benché alla.rinfusa coi^poste. Serravasi in primo 
luogo ,la città per tal muro dal primo piegar 
dell’ Adige, ov' abbiam ora il Castel vecchio, al 
suo ritorno presso il^baation .del Crocifisso. 3er-> 
viva quasi qi riparo e ^di fosso un piccol ramo 
del,fi.ume, clie credibilmente .per questo effeb 
to, e per isolare il cprpo della città del tqttQ. 
sarà stato allora derivato, e, come, al presente iì 
veggiamo, condotto. A ridosso <li quella fu ,poji 
ne’ prossimi secofi fabricata interiormente via 
muraglia che chiamaiìo. di Cittadella. -Il primo 
pezzo, di tali mura rimale ora, dentro il . Ca- 
stello,: veniva ad -unirsi all’Arco de’ Ga vii, 
che compresovi, fu, fatto servir, di porta, come 
da’ segni si jicoiiosc^, e particolarmente da una 
pietra . cqrva , inserita nell’alto dell’ interior mu- 
ro , eh’ è parte del cerchio. , in eoi secondo 
l’ antico modo, si facea girare il. perno ,siq>e-i 
riore dell’ imposta. Presso questa porta, ed a' 
sua difesa , jscorgesi secondo fuso antico,, una 
torre , la quale, nel di sop^ a è di fabrica .Scja- 
ligera j perchè . quando , fu edificato il Castel 
vecchio, o dovea esser ruinata, o non dovea 
esser alta a bastanza ; ma sotto tale accresci- 
mento un tratto si vede del materiale e del 
lavoro di Teodorico j e la parte inferiore si iv 
conosce tutta di gran pietre antiche state prima 
in opu-a, e tra queste alquante tolte dall Anfi- 
teatro, che avrà però patito allora una seconda 
morte, poiché 4^ furono in questo recìnto le 
torri, come vedremo altrove (f. Docum. /). In 
più luoghi del muro vedesi ancora qualche an- 
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tico basso rilevo inserito^ e particolarmente 
nin’ arca presso il ponte di S. Daniele , -quale 
per le teste, o busti, che dimostra^ a piu fa- 
vole popolari prestò motivo. Ma perche oltra 
l’Adige ancora abitar dovea molto popolo, non 
parve a quel Re cke fosse compiuta l’opera, 
s’ anche di là non si rinserrava, il che non si 
era fatto a’ tempi di ^Gallieno. Vedesi però 
presso il Monastero di Santa Maria in Organar 
un pezzo dell’istesso muro, che principianti^ 
dal. fiume, arrivato alla strada, qual per certif 
similitudine ,oon la Romana potrebbe chiamarsi 
la nostra Limgara , mostra segni e vestigi della 
porta che quivi era, e si' chiamava dell’ Orga- 
no. *Fino a questa è credibil venisse il Portico 
di Teodorico. Saliva poi la muraglia su .la col- 
lina , altro- (rammento rimanendone lungo il 
giiirdin Giusti:, proseguiva per- alquanto spazio 
poco lontano dal sito del terzo recinto'; indi 
girando , e scelvlendo , terminava all’Adige com- 
preso dentro il colle di S. Pietro , ma restan- 
done esclusa la chiesa di Santo Stefano, che 
rimaneva poco lontana dalla porta di tal nome, 
come tlalle antiche carte di quell’ Archivio s’im- 
para. , . 

Ci è molto ben noto che gran lite impren- 
diamo co’ nostri Storici e co’ Veronesi Anti- 
qnarj, attribuendo a Teodorico questo secondo 
•recinto, ch’altri vuole fatto in tempo di Carlo 
Magno., altri di Pipino, altri di Berengario, 
altri dopo il mille, e forse dopo il 1200. I 
nostri' motivi però adtlurrerno. 11 sudetto Re 
di mtos'p tnnm indubitatamente cinse la città 
nostra ( muro nwo circuit Civilalem ) : quai 
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furono adunque, e dove son ite coleste mura? 

f oiciiè d’antichi recinti altre reliquie non ab- 
iaiuo, che le pur or narrate, e quelle di Gai* 
lieno di qua dall’Adige. Il nome di Murnovo, 
che apparisce nel vecchio Statuto, e che per 
antica tradizione diamo ancora a quella parte 
che sussiste all’ Organo , sembra accordarsi col 
favellar dell’Anonimo (/. 4> 54)- La porla 

quivi era doppia, cioè a due fori, come quella 
di Gallieno, il che fu osservato anche dal Mo- 
scardo nella sua Storia , ( /. 5 ) , quando ve 
n’ erano avanzi più manifesti, col fondamento 
de’ quali disse eh’ eran due porte congiunte : 
ben da questo apparisce come tal fabrica non 
fu (h basso tempo, de’ soli antichi secoli es- 
sendo stato il costume di far doppie le porte 
delle città {*). Ma quello che ancor più con- 
vince , si è l’ autorità di Giovanni Diacono. Il- 
lustrò questi la Chiesa Veronese nel secolo del 
mille dugento, e nel principio del susseguente, 
e scrisse Annali accuratissimi e d' ininurisa fa- 
tica, come chiamagli il Panvinio, che ne lesse 
l’originale in membrana, essendosi poi con ir- 
reparabil danno perduti. Or di lui son queste 
parole dal Panvinio trascritte , e per buona 
sorte addotte: le mura di Verona, che al pre- 
sente abbiamo, jur costruite da T'eodorico Re 
de’ Goti , includendo nella città le antiche 
{Ant. Ver. l. i, c. a3; Construacit Theodori- 
cus, ec.). Potrebbesi cgU credere che quest’ au- 

(*) Abbiamo qix-lla iIpII.i i l’orloni della Br.i, ehr |itiò essere 
stata ingrandita sul disegno di quella di l'eodoriuo. 

Maffei, Voi li. ' 8 ■ 
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tore avesse ignorata la fabrica delle mura, che 
fosse seguita poche età avanti lui, e le avesse 
ili quella vece attribuite a tempo tanto rinioto ? 
Falsa prevenzione e comune inganno fece però 
che il Panvinio, o chi la sua postuma Opera 
in tanti luoghi interpolò, alle sudette parole 
con tra dicesse. E notabile, come da questo e 
dall’anterior capo del Panvinio stesso si rico- 
nosce con certezza , come il nostro Diacono 
, avea letta l’ Istoria da noi più volte citata , 
smarrita poi per tanto tempo, e nel passato se- 
colo finalmente ritrovata, benché molto tronca, 
da Enrico Valesio. Or tutti quelli che tengono 
all’ incontro da Carlo, da Pipino, da Berenga- 
rio, da Enrico, o dalla città medesima essersi 
edificato il secondo recinto, fondamento non 
hanno alcuno, nè di Scrittor che ciò affermi, 
nè di legitimo documento : una carta solamente 
è stata publicata, per la quale in tempo di Pi- 
pino converrebbe crederlo eretto; ma è sicu- 
ramente falsa e supposta, benché grandissimo 
tempo fa, come altrove si farà vedere. Non è 
però che l’ eiTor di credere de’ prossimi tempi 

S ueste mura, molto scusabil non fosse, perchè 
a motivi nato, che pareano indisputabili, e 
per li quali noi pure ambigui e fluttuanti fummo 
gran teinpo. Cartepecore infinite del decimo , 
dell’ undecimo , del duodecimo secolo nomi- 
nando chiese e siti oltra l’Adige, o posti tra ’l 
primo recinto e il secondo, esprimono che tali 
chiese e luoghi erano fuor di città ; così dicesi 
di S. Lorenzo, di Santi Apostoli, di S. Fermo 
maggiore, di S. Maria in Organo, di S. Gio- 
vanni in Valle, e di più altre: par dunque 
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chiaro che non fosse fabricato ancora il se- 
condo recinto ) dentro il quale tutti que’ siti di 
parte e d’ altra furon compresi. Ma ci s’ è fi- 
nalmente presentata la soluzione di questo nodo 
nell’ avvertire, come in più documenti anco del 
decimoquarto secolo, e posteriori alle terze mu- 
ra, anzi fin nel decimoquinto , si trovano le 
sudette parti chiamate talvolta sobborghi , e 
considerate come fuor di città; da che appar 
chiaramente, come continuò sempre nel popolo 
Veronese l’antico uso di chiamare fuor di città 
quanto rimanea fuor del primo e più vecchio 
recinto. Ravvisasi tal verità perfettamente nel- 
l’operetta inedita di Francesco Corna, che in- 
torno al i45o lavorò una Descrizion di Verona 
in ottava rima. Die’ egli quivi che la città era 
Da le tre parti d’ acqua circondata ; onde non 
avea per città il rimanente, ma per appendici. 
Afferma che vi erano oltre a cento chiese, 5o 
nel corpo della Terra e 5o ne’ Borghi. Dice 
che intorno al Borgo verso Occidente volgean 
le mura circa due miglia. Chiama Borgo primo 
quanto è oltra l’Adige, dicendo però che la 
porta del Vescovo Si è del Borgo principale 
entrata, e nominando fra le chiese di esso 
S. Nazario, Santa Maria in Organo, Santo Ste- 
fano e S. Giorgio: appunto com’ essere in sob- 
borgo S. Vitale, avea scritto Raterio nel Ser- 
mon di S. Metrone. Così chiamiamo^ ancora 
Porta quella di Gallieno , e S. Michele ad por- 
tas si dice ancora negli Atti, benché dopo i 
tre posteriori recinti non abbia più servito di 
porta. Ecco però manifestamente la ragione del 
trovarsi detti ancora fuor di città i luoghi com- 
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presi già da gran tempo nelle seconde mura, e 
come difficoltà non rimane alcuna a crederle 
fabricate da Teodorico. Indica il Pavinio d’ a- 
ver letto in Giovanni Diacono {l. c. iS) che 
f|uel Re instaurasse anche il Foro e più Rasi- 
liche, e che l’ acquedotto da lui rimesso fosse 
presso il Teatro 5 ma quel luogo è tanto dalle 
giunte scontraffatto, che non se ne può far con- 
to. Ben s’impara all’incontro dal nostro Ano- 
nimo , eh’ ei fece atterrare 1 ’ Oratorio di Santo 
Stefano^ eh' era in un sobborgo della città alle 
Fontanelle, con l’altare che quivi parimente 
era (jussit ad fonticlos in proastio Civ. Per. 
Oratorium , ec.). Tal ordine ei diede ntegli ul- 
tim’anni di sua vita, adirato per altrui per- 
verso artifizio contra Cattolici, i quali per al- 
tro, benché Ariano, molestar non solea. 

Moli Teodorico l’anno 5 a 6 . Succes.sore fu 
il nipote Atalaricoj qual morto ott’anni dopo, 
Amalasunta sua madre, rimasa sola nel regno, 
prese per marito il cugin Teodato, che la fece 
poi empiamente imprigionare e morire. L’ e- 
spressa Indizione lascia in dubbio se fosse 
nel $22, o nel 537, che questa provincia sof- 
frì un’incursione da Svevi, per li danni della 
quale fu scritto al Canonicario, cioè all’esat- 
tor de’ tributi delle V mezie , che il Re vo- 
lea esenti dall’ imposte quell’anno tutti coloro 
eh’ erano stati per la detta \ scorreria danneg- 
giati {Far. XII. 7). Forse fu poco dopo che 
la Venezia inferiore patì estrema carestia di 
biade, non essendovisi raccolto nè frumento, 
nè panico, nè vino 5 il che avendo la provincia 
mandato a rappresentare alla Corte per Ago- 
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stillo SUO Legato, Ecclesiastico di molto me- 
rito {XII, a 6 ), ordine uscì, che fosse resti- 
tuito il frumento e ’l vino contribuito per uso 
dell’ armata dalle città di Concordia , Aqui- 
leia e Forogiulio: dove si vede che Aquileia 
non era disfatta del tutto, e che Forogiuho 
era già città di considerazione. L’anno 535 
incominciò la guerra mossa dall’Imperador Giu- 
stiniano , eh’ era stato eccitato con legazione 
dalla misera Amalasunta , tosto che fu carce- 
rata. Furono aggredite prima Sicilia e Dalma- 
zia ; Goti uccisero Teodato , e fecero Re Viti- 
ge: Roma venne occupata da Belisario , il quale 
dopo varie vicende tre anni appresso prese an- 
che Ravenna, e Vitige in essa: con che se gU 
arresero spontaneamente i luoglii forti deUa 
Venezia, come si ha in Procopio, e Treviso 
tra questi, che per essere tale a cagion de’ pic- 
coli fiumi che il rigiravano, avea in que’ tempi 
cominciato a rendersi considerabile. I Goti , ■ 
eh’ erano di qua dal Po, vollero far Re Uraia 
nipote di Vitige che dimorava in Ticino: ma 
egli consigliò più tosto di eleggere Ildibado, 
detto anche Teudibaldo , eh’ era comandante 
del presidio di T'erona, molto valoroso nel- 
l’armi, e nipote del Re de’ Visigoti {Bell. 
Got. lib. a, c. 29 : ipfufa; rf? iv Bejiw-n ^ép/c). 
Così fu fatto, cliiamandolo da Verona, dove si 
era trattenuto , senza andarsi a mettere come 
gli altri in mano di Belisario. Ildibado in tanta 
depressione di forae offerse a Belisario di ri- 
conoscer lui per Re d’ Italia ; il che rifiutato 
da quell’ Eroe per non mancar di fede al suo 
Signore, dopo la di lui partenza per Costanti- 
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nopoli cominciò a ragunare i suoi, e combattè 
prosperamente a Treviso contea gl’imperiali. 
Ammazzato fra poco tempo , per iniquità da 
lui commessa a suggestion della moglie, e go- 
duta da Erarico una brev’ ombra di regno, dal 
consenso della nazione fu conferito lo scettro 
al nipote d’ Ildibado , eh’ era comandante in 
Treviso. Costui si chiamò Badiula , o sia Ba- 
duila , nelle sue monete, e così per lo più vien 
detto da’ Latini Scrittori. Procopio e i Greci 

10 disser Totila: Totìla, o sia Baduìla, disse 
Giomande, ove sia ben letto; ben però il Dan- 
dolo: Totila, che fu anche detto Baduila {de 
fiegn. succ. lege sive Badiula). 

1 Capitani di Giustiniano, stimolati da lui, 
tenner con.siglio in Ravenna, e deliberarono 
doversi prima espugnar Verona, e far prigione 

11 presidio quivi da’ Goti tenuto, indi marchiar 
contro Totila speditamente. Condussero l’ar- 
mata Costanziano e Alessandro, e si" posero a 
campo nell’ aperta pianura otto miglia dalla 
città ( Pmc. lib. 3 , r. 3 ). Dimorava in luogo 
a Verona prossimo Marciano, principal Sog- 
getto in queste parti, nimico a’ Goti, ed af- 
fezionato all’ Imperador Greco. Questi mandò 
alcuni suoi con danaro, per indurre certo suo 
antico conoscente, cui era appoggiata la guar- 
dia d’ una porta , a ricever dentro i Greci di 
notte tempo: qual cosa accordata, i Comandanti 
Imperiali ne fece intesi. Artabaze Armeno as- 
sunse sopra di sè l’impresa, e con cento scelti 
soldati su la mezza notte si presentò alla porta, 
quale aperta conforme era convenuto, furono 
ammazzate le guardie, e spedito a chiamar l’ ar- 
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mata. I Goti credendo presa la città dal ni- 
mico esercito , fuggirono dall’ opposta parte per 
altra porta; ma avvenne che gl’ImperiaU, in 
vece di sollecitar la marchia celeremente, si 
arrestarono alcun tempo in distanza di cinque 
miglia, per dissension che nacque tra i Capi 
intorno al divider la preda, e al ripartir fra 
loro le spoghe e le ricchezze della città (to'jv 
h rf, yjjfiadz'iw , ec.). Venuto però il gior- 
no, scoprendo i Goti dal prossimo colle di 
S. Pietro , dove s’ eran raccolti, 'il poco nu- 
mero- de’ Greci eh’ eran dentro, e quanto an- 
cora fosse distante l’esercito, corsero nella città, 
rientrando per l’istessa porta, che dagl’Impe- 
riah per la poca pratica e pel poco numero 
nè era stata occupata , nè chiusa ; e feroce- 
mente assalirono Artabaze col suo drappello. Si 
' posero questi in brava difesa, talché giunse fra 
tanto faimata, ma trovò serrate le porte. Ri- 
conobbesi in quest’ occasione perfettamente qual 
disposizion d’animo produca ne’ popoli l’aver 
interesse e parte in un dominio , o il non aver- 
la 5 e si cominciò a vedere il nuovo effetto della 
servitù , tanto contrario all’ universal costume 
delle prische età: poiché se tal caso avveniva 
alcun secol prima, non V’è dubbio che i Ve- 
ronesi, entrata dentro una truppa di Romani 
lor confratelh e concittadini, non avesser su- 
bito prese l’ armi in sussidio loro , e non aves- 
sero almeno serrate le porte dietro a’ Goti 
usciti, o apertane una all’esercito Imperiale, 
quando giunse alle mura. Ma cambiato il civil 
sistema, e trattandosi d’ esser meramente sog- 
getti o a’ Goti o a’ Greci, accadde allora in 
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Verona F istessi.ssimo die all’ età nostra in al- 
tre città similmcnle sorprese abbiam veduto 
accadere; cioè che nel contrasto e nella pugna 
tra le due parti i cittadini spettatori indiffe- 
renti se ne son resi. Abbandonati però i pochi 
Imperiali, e dagli abitanti, che non si mosse- 
ro, e dall’ esercito, che vedute chiuse le porte 
e i Goti in armi, prese partito di ritirarsi , o 
rimasero uccisi, o precipitosamente si gettarono 
dalle mura. 

Questo Fatto diede modo a Totila d’ingros- 
sar l’esercito, e gli fu principio di molti pro- 
speri avvenimenti , talché Giustiniano fu co- 
stretto a rimandar Belisario in Italia. Venuto 

3 uesti, ma con pochissime forze, continuò per 
ieci anni la guerra, da Procopio descritta con 
vario evento. Nel qual tempo i Franchi, che 
aveano già occupata la Gallia, cogliendo F op- 
portunità del guerreggiarsi aspramente tra’ Goti 
e Greci nelle parti interiori, calarono in Ita- 
lia, regnando sopra di essi Teodiberto, ed oc- 
cuparono FAlpi Cozie, la Liguria e una gran 

{ )arte della Venezia. Mandato poi Narsete in 
uogo di Belisario a comandare in Italia, en- 
trato in essa con F esercito dalla parte della 
Dalmazia, mandò a chiedere il passo a’ Fran- 
chi, che in alcuni luoghi forti della Venezia 
tenean presidio: ma negato da questi, fu chi 
lo persuase a condur F armata lungo l’Adria- 
tico, tenendosi per lo partito de’ Greci i luo- 
ghi adiacenti al mare , e potendosi superar la 
dillìcoltà de’ molti fiunù con raccolta di barche 
per far ponti: il che creduto da Totila impos- 
sibile, hon si era dato cura, che di precludere 
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la consueta via, con mandar Teia, il migliore 
de’ suoi Capitani, col fior più scelto delle sue 
truppe a Verona tenuta sempre da’ Goti. Ed 
avea Teia con fosse ed altri lavori talmente 
impedito il paese d’intorno al Po, che per 
questo ancora fu necessario a Narsete d’ ap- 
pigliarsi al consiglio, e per le spiagge e paesi 
bassi condursi a Ravenna. Non molto dopo se- 
guì la battaglia , in cui furon disfatti i Goti , 
e Potila ucciso , indi presa Ravenna j il che 
avvenne nell’anno 55a, come ben si vede in 
Ermano Contratto e in Teofane. I Goti avan- 
zati al conflitto passarono il Po, e fecero Teia 
Re. Valeriano mandato da Narsete attaccò Ve- 
rona j ma suscitati i F ranchi , eh’ erano qua 
e là in presidio per la Venezia, abbandonò 
l’impresa. Procurò Teia di muovere in suo fa- 
vore il lor Re Teodebaldo j ma questi , che 
aspirava a far l’Italia non de’ Greci o de’ Go- 
ti, ma sua, come dichiara Procopio (/. c. 33), 
non assentì. Non andò gran tempo che morì 
anche Teia , valorosamente combattendo nelle 
parti di Napoli, e con esso ebbe termine il 
regno in Italia de’ Goti, essendo poco dopo 
usciti d’Italia per non ritornarvi più tutti quelli 
eh’ erano sopravanzati al conflitto , patteggiati 
da Narsete. Al)biamo in Agazia, come perì al- 
tresì e restò distrutto un grand’ esercito d’ A- 
lemani e di Franchi , condotto da due fra- 
telli Leutari e Rutilino per rimettere o sostenere 
i Goti : di Butihno e de’ suoi fu fatta strage 
orribile presso Capua. -Leutari morì a Ceneda 
nella Venezia , mentre volea ritirarsi e ripas- 
sare i monti , battuto prima , indi consumato 
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(la pest(> il suo esercito. Paolo Diacono però 
dice più credibilmente che morì tra, Verona e 
Trento; c così Landolfo nelle giunte all’Istoria 
Miscella (lib. 2 , c. 2 ). 

In (piesto modo a disposizione di Narsete e 
di Giustiniano restò l’Italia; ma illustre memo- 
ria della nostra città ci ha conservata Agnello 
llaveunate {in Mn.xiniian. Epis. 26 ); cioè d’aver 
essa dopo la caduta de’ Goti prese l’armi per 
tenersi in libertà, e per difendersi da’ Greci. 
Tanto s’impara, dove tocca il detto Scrittore, 
come dopo la morte del sommo Pontefice Pe- 
lagio, e dopo d’ esser Narsete passato a Roma, 
segni conjlitto co’ cittadini Veronesi, e restò 
presa V erona il dì venti luglio da’ soldati {pu- 
gnaverunt contra Veronenses cives , et capta 
est Verona a Militibus), deesi intendere da- 
gl’ Imperiali , a’ quali solamente secondo l’ uso 
Romano si attribuiva ancora il nome di Mìliti; 
onde poco prima parla Agnello d’ altro com- 
battimento tra Goti e Militi. Si ha in Teofa- 
ne, come nell’anno 555 giunsero a Costan- 
tinopoli trioTf^ali messi d’ aver Narsete prese 
due forti città de’ Goti, Verona e Brescia 
(TiòXeii òyypigj ec.); donde apparisce che Bre- 
scia fece anca essa resistenza : men bene dice 
però r Autor Greco, e non senza inganno qual- 
che Scrittor di basso tempo prese da lui, che 
queste città fosser tolte a’ Goti, l’intera de- 
pression de’ quali con la- morte di Teia, e 
con l’uscita di essi dall’Itaba era seguita più 
di due anni avanti. Agnello, il quale delle cose 
d’Italia avea memorie assai più certe, afferma 
che seguì il conflitto non co’ Goti, ma co’ Cit- 
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tadini yerbnesi , i quali per <letto corso di 
tempo si mantennero adunque in libertà, e per 
conservarla, osarono da se stessi difendersi e 
far fronte a’ Greci. Non dunque debolezza o 
viltà gli avea tenuti poc’anni avanti immobili 
nella sorpresa tentata da’ Capitani di Giustinia-i 
noj ma bensì quella ragione, diventata poi ne’ 
popoli d’Italia principio primo, di non volersi 
sagrifìcar per altri, nè espor la vita, dove non 
di proprio, ma si tratti d’interesse altrui. Ri- 
masi però soccombenti i Veronesi, la città loro 
rimase insieme con l’ altre in potestà de’ Greci. 

Nel periodo di tempo da questo libro Com- 
preso novità avvenne, della quale non dee ta- 
cersi in Istoria che non di Verona solamente, 
ma, come si è potuto osservare, della Vene- 
zia tutta nelle prische età i più importanti av- 
venimenti raccoglie. Ciò fu la formazione d’una 
nuova città, che di tutta la provincia diveiitò 
poi Regina, e nella quale si trasportò di essa 
anche il nome, essendo per edificarla da tutte 
le sue parti concorsa gente. Alcune isolette for- 
mate avea la natura nell’ ultimo recesso del golfo 
Adriatico, e innanzi ad esse, quasi per para- 
petto dagl’insulti dell’ onde e dalle aggressioni 
navali, strisce opportunissime di terreno avea 
collocate con bocche e canali per rigettare a 
piacere i legni, e per godere del benefizio del 
mare senza il pericolo. In queste isolette dalle 
marine paludi attorniate sì poclii anticamente 
furono abitatori, che in esse nè pur di villaggio 
memoria ci rimane, o notizia. Ma poiché nel 
principio del quinto secolo cominciarono i Goti 
a scender per l’Alpi Giulie in Italia, replicando 



4ia dell’ìstoiua di Verona 

più volte di tempo in tempo si fatte invasioni , 

t ier le A]uali nè le facoltà nè le vite in tutta 
a Venezia eran più sicure, nuavo riparo andò 
suggerendo f angustia e ’l pericolo; cioè di tras- 
ferirsi con le famìglie in quelle lagune , alle 
quali i Barbari, die nè barche aveano, nè ap- 
prestamenti maritimi , non potean venire. Abi- 
tazioni e case si cominciarono però a fabricar 
quivi: ma l’esempio di pochi fu dopo la metà 
del secolo abbracciato da molti; perchè avendo 
Atila presa e minata Aquìleia, città popolatis- 
sima, e avendo messa a ferro e a fuoco anche 
la Venezia superiore da un capo all’altro, in 
gran numero furon coloro che cercarono in 
mezzo alle maritime paludi rifugio e scampo, 
e che insieme raccolti principiarono in quella 
nuoA a popolazione forma e regola di governo 
a costituire. L’ ordine delle cose insegna che 
fosse a ciò dato cominciamento, quando l’Im- 
perio Romano era già iucerto e vago , come 
(lichiai ò Svelonio il principato di Galba , e 
d’ Ottone, e di Vitellio; ma con molto mag- 
gior ragione potè cliiamarsi il fluttuante e di- 
sjiutoralo de’ molti, che negli ultimi venticin- 
qu’ anni ne portarono il nome : fu quello il 
tempo di cui disse Salviauo {lib. 4) die la 
liepublica Romana o morta era, o moribonda 
( Romana Respublica vel jam morlua , vel certe 
extremum spiritum agens): talché Valentiniano 
terzo potrebbe a ragione dirsi l’ ultùno degl’Ini- 
peradori. Si continuò , e si diè compimento 
ne’ tempi appresso; perchè rinovandosi le ir- 
ruzioni straniere prima , da Odoacre , poi da 
Teodorieo, indi da Alboino, che tutti per la 
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Venezia vennero, continuò altresì a passar gente 
nell’asilo di quell’ Isole j quali però edificate già 
in gran parte e ripiene, di città e di popola- 
zione unita vennero a prender fonna e*- sem- 
bianza. ’ 

La prima menzione che «i abbia di questa 
nuova gente presso gli Antichi, trovasi in Cas- 
siodorio {T^ar. XII, 24); il quale avendo or- 
dinato ai provinciali dell’ Istria di pagare il lor 
tributo in quelle spezie che più abbisognava- 
no, e di venderne ancora per uso e comodo 
della città di Ravenna , ove il Re Teoiorico 
si tratteneva , richiese appresso il nuovo po- 
polo , al quale. nome non si era dato ancora, 
di fame con le sue barche speditamente il tras- 
porto. Avvenne ciò essendo Cassiodorio Pre- 
fetto Pretoriano , e nell’ Indizion prima ; per 
conseguenza 1 ’ anno 5 28 , poiché sotto Ata- 
larico , da cui F istessa dignità egli ebbe di 
nuovo, l’ Indizion prima non cadde. JBen me- 
rita questo prezioso e per l’Istoria Veneta in- 
comparabil e fondamental monumento d’ esser 
qui riferito a disteso. 

A’ TRIBUNI DE’ MARITIMI 

■SENATORE PREFErTO DEL PRETORIO. 

« Abbiam già ordinato che F Istria olio e 
« vino, delle quali cose in quest’anno abbon- 
« da, mandi a Ravenna. Ma voi, die nel suo 
« confine quantità possedete di barche , '• pro- 
« curate con ugual prontezza di celeremente 
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u condurre quanto essa è preparata a conse- 
« gnare. Uguale sarà il merito . degli uni e de- 


u gli altri; già che se 1 una o 1 altra di que- 
u ste cose mancasse, non si conseguirebbe 
« Tefietto. Siate dunque pronti ai vicini viaggi 
« voi , che spesso trascorrete i grandissimi. Na- 
« vigando nella patria, pare che andiate va- 
ti gando per le case vostre. Altro comodo vi 
« si aggiugne , per aprirvisi un’ altra via sicura 


« senppre e traiu]uilla ; imperochè quando da- 
ti gl’infuriati venti è impedito il mare, strada 


« a voi prestano fiumi amenissimi. I vostri le- 
u gni non temono de’ cattivi venti; con somma 


K. felicità toccano la terra , e non periscono , 
« benché urtino frequentemente. Si crede da 
1 lontano che scorrano per li prati, poiché ac- 
•I cade che l’acqua non veggasi. Camminano 
« tratti da funi , quando per funi sogUono es- 
« ser tenuti fermi; e mutato l’ordine, aiutali 
“ gli uomini le navi co’ piedi, tirano senza 
« fatica quelle che gli portano, e in vece del- 
•I 1’ aiuto delle ivele, si servono del passo più 
« sicuro de’ barcaruoli. Giovaci di riferire, 
« come abbiam veduto esser situate le abita- 


li zioni vostre. Le commendabili Venezie, piene 
« già di Nobili, da Mezzogiorno hanno il Po 
“ e Ravenna, da Oriente godono l’ amenità 
" dell’ Ionia spiaggia,- dove alternando il flus- 
si so, e a vicenda inondando, ora cuopre la 
« faccia de’ campi, or la scuopre. Quivi è, 
Il quasi a modo d’uccelli acquatici, il dimorar 
« vostro ; poiché l’ istesso sito ora par isola , 
«I or terra ferma, onde crederesti esser le Gicla- 
« di, dove scorgi in un subito l’ aspetto de’ luo- 
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w ghì caiubùu'si. Cicladi somigliano certamente 
« le case per l’ ampiezza dell’acqua sparse, non 
« da natura prodotto , ma da opera umana 
« fondate. Imperciochè solida terra con pie- 
u ghevoli vinchi stringe.si quivi insieme, e non 
« si teme d’opporre ai maritimi fluiti così fra- 
« gii difesa, mentre la guadabil piaggia non in- 
u festa con onde grandi, e l’acqua, come poco 
K alta , vien senza forza. Solamente di pesci 
« adunque gli abitanti abbondano: i poveri e i 
u ricchi convivono ugualmente : l’ istesso cibo 
« lutti pasce j ristesse luogo ricetta tutti; non 
«sottoposti però all’ invidia delle abitazioni , 
« con che quel vizio sfuggono, che tanto può 
« nel mondo. Tutta l’industria alle saline è ri- 
« volta : in vece d’ aratri e <h falci maneggiate 
« i cihndri; quinci proviene ogni vostra ren- 
« di la; essenclo che in virtù d’esse anche le co- 
« se, che da voi non si fanno, possedete. Quivi 
« in certo modo moneta si batte, che serve al 
« vitto. Alla vostr arte ogni frutto della terra 
« è subordinato. Potrà taluno non curarsi del- 
« l’ oro , ma niuna sarà che non desideri il 
« sale , e meritamente , quando ad esso ogni 
« cibo dee che possa esser grato. Il perchè le 
« navi , che , quasi fossero animali , legate ai 
« vostri muri , risarei tg con diligenza , accio- 
« che quando il praticliissimo Lorenzo , eh’ è 
« stato mandato a procurar le sudette spe- 
« zie, vi darà avviso, possiate subito accorrere, 
« senza lasciarvi ritardare da nissuna difficoltà, 
« mentre secondo la qualità del tempo oppor- 
« luna strada potete eleggere. » 

Da questa epistola di Cassiodorio , il cui co- 
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gnome fu Senatore, si riconosce, come il nome 
di Venezia 0 di Venezie non era per anco tras- 
ferifo, e come la nuova città non era formata, 
per ancoy nè congiunta insieme, e con parti- 
colar nome non si dinotava ancora, poiché si 
chiamano gli abitatori di quell’ isole, quasi con 
sopranome, i Maritimi: nominò f^cneziani Ca- 
pitolino nella Vita di Lucio Vero, ma tal voce 
significava allora una delle fazioni del Circo. 
Vi si'riconosce, come in quel principio riputati 
molto eran già iielfarte navale quegli uomini, 
e già gran viaggi per mare imprendeano (qui 
saepe xpatia transmittitis infinita). Vi si tocca, 
come l’ alta Veneria e la bassa di famiglie nobili 
> erano per F avanti ripiene {quondam plenae No- 
bilihus)y dai che si può intendere che non ne 
fosser più , per essersi gran parte di esse nel ri- 
covero delle lagune ridotte: ed è naturai cosa il 
credere che chi avea più degli altri da porre in 
salvo, più degli altri vi si affrettasse. Con tutti 
i rettorici concetti di Cassiodorio ben si può 
arguire ancora che oro , argento e preziose 
cose non vi mancassero, poiché ciò che facil- 
mente trasportar si potea , non sarà certamente 
stato abbandonato in preda a’ nimici. L’avere 
ancora senza posseder tferreni potuto sussistere 
in tanto numero, e fajjricar tanto, e rendersi 
tosto cospicui su F acque per tanti legni , e 
con essi- gra^ndissimi- viaggi sì tosto imprende- 
re, ben mostra che gran ricchezze i primi por- 
tasser seco. ' Ma per quanto é della Comunanza , 
affatto povera fu per certo in quella prima 
età: illustre coiv tutto ciò e memorabile tal 
povertà si rese per la libertà die F accompa- 
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giiò, e che la nuova fondazione e il primo sta- 
bilimento del governo produsse, (ioloro che in 
tanti libri di ciò si son fatti hetrcj non videro 
molto a fondo, e molto a dentro per veiilà non 
intesero. Tal fatto con quanto in quest’istoria 
si tratta è così conne.sso, ed all’ intelligenza 
delle susseguenti cose è così importante , che 
non crediamo di deviarci punto col prender 
di proposito a dichiararlo. 

Non si può parlare in tal materia con fon- 
damento , se non si stabihsce prima e non si 
dichiara bene il vero essere della llcpublica e 
dell’ Imperio Romano, e .se non si svelle dalle 
menti quel grand’ errore di creder Roma pas- 
sata dopo gl’ Imperadori a stato Regio ed a 
Monarchia. Cesare fu creduto degno di morte 
solamente per sospetto che ci pensasse. Augu- 
sto, il qual veramente stabilì il Principato, e 
mutò la forma del governo, non solamente non 
ricevè dal Senato e dal popolo la podestà Jie- 
gia, ma nò pure la Dittatoria. I nomi del su- 
premo grado trasmesso .a’ successori ^ furon di 
Principe c d’Imperadorc, l’uno e l’altro d’an- 
tico uso nella Republica. Principe (Princeps ^ 
«|0wrc-e).t7cs, Gloss. lìb. p) o si dicea il primo 
de’ Senatori, e che parlava prima, o dinola- 
vansi con tal vocabolo li principali de’ citta- 
dinlj onde Principi di Roma mentovò Livio 
nel quinto secolo; e cittadino Principe, e Prin- 
cipe Senatore, e mandati a Bruto i Principi 
della Città per Legati, disse Tulho (Phil. 2, 8 
e i4)' Imperadori chiamavansi i su[)rcmi Co- 
mandanti d’armata, ed i vittorio.si; però ver- 
giamo in più Medaglie Consolari tal titolo, c 

Maffei, /^o/. il 9 
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degl’ III) peradori Pausa ed Ircio molte lodi ha 
Cicerone (Phil. i4), e tante volte si parla in 
Livio di Scipione Imperadore, di quelli ch’e- 
rano sLiti Imperadori in Macedonia, e dcU’u- 
fizio del bravo Imperadore. I Greci non volendo 
usare voci Latine, e non avendo la corrispon- 
dente a quella d’ Imperadore, malamente la re- 
sero molte volte in lor lingua con quella di Re, 
di Dispotico, o di Monarca (BaviÀsv^. àure/.,oa- 
de’ quali vocaboli non è però da far caso, 
nè può giustificarsene in modo alcuno il parlare 
improprio, e delle dotte orecchie offensivo, di 
tanti moderni Scrittori che notano negl’Impera- 
dori l’anno del regno, e ne’ Romani il tempo 
della Monarchia} Monarchia avendo chiamato 
Appiano anche quella di Siila , ed avendo Stra- 
bene all’incontro per significar gl’ Imperadori 
usato ordinariamente un nome il qual uieute 
più volea dire, che Duce o Prefetto (/./spove,). 
Da’ Greci presero poi l’ attributo Regio Autori e 
monumenti Latini del secol basso, volendo con 
ciò indicar cosa superiore e subhme (*). Per 
altro nel decreto della Colonia Pisana , benché 
fatto per adulare Augusto, il titolo che gli si dà, 
è di Custode dell’ Imperio Romano ( v. Ceri. 
Pis.). Severo Alessandro Fattori del Publico 
chiamava gl’ Imperadori {Lampr. dispensator 
publicus ). Augusti Principi governanti il Ro- 
mano Imperio si chiamano due degli ultimi Im- 
peradori ini un Papiro da noi publicato (ht- 


(*) chiamava un magi&tralo d'Atenc. di cui pari» 

rinloiic nell hnlifronc. Plularco (m Caes, init.') dice fÀ 0 vstp*TQ‘ 
cavTo;. 
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Dipi p. i44)- Nome d’amministrazione fu so- 
lito di dare Augusto al suo Principato j nè que- 
sta fu dell’Imperio tutto, poiché presa una parte 
delle provincie in sua cura , rimase F altra come 
prima a quella del popolo e del Senato ( Svet. 
Aug.c.Q&)) talché quando bandì Cornelio Gallo, 
il bando fu dalle provincie sue, non da quelle 
del popolo j ed è notabile che maggior titolo e 
maggior grado ebbero i Presidi mandati dal Se- 
nato, che- i mandati dagl’ Imperadori, mentre 
Propretori si disSer questi, e Proconsoli quelli. 
Quest’ istessa amministrazione non fu assunta 
da Augusto in perpetuo , ma per dieci anni 
( Dio. l. 53 ) ; promettendo ancora di deporla 
prima, se" prima gli fosse riuscito di ridurre a 
quiete ed a sicurezza le provincie di confine 
(la lui per se ritenute. Spirati i dieci anni, gli 
si andò prorogando la potestà o per decennio, 
o cinquennio, finché visse j affermando però Se- 
neca ch’egli non intermise mai d’augurarsi ozio 
e quiete , e di chieder vacanza dalla Rcpu- 
blica {Brev. vii. t. 5: vacationein a Rcpubli- 
ca ). Questo fu ri nuovo sistema reso necessario 
dalla condizione de’ tempi j ma che lasciò come 
prima il fondo dell’ autorità nel popolo e nel 
Senato. Delle provincie acquistate dopo non si 
troverà mai detto , che in podestà d’ Iinpera- 
dore alcuno fosser ridotte, come veggiamo nelle 
medaglie di Traiano dirsi ridotte in potestà del 
Popolo Romano l’ Armenia , la Mesopotaraia , 
F Assiria, la Palestina. Anche la cura e il gius 
della moneta, clr’è materia così importante, re- 
stò diviso; però veggiamo in quelle di metallo, 
eh’ erano in maggior numero , segnata F auto- 
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ritìi del Sonato; e nelle contromarche, di cui 
si trovano impresse molte medaglie battute in 
Roma nel primo . secolo dell’ Imperio , si veg- 
gon quelle lettere ncapr, delle quali se ci può 
esser lecito d’ assegnar l’ interpretazione, diremo 
parerci assai chiaro che dehbansi cosi spiega- 
re: Nununus Cusiis ^luctoritale PopitU Ro- 
vmni. 

Altra mutazion si fece nel venir trasportata 
in gran parte l’ autorith de’ Comizj e del po- 
polo nel Senato, come toccammo nel libro se- 
sto, al che fece strada Augusto {Sv. Aug. c. 39 ), 
deputando un temjiio, perchè in esso consul- 
tasse delle guerre il Senato, materia che prima 
spettava al popolo, e ordinando che dal Se- 
nato si mandassero i Presidi nelle proAincie: 
ma questo altro non fu che un trasferir l’es- 
senza del governo da moltitudine indetermi- 
nata a moltitudine scelta, nbn altro essendo, 
o dovendo essere il Senato, che la parte più 
degna del popolo (Dio. l. 53: ém rsò zciveiJ 
Tr.i; y£p 7 ('a^‘). Continuò in oltre per sempre in- 
sieme col nome e distinzione delle tribù una 
certa cura del beneplacito popolare. Però di.sse 
Ammiarto fin ne’ più bassi tempi (l. i4, c. 6 ): 
benché le tribù siano oziose, il nome del po- 
polo Romano è però rh>erito e cospicuo.' Nella 
elezion di Tacito si volle proclamarlo a’ sol- 
dati e a’ Quiriti nel Canq)omarzo, come scelto 
dal Senato col piacere di tutti gli eserciti ( F'o- 
pis. itum ad campum, ec.). Novità fu ancora di 
gran conseguenza, quando le legioni e i soldati 
Pretoriani cominciarono ad elegger gl’Impera- 
dori; ma questo altro non fu che un ripigliarsi 
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la parte del popolo militante, quel supremo ar- 
bitrio della Republica , • eh’ era prima stato del 
popol tutto. Fin nel quarto secolo di Roma il 
Console Manlio fece approvar dall’esercito e 
decretare una legge ( Liv. l. 7 ) ; perchè quando 
la Republica è in guerra, il popolo è nélle 
tende (*). Così alla metà del secol sesto, es- 
sendo morto in Ispagna Publio Scipione, 1’ e- 
sercito con Comizj militari un altro Generale 
si elesse, cioè Lucio Marcio {lib. aS: Comitiis 
ihilitaribus): per lo che fii poi detto in Senato, 
esser cosa di mal esempio che gV Imperadori 
fossero dagli eserciti eletti ( /. 26 : Impera tores 
legi ab exercitibus ). Questo esempio dopo 
estinta la progenie dei Cesari troppo fu segui- 
tato; ma tah elezioni però ebbera sempre bi- 
sogno della conferma del Senato. Il primo che 
fuor di Roma e dall’ esercito fosse acclamato , 
cioè Galba, avanti la conferma e l’approva- 
' zione si professava Legato del Senato e del 
Popolo j non Imperadore (»SVeA c. io; Lega- 
tuin se^ ec.). Ma in tempo di Vespasiano legge 
fu promulgata, un pezzo della quale, che in 
Campidoglio a Roma originalmente si conserva 
in metallo, ci fa perfettamente conoscere dove 
consistesse pur sempre il fondo dell’ autorità 
(V. Grut. p. 242). Si conferisce con questa al 
detto Imperadore facoltà di far confederazioni, 
di ragunare il Senato, di dilatare il pomerio 
della città, e di fare quanto conoscerà giove- 

(•) Il MìiITl-ì serLiSP uri suo esemplare , pmuessa la brevia- 
lura Em : La ntnj^iore r la miglior parie della liepublica tra 
tulle tende , ec, — Gli Editori. 
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vole alla Republica, nel modo appunto ch’era 
stata avanti la medesima facoltà conferita, non 
già a’ suoi predecessori tutti, ma solamente ad 
Augusto, a Tiberio ed a Claudio. Si decreta 
di tener ne’ Comizj ordine diverso per coloro 
che nella dimanda di qualche ufìzio fossero rac- 
comandati da lui. Si fa esente anche Vespa- 
siano non già dalle leggi generalmente , ma da 
quelle e da que’ plebisciti da’ quali erano stati 
esentati li tre sopradetti antecessori suoi; e si 
conferma finalmente ciò ch’egli fino allora avea 
fatto, ordinando si abbia per valido, come se 
per comando del Popolo fosse fatto. Maraviglia 
per certo è, come tanti si sien trovati che sti- 
massero, o di stimar fingessero, conferita con 
questo Senatusconsulto agl’ Imperadori podestà 
Regia, e indipendenza anche dalle leggi. La cosa 
è tanto da se palese, eh’ è soverchio parlarne. 
Ben però centra l’errore, o centra l’adulazione 
di Trihoniano inveì l’esimio Giurisconsulto Vi- 
cenzo Gravina {de Rom. Imp.)-j e ben sospettò 
che sua fraude fosse la menzione di legge Re- 
gia da lui attribuita ne’ Digesti ad Ulpiano: ma 
"Triboniano parlò con l’ idea del tempo sùo , 

S landò Regno essendo veramente divenuto il 
reco , si pensò egli forse , la condizion di 
Roma essere stata l’ istessa che vedea esser 
quella di Costantinopoli. 

Continuaron sempre gl’ Imperadori ad esser 
Capi della Republica, e suoi perpetui Gene- 
rali , non mai signori : nulla a ciò pregiudi- 
cando che alcun de’ peggiori podestà eccedente 
e assoluta tirannicamente operando talor si 
arrogasse. Ad Aristide, vissuto in tempo di 
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Marc’ Aurelio, pai*ve la Republica Romana es- 
sere un misto ed un temperamento delli tre 
stati, monarchico, nobile e popolare {Orai, 
ad Rom.). Con nome di Republica continua- 
rono a chiamarla anche gli Scrittori del quinto 
e del sesto secolo , come può singolarmente 

vedersi in Ammiano ed in Cassiodorio. Disse 

> 

Orosio che ad Onorio si appagava allora la 
Republica (/. 7, c. 36 .)- Dell’Africa disse Gior* 
nande, che inano gentile, cioè straniera, V aveà 
staccata dal corpo della Romana Republica 
{cap. 33 ). Simmaco scrivendo a Teodosio c a 
Valentiniano, nomina Costante che avea retta 
la Republica , e GivXi&no che X avea. governata 1 
(/. IO, ep. 60.); e fa che Roma dica loro, e pro- 
fessi d’wóer libera (ep. 61: quia libera suin); 
la qual dichiarazione sommo delitto ed higiurià 
estrema in uno Stato Inonarchico sarebbe stata^ 
Vedesi nelle monete d’ Onorio e dell’ultimo 
Valentiniano continuata sempre la solennità de’ 
Voli decennali, che indicava la confermazion 
della podestà di dieci in dieci anni. Amplia- 
mento d’autorità desumeano gl’Imperadori dal 
farsi conferire più Magistrati, e dal cumulare 
in se le dignità Tribunicia, Pontificia, e talvolta 
Censoria, e spesso Consolare, con che ben mo- 
stravano di non aver punto la Regia. Sedeano 
aneli’ essi in tribunale come gli altri giudici ; 
talché abbiamo da Sifilino, che Adriano e Mar- 
c’ Aurelio continùavano alle volte in tal mini- 
stero anche la notte: anzi avanti Diocleziano, 
il quale, essendo il fasto proprio della bassa 
nascita , s’ ilivaghì de’ costumi de’ Re di Persia , 
e cominciò a farsi adorare, e a metter gemme 
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ne’ vestimenlij abbiamo da Eutropio (/. o) e 
da Cassiodorio ( Cliron.) che il saluto agFIm- 
pcradoi’i era l’istesso del consueto a’ giudici, 
nè altro portavan di pi,ù de’ privati nell’abito, 
che la clamide di porpora. Corona e diadema 
fu introdotto negli stessi tempi, ma come or- 
namento. Gemme , veramente avea principiato 
a mettere in uso anche Elagabalo, ma dal suc- 
cessore Alessandro rigettate tosto, il quale ri- 
pigliò i vestimenti comuni. jN’on pochi Tmpe- 
radori seguiron l’esempio di Marc’ Aurelio nel 
prendersi spontaneamente un collega nell’Au- 
gusta dignità, e fu scelto più d’una volta chi 
non avea niuna attinenza di sangue, il che ri- 
pugna alla Monarchia, che in tal modo è in- 
conmnicabile. Graziano, benché avesse intimi 
congiunti, si prese per compagno Teodosio, che 
gli era straniero, perchè lo conobbe più abile 
a tanto ufizio. Le mpgli non furon mai cer- 
cate dagl’ Imperadori nelle case dei Re, ma 
nelle famiglie cittadine, ed a’ cittadini Romani 
diedero altresì le loro figliuole e sorelle. Il Re 
Teodoiico all’incontro, insignorito che fu del- 
l’ Italia , tutti i parentadi suoi per moglie , per 
sojelle, per figliuole, per nipoti, contra.sse con 
altri Re (v. /o/vz. c. 58). La cassa degl’Im- 
peradori fu sempre diversa da quella della Re- 
publica: questa si disse jErzino piiblicn^ (quella 
Fisco privato^ cqme espressamente si può im- 
parar da Sparziano {in lladr.). Del lor patri- 
inonio particolare va inteso, ove si parla nel 
Codice Teodosiano di poderi Fiscali, e d’affi- 
tuali della Casa Augusta; ma dell’altro intende 
quella penalità anche in alcune delle più basse 
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lapide espressa, di dover dare una certa suinma 
air Erario del Popolo Romano {*). Amplissimi 
patrimonii avevan per altro gVImperadori in 
molte provincie. de’ quali avean cura i Pro- 
curatori Augustali, e i Conti delle cose private, 
e di questi eran padronlj ma consisteano in 
terreni, come le varie leggi de fondi patrimo- 
niali ^ e d’altri titoli fanno intendere. S’itn- 
pinguc'» il lor Fisco grandemente, quando si 
appropriarono i beni de’ tempi de’ Gentili: Va- 
lentiniano e Valente statuirono in una legge, 
lutti i luog'H, eh’ erano di ragion dei tempj, 
dover restare aggregati a quel patrimonio eh e 
privato nostro, com’essi parlano {C. Th. de 
in. fisci l. 8 ; ci patrimonio quod privatum no- 
strum est). Il Senato conservò sempre la sua 
maestà; e quando gl’ Iniperadori traviarono, gli 
condannò , gli dichiarò nimici della patria , e 
ne cassò gli atti, come più volte può nell’Isto- 
ria vedersi. Le legazioni e le istanze s’ indiriz- 
zavano niente meno al Senato, che agl’Impe- 
radori, la qual bcUa notizia ahbiam ricavatii 
da insigne c non per anco nota Greca iscrizione, 
che abhiam nel Museo , nella quale la città 
d’Argo onora Memmiano suo cittadino per le- 
gazioni da lui sostenute in prò della patria , 
e di tutti i Greci al Senato e agV Imperado ri 
{v. Iris. EX: ~f,è- re ròv ZuwcÀv;rcv, y.ai ttoò? Hac- 
Alessandro i Prefetti del Pretorio e della 
città, e i Senatori non creò da se, ma co’ voti 


(t) In trinco di Tr.ii.nno, dico Plinio il giov.inp (_l. r. la) 
rhr rennr pirUso doversi rrrto den.iro all'Erario cd al Popolo. 
t'indicttbanl Prarjecli /Erario Populoque, 
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ilei Senato; Macrino acclamato dall’ esercito 
scrisse a’ Padri coscritti, die avrebbe ritenuto 
il reggimento, se fosse lor piaciuto ciò clic pia- 
ciuto era a’ soldati. Morti i Gordiani in Africa, 
il Sonalo creò Imperadori in Roma Pupieno e 
Balbino (e. Capital. Impera fares crcavit) ; e 
creandone due, ben mostrò di stimare tal su- 
prema» dignità un Magistrato: così poi fece de’^ 
figliuoli di Macriano. A’ Consoli dal Senato, e 
non dagl’ Imperadori furbn sempre date le in- 
segne, cioè i Fasci, e il baston d’avorio, come 
in un’ epistola di Valeriano si legge presso Vo- 
pisco. Per la elezion di Tacito sei mesi di esetd- 
plare e pio complimento fecero tra loro l’ eser- 
cito ed il Senato : essendosi da ouesto poi 
mandate lettere in ogni parte, perchè a tutti 
i Sodi ed n tutte le nazioni .si facesse noto 
esser tornata la Hepuhlica all' antico stato ; 
le leggi dal Senato doversi prendere, al Se- 
nato indirizzar le suppliche dei Re barbari, e 
della pace c della guerra essersi per trattare 
in Senato iVop. in Tac.). Probo chiedendo 
che restasse convalidata la dignità Imperadoria 
lui da’ soldati conferita, scrisse in questi ter- 
mini : ottimamente , Padri coscritti , V anno 
scorso avvenne, che la vostra clemenza desse 
al Mondo il Principe, e questo del vostro nu- 
mero , che siete veramente i Principi, e sempre 
foste e ne’ posteri vostri sarete {in Prob.). Ru- 
tilio, Ammiano, Claudiano, Cassiodorio ed al- 
tri di quel tempo. Reggia della libertà, Signora 
delle cose. Padrona dell’ Imperio chiamano an- 
cora l’Italia e Roma.^Gildone, che machinava 
nell’Africa cose nuove, fu da Onorio accusato 
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al' Senato, e da questo condannato sovrana- 
mente {Sjmm. l. 4 ; cp- 4 -)- Alarico, che vo- 
lea Onorio deposto, assediò Rorqa, minacciando 
aspramente i Romani, se non creavano altro 
Imperadore: il Senato stretto dalla fame elesse 
Prisco Attalo Prefetto allora della città, e gli 
diede le Impei’iali insegne. Invanito costui, pro- 
fessò il dì seguente di voler conquistare tutto il 
Mondoj però, come si vede in Zòsimo, non a se, 
ma a’ Romani (lib. 6). E questa senza dùbbio 
fu la ragione, perchè nè Odoacre nè Teodorico 
non vollero chiamarsi Imperadori. Che .man- 
cava a Teodorico per esser tale nell’Occidente? 
e quanto volontieri non l’avrebbero acclamato 
i Romani, e non si sarebbero con ciò mante- 
nuti nell’antica giurisdizione? Re valoroso, che 
non solamente possedea l’Italia, cioè il vero 
fondo e la base dell’Imperio, ma in appresso 
la miglior parte delle Occidentali provincie 
(Jnrn.): Pannonia con Sirmio, donde scacciò 
i Gepidij Nerico, ove mandò ordinij Dalma- 
zie e Svevia, alle quali il siiccessore' Atala rico 
mandò un de’ suoi per Governatore} gran parte 
delle Gallie, che disse aver soggiogate, e nelle 
quali Arles singolarmente fu da lui tenuto sem- 
pre ( Cass. Chron. V ar. Ili, 5o e r6: suhiii- 
gatas, ec.; IX, 8.),- e la Spagna tutta, della 
quale diede poscia il nomerai nipote Artialarico 
fanciullo {v. 3i: per universnm Hispaniam): 
in una parola, ogni nazion d’ Occidente esser- 
gli stata in qualche modo soggetta , disse Gior- 
nande (Proc. Goth. l. i, c. la} cap. 5g). Ben 
si credette di vederlo fra poco Imperadore En- 
nodio, quando lo chiamò salute della Repu- 
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hlica {in Paneg.) [iuliis parendo doversi leg- 
gere, dove status hanno le stampe], e quando 
gli disse, eh’ era stato' preparato al governo del 
Mondo: ma potendo egli in virtù delle sue 
conquiste gioire d’autorità dispotica ed assolu- 
ta, non volle assumere un grado il quale giuri- 
dicamente altro non era che un Magistrato, c 
lasciava per natura in llcpublica l’Italia e Roma. 

Riluce da tutto questo {)erfettamcnte, quanto 
falsa sia quella volgar opinione, che Costantino 
trasportasse l’Imperio Romano a Costantino- 
poli {Zollar, l. i3: è-^ziCr,v r/,v ha-nXsictv iuraOra 
Hznvr/Cf,vy.i ). L’Imperio non era in arbitrio di 
Costantino, nè consistea nella sua persona j nè 
era possession sua , o del suo sangue : consi- 
stea nella Repuhlica, ed era gius del popolo 
e del Senato, di cui egli era Generale e rap- 
prcscntante/ Anzi nulla avea egli di suo, fuor- 
ché il particolar patrimonio, che, come abbiam 
veduto, si dièea Fisco privato. Sede naturale 
ed unica della Republica Romana fu sempre 
Roma, nè altra esser potea. Gl’Imperadori non 
ebbero residenza determinata e fissa, perchè 
conveniva loro secondo il debito dea ufizio 
trattenersi dove l’ occorrenza delle guerre più 
richiedesse. Che però Costantino stimasse po- 
ter più facilmente far argine alle nazioni Orien- 
tali, 'dimorando sul Bosforo Tracio, e ingran- 
disse per questo e nobilitasse Bisanzio, qual 
virtù potè mai ciò avere per privar Rema del 
proprio, insito ed inseparabil diritto? Potè per 
questo Costantinopob esser piai altro ebe una 
Colonia di Roma , come la confessa Pletono 
(Orat, de Bel. Pel.)? E non cbb’essa per gra- 
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KÌa di conseguire il gius Italico, e che le fosse 


nnovati^ da Valentiuiano, benché già da tanto 
tempo un degF Imperadori fosse solito di far 
(pii vi dimora {C. Th. l. i, de iti. It.)ì Com’era 
mai possibile di trasportar la Republica Ro- 
mana , e la giurisdizion sua senza ti-asportar 
Roma? Anzi ne’ tempi antichi, quando incen- 
diata Roma da’ Senoni, e ridotta un ammasso 
di ruine, si trattò di mutar sito e di passare 
nella città de’ Vej, mostrò Fmio Camillo, non 
esser ciò lecito, e non potersi trasferir la Re- 


publica nè pur col trasporto di tutto il popolo 
e di tutti i Magistrati {Liv. J.' 5). Or da ciò 
che segue? Siegue, che quando dà straniere 
nazioni fu finalmente debellata l’Italia, distrutta 
la Republica, soggiogata Roma, l’Imperio Ro- 
mano perì, si annuUò, s’estinse. Non continuò, 
e non restò vivo in Costantinopoli; perchè il 
signor d’ Oriente non fu Imperador Romano 
se non fin tanto che da Roma fu eletto o 


approvato, e che < riconobbe il Senato Romano 
per fonte dell’ esser suo, e che continuarono 
in tal grado i discendenti di coloro, quai fu- 
ron da’ Romani all’ Imperiai dignità suolimati. 
Cessato tutto questo, e cambiata lingua, luogo, 
governo e costumi, diventò quel di Costantino- 
poh Regno Greco; formato bensì con provincie 
già soggette a Roma, ma il cui Imperadore 
non cssendq più Capo del Popolo Romano , e 
non mantenendo più con la sua appheazione 
e col suo valore la libertà e il dominio all’Ita- 


lia e a Roma, Imperador Romano non potea 
mai pretendersi senza una ridicola ripugnanza 
nei termini. Vero è bensì, eh’ essendo lorcon- 
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tinuato assai tempo il dominio di Roma, con- 
tinuarono i sumiiii Pontefici a trattar qite’ Prin- 
cipi da Capi della Republica, e come Imperadori 
Romani j non però perchè fossero, ma per ec- 
citargli a mostrarsi tali, per averne difesa con- 
tra Longobardi , per r antica consuetudine e 
per la necessità della soggezione. Questa verità 
che ora forse a taluno potrebbe parer nuova, 
fu conosciuta ottimamente ne' tempi antichi: 
poiché dove si parla d’Augustolo, che fu l’ul- 
timo degl’ Imperadori occidentali, l’Istoria Mi- 
scella {Uh. i5), Marcelhno nel Cronico, Gioi>- 
nande nell’opera di Cassiodorio che compendiò, 
e in quella che da se scrisse, chiaramente di- 
cono, elle con esso /’ Imperio Romano perì^ed 
ebbe Gne {Ioni. Get. c. 46’ Augu^tulo 
pcriit). Il Continuatore della Miscella {Uh. i6), 
essendo cessato allora V Imperio della città di 
Roma , cominciò a lasciar l’ epoca della sua 
fondazione, e a valersi della Cristiana. Già con la 
sola presa di Roma, di essersi troncato all’ Im- 
perio Romano il capo, avea detto S. Girolamo 
{Frac/, in Ezech.); e senza capo nòn c’è più 
vita. Vera cosa è, che i Greci cominciarono a 
chiamarsi Romani, e a dar nome di Roma a 
Costantinopoli ,, i nomi avendo ritenuti ancora 
di Consolo, e d’altre dignità Romane. Ma se 
Tessersi i Greci nel basso secolo cambiato nome, 
e se 1’ aver ritenute alquante Latine voci, potea 
aver virtù di far diventare Italia la Tracia, e 
di trasfondere i diritti di Roma in Bisanzio , 
virtù magica era cotesta assai più mirabil per 
certo della sognata una volta nei nomi. Perchè 
fosse Imperio di Roma, dovea senza dubbio 
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imperar Roma, e da essa derivarsi negl’Impe- 
radori l’ autorità or come dunque potea essere 
Impero /Romano quello d’ una straniera nazione 
che mettea Roma. in servitù, e che quanto pos- 
sedea in Italia sottoponeva a un Governatore? 
Contra Narsete dissero i Romani, esser loix> 
più utile servire a Gotij che a Greci {Paul. 
Dine. l. 2 , c. 5: Gothis potfus servire quarn 
Graecis): giogo di servitù quello de’ Greci era 
dunque, niente meno, anzi più gravoso di quel 
de’ Goti: or come mai col titolo d’Itnperador 
Romano poteasi poi pretendere d’ aver ragione 
sopra l’Italia, e di farla serva, quando il. vero 
Imperador Romano libera all’incontro l’avrebbe 
costituita, e dominante su l’ altre genti? 


Da tutte queste premesse il Lettore accorto 
ben vede ciò che per l’originaria libertà di 
Venezia se ne deduca; e ben riconosce, ve- 
nirne in conseguenza necessariamente che se 
negli ultimi respiri e convulsioni che patì la 
Republica da Valentiniano terzo ad Aiigustolo, 
e tanto più se dopo la morte di questo, gente 
fu in Italia che sapesse raccogliersi in sito per 
natura e per industria da ogni aggressione si- 
curo, e quivi fondar governo, stabilir leggi, 
vincolar sozietà; quella sozietà e quel governo 
nacquero liberi interamente e giuridicamente ; 
non potendo essere “stati -gravati di soggezione 
all’ Imperio Romano, che non c’ era piu , e non 
al Greco , eh’ era dominio straniero , e non avea 
però in Italia altro diritto, che quello potesse 
nascer dall’ armi. Egli à manifestissimo , che 
presa replicatamente e soggiogata Roma, e del 
dominio privata, e dell’Imperio suo, nè Greco 
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Imperadore, nè Re barbaro gius ebbe in Italia 
veruno, se non per via di conquista. Gius però 
o dominio nell’ Isole Venete non ci fu chi aves- 
se, percbè contro di esse fcurze maritiiue non 
si mossero: e tra per la difficoltà del sito, tra 
per non venir considerata una città che nè 
pure avea proprio nome ancora , e una gente 
che sì poco terreno occupava, e questo per 
r avanti abbandonato eil incognito, rimase il 
nuovo popolo in balia di se stesso; nè fu chi 
per nome di Principe alcuno all’ instituzione 
del suo governo e all’erezione delle sue dignità 
presedesse. Alla dimostrazione che nasce dal 
tempo, altra se ne può aggiungere desunta dalle 
persone. Chi furon coloro che a cosi fatta fon- 
dazione posero mano? Furon gli abitanti d’A- 
quileia, di Padova, di Verona, e dell’ altre città 
«Iella Venezia più esposte a’ Barbari; vuol dire 
Italiaìii, ch’era quanto dir liberi per natura, 
e incorporati alla Republica Romana distinta- 
mente e fin dall’ antiche età; e vuol dire cit- 
tadini Romani di quelle colonie ' che abbiam 
veduto .da Strabono, da Polibio e da Cassio- 
dorio, com’erano le più insigni tra tutte l’ altre 
d’Italia, e di Nobili Romani ripiene. Or chi 
potrà negare che sì fatta gente, poiché Roma, 
ch’era il capo della Republica, si vide a terra, 
diritto non avesse di usare ogni arte per con- 
servarsi libera? Chi potrà negare che se trovò 
modo d’ assicurarsi dall’ armi e dalla servitù de’ 
Barbari, alla quale l’Imperador Greco, impo- 
tente a difenderla, l’avea abbandonata, l’antica 
e nativa libertà non si mantenesse in .essa? È 
principio primo non solamente della Giurispru- 
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denza, ma della natura, che mancata ed estinta 
anche ne' paesi soggetti la schiatta dominante, 
non dovendo gli uomini corrèr l'istessa con- 
dizione de’ terreni privi di senso, e degli ar- 
menti privi di ragione, torna la giurisdizione 
al suo naturai principio, e ricade ne’ popoli il 
diritto d’ eleggersi un Principe , o di fondar 
nuovo governo:, quanto più in gente che parte 
d’una Republica prima fosse, distrutta questa, 
dovremo dire che il gius rimanesse di formarsi 
ancora in Republica? Ai diritti della'libertk se 
ne accoppi?) l’ effetto j poiché edificata già la 
città in gran parte, e stabilito il governo, noi 
veggiamo dalla' soprariferila epistola di Cassio- 
dorio, come a tempo de’ primi che dominarmi 
l’Italia, cioè de’ Goti, Venezia dai proprj Ma- 
gistrati era retta, e veggiamo che questi il Ro- 
mano nome portavano di Tribuni. Che fossero 
annui ha scritto il Dandolo, e che uno se ne 
eleggesse in ogn’ Isola, perchè quivi ammini- 
strasse giustizia. Autori assai poverì di notizie e 
di raziocinio hanno preteso che que’ Tribuni fos- 
scr Presidi mandati dal Rej ma tralasciando che 
il Tribunato da lòr male inteso, e di cui si ha 
la formola in Cassiodorio, non fu mai governo 
di tal sortej egli è più cliiaro del Sole, come 
i Tribuni nostri eran Magistrato proprio e cit- 
tadinesco; sì per esser più d’uno, e sì perclrè 
ad essi parlasi come a Veneziani, e comò a 
rappresentanti il popol Veneto, dicendo, voi 
che possedete quantità di legni, e che navigate 
per la vostra patria. Ecco però, come a’ Ve- 
neti Magistrati, e non al Governatore che reg- 
gea la provincia, s’indirizzavano, alcuna cosa 
Maffei V^ol. Jl. IO 
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dal nuovo popolo volendo, i Re Goti. Che si 
pretenda poi non per serie di cose, ma per 
alti o falli nulla in ciò concludenti, contrase- 
gni d’altrui dominio essersi nulle susseguite età 
rinvenuti, cotesta è quistion diversa, e ad altro 
tempo, che a quello di cui si tratta, spettante. 
Vera cosa è che noi crediamo potei-si aneli’ essi 
con tre versi risolvere. Niuno è stato ancora, 
e niun sarà mai, che mostrar possa avere in 
qual si sia tempo e per veruna occasione Im- 
peradore o Re mandato Prefctlo alcuno con 
qualunque nóme a Venezia : tanto basta per 
render chiaro eh’ essa noir fu mai sotto altrui 
domìnio, e fu pempre libera. Che se verso tal 
città atti o parole furou talvolta usate auto- 
revoli,, come quando 'abbiam veduto ordinò 
Cassiodorio per nome di Teodorico di condur 
grani a Ravenna 5 questo è ciò che avvien sem- 
pre tra il glande e ’l piccolo, tra il forte e ’l 
debole. Si dice Venezia sempre libera, non 
sempre dominante, o potente sejnpre: ma che 
fu Roma nella sua prima età? Angustissimo 
tratto di terreno ebbe aneli’ essa, ^ crebbe an- 
eli’ essa per aver Romolo deputato a chinnque 
vi rifugi va un ^sicuro asilo {Li\>. 1. 1 .: asylnm 
uperitj ec. Dio. Hai. l. 4ì- Vaglia però il vero, 
q^ual diflerenza d’origine? Asilo fu quel colle 
delinquenti de’ circostanti paesi, e alla turba 
di nuove cose vaga, come Livio espressamente 
^insegna) e asilo furon l’ Isole Venete alla più 
soelta gente di nobilissima provincia, che per 
sottrarsi ah dominio de’ Barbari, e per mante- 
nersi Romana^ vi si trasferì con le sue fami- 
glie. Ma torniamo a Verona, „ dalla (jualg^ an- 
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cora , come città Veneta, e delle ‘più esposte 
alle straniere invasioni, non è dubbio sarà con- 
corsa gente al. ricovero delle lagune , e alla 
fondazione della- nuova città di cui aldiiàino 
linor favellato. - • » 

Per continuare l’Ecclesiastica Istoria nostra 
da Santo Zenone in giù, dove termina l’Ano- 
nimo Pipiniauo il suo breve catalogo, trovan- 
doci per le Veronesi memorie quasi senza scorta 
e senza guida, negli esterni e comuni monu- 
luenti ci è forza a andar ripescando i nostri 
Vescovi ; di quelli solamente volendo parlar 
per ora, de’ quali abbiamo il tempo in sicuro. 
Nono Vescovo adunque ^appiani di certo die, 
fu Siagrio, imparandosi da un’ epistola .scrit- 
tagli da Sant’ Ambrogio , com’ ei succedette a 
S. Zenone. Sue lettere nomala il Santo in essa , 
che se -si avessero, lo farebbero dver luogo tra 
gli Sòrittori , e dovrebbe forse averlo anche 
pej’ Sermoni, mentovati dal Panvinit) con tài 
particolarità, che può- credersi le traesse- da , 
Giovanni Diacono, a tempo del (iQalé forse si 
conservavano. Un Siagrio a quest’età registra 
Gennadio come Scrittore. Notabile fu il caso 
per cui tra 8. Ambrogio e Siagrio passarmi let- 
tere (S. Ambr. cd. Par. t. 2, p. y 65 ). Erif in 
Verona una Vergine consacrata a -Dio per nome 
Indicia; eravi ancora un Monastero di donne, 
di che sarà difficile trovare più antico esem- 
pio {Cap. 19); ma delle aggregate quivi, altre 
in esso abitavano, ed altre nella propria casa, 
e (il r antidetta tra queste. Essendosi una sua 
sorella maritata con tristo uomo chiamato Mas- 
simo (r. l'y), non volendo Indicia starsi con 
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esso in villa, adiralo costui, divise con muro 
in città la casa, togliendo alle sorelle il potersi 
vedere, e tentò di muover lite. Crescendo poi 
l’odio, forse per altro occulto motivo, ordì 
calunnia indegna, accusandola al Vescovo come 
caduta in delitto contrario alla sua professione, 
e come avesse occultato ed ucciso il parto (c. 19. 
e I ). Addusse ^uai testimonj- Renato, Leonzio 
ed altri scelcTati, che non poteano aver ac- 
cesso in sua casa , e alcuni de’ quali favoiivano 
la calunnia per isdegno del non visitar lei, e 
non far corte alle lor matrone , quasi per alte- 
rigia il facesse, e non per modestia e ritira- 
tezza (c. i6). il Vescovo Siagrio diede orec- 
chio all’ accusa , e ordinò che per venire in 
chiaro della verità fosse visitata Indicia dalle 
mammane} ripiego che fu usato anticamente 

} )iù volte, ove cadesse dubbio di virginità vio- 
ata, onde ne fanno menzione S. Cipriano e 
Sant’ Agostino tra gli altri} ma che non potea 
porsi in pratiòa senza ipgiuria, e senza sommo 
dolore della sacra Vergine, che perciò appel- 
lando al Metropolitano fece a’ Sant’ Ambrogio 
ricorso. Dovendosi adunque far questa causa a 
Milano, Massimo cercò di sottrarsi dalla figura 
d’accusatore, e fece che il Vescovo scrivesse, 
non' da lui essersi divulgato tal fatto, ma da fé- 
mine che favean riferito al Monastero, ond’ era 
poi giunto a notizia anche di lui suo congiun- 
to (c. 19). Si portarono a Milano Renato e 
Leonzio, dove interrogati parlarono differente- 
mente, e si contradisser tra loro: tre vilissime 
donne Mercuria, Lea e Teodolà, che doveano 
far testimonio, si trafugarono, onde innanzi al 
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consesso de’ Vescovi ragunato per ciò dal santo 


Arcivescovo, nessun comparve {c. 20). Depu- 
tato il giorno al giudizio, nè accusatore appa- 
rendo , nè testimonj , due sante donne esaminò 
Sant’ Ambrogio, una delle quali avea conosciuta 
Indicia a Roma,, e l’altra usa era di conviver 
seco (c. 21); certa nutrice in oltre di condi- 


zion libera, cui era parimente molto ben nota; 
e da tutte riportò ampia testimonianza degl’ ir- 
reprensibili costumi di quella Vergine-; onde 
pronunziò finalmente , assolvendola del tutto 
da ogni sospetto, e condannando Massimo, Re- 
nato e Leonzio; con questo, che al primo non 
fosse tolta la speranza d’ esser rimesso , quando 
emendasse il suo errore; ma gli altri due ri- 


manessero scomunicati per sempre , se forse 
con penitenza notoria e col lungo piangere il 
lor peccato degn^ di misericordia non si ren- 


dessero. 


Giunta questa sentenza a Verona, scrisse il 
nostro Vescovo a Sant’ Ambrogio, aver temenza 
che di essa non mormorassero i Veronesi (è y, 
i 5 , 17); restare m dubbio la castità d’ Indicia 
non seguendone l’ iuspezione; trovarsi chi lo mi- 
nacciava di non comunicar più con lui, se l’ am- 
mettesse senza essor prima osservata; nè potersi 
dir Massimo accusatore per aver mostrato dolore 
della fuma sparsa centra la sua parente. A que- 
sta lettera rispose Sant’ Ambrogio con quella da 
cui abbiam tutta la notizia di questo fatto. Pre- 
messo, non credere che i suoi carissimi P^ero^ 
nesi {c. i) fossero per parlar male centra il lor 
uso della sua sentenza, e tanto più che col pa- 
rere ed approvazione d’ altri suoi confratelli era 
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uscita, (lov’egli all’ incollilo senza consiglio il’ al- 
cuno si era arrogalo di giudicar solo; riprende 
Siagrio, perchè a suggestione e a richiesta di 
persone triste e cattive, senza accusatoi' manife- 
sto, avesse creduto doversi dubitare dell’ onestà 
di fanciulla , approvala già moli’ anni avanti 
dalla cogiiizion di Zenorui di • san! a * memoria , 
e dalla sua benedizione santificata (cau. i): 
dove apparisce che col consenscr e beneaizione 
del 'Vescovo prendeano il velo quelle eh» si 
consacravano a Dio> Rappresenta poi^ come 
contra le leggi e publiche e della Chiesa avea 
fatto , procedendo senza manifesta accusa , e 
testimonj ammettendo malevoli e niinici: vero 
'accusatore benché palliato licn ravvisarsi Massi- 
mo: non doversi per così fatte malignità esporre 
all’ orribil ludibrio dell’ inspezione 'ima sacra 
Vergine, la cui- modestia venerabile esser do- 
veva, e sifcura: asserirsi in oltre da’ primi Me- 
dici tal esame e tal giudicio riuscir fallacissi- 
mo, per lo che dopo' di esso si era in fatti 
disputato talvolta ancora: non essere Iridicia 
stata occulta in Verona, o nascosta, onde come 
avrebbe potuto celare la gravidanza? Potersi 
forse tal sorte di pruova ammettere in persone 
servili, che combattute dai forti indizj non aves- 
sero vergogna d’ offerirlo , ma non mai costrin- 
gervi una sacra e vereconda Vergine : sapersi 
che molti riprovavano in Verona colai calunnia , 
e fra se*ripugnanti esser le pruove, e non con- 
cordar bène. nè pur le lettere dall’islesso Sia- 
grio a lui e ad Lidicia scritte, ond’ esser per 
o^ni conto giustissima la sentenza. Un’ altra 
epistola ancora indirizzò Sant’ Ambrogio all’i- 
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stesso Vescovo, amichévolmente e con un fatto 
della Serihura mostrandogli , quanto rispetto 
alla sacra virginità aver si debba. 

Nel secolo appresso, che a Zenone succedesse 
Siagrio , impariamo con certezza da due lettere 
di S. Ambrogio a questo dirette, delle quali ci 
accaderà di parlar ai nuovo. Indica il Panvinio 
varie particolarità dei Sermoni di questo Ve- 
scovo {/. 4> P®*" lo "che abbiam per 

certo ch’egli da Giovanni Diacono le traesse, 
a tempo del quale dovean forse eonservarsi i 
Sermoni. Un Siagrio ripone in fatti Gennadio 
a questa età tra Scrittori. Gaudenzio si re- 
cita tra nostri Vescovi; e al Concilio Romano 
del 465 si vede presso il Labbe soscritto Gdù~ 
deriHus J^ecconensis : - ma- Cristian Lupo ha 
trovato leggersi f^eronensis nei Mss. Cassinesi. 
Al Concilio parimente Romano dell’anno 5oi, 
e all’altro del 5o4 soscrisse il nostro Vescovo 
Servus Dei , che i nòstri hanno chiamato S. Ser- 
volo.’Ma insigne monumento ci rimane di S. Va- 
lente, cioè la sua lapida sepolcrale in S. Pietro 
di Castello, benché perdute, o nascoste, per 
somma sventura le sacre ossa. L’ iscrizione è 
per ogni conto apprezzabilissima ; e se molte 
di così fatte ne. avessero conservate le.Chiese, 
troppo felice la Cristiana Istòria sarebbe. Im- 
parianr da essa.(v. Ins. LXII), come S. Va- 
ierete . campò intorno a oltantacinqu’ anni , e 
resse' questa Chiesa anni otto, otto mesi e giorni 
diecinove ; e come mancò il dì a5 luglio del- 
l’anno -che fu dopo il Consolato di Lampadio 
e d’ Oreste , correndo l’ Indizion nona eh’ è 
quanto dire il 53 1 . Mal riferita e male intesa 
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si vede quest'iscrizione nel Grutero (1060, 7), 
nel Panvinio, e negli altii, che da essi la ri- 
copiarono, singolarmente .per la nota numerale 
cambiata da tulli in un cinque , quando ci si 
ha tre ^olte per sei; e tal esser il suo valo- 
re , nell' Istoria de' Diplomi abbiam poco fa di- 
mostrato (pag. Ila). Nell'istessa Chiesa altro 
epitaffio si custodisce, per cui si fa fede, come 
riposò gih quivi in pace anche il nostro Vescovo 
Verecondo di santa memoria, (v. Ins. LXIII). 
La qualità del marmo, la forma e la scrittura 
mostrano questo monumento coetaneo all'altro, 
onde arguir si possa poco avanti, o poco dopo 
Valente aver Verecondo amministrata la no- 
stra Chiesa. 
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Dislrulli, o cacciati i Goti, amministrò e 
resse l’ Italia per l’ Imperador Greco Narsete a 
modo di provincia , e non senza accumidar gràn 
ricchezze. Morto Giustiniano nel 565, trova- 
rono i lamenti degl’italiani, e le loro accuse 
tanto luogo presso il successore Giustino, che 
richiamò costui j e Sofia Imperadrice, che do- 
vea odiarlo per altro , ingiuriosa ' derisione ci 
aggiunse, s’è vero il grido che di ciò ne’ tempi 
di Paolo Diacono ancor correa j cioè di vo- 
lerlo come Eunuco in Costantinopoli, per di- 
spensar la lana alle filatrici : al che rispos’ e- 
gli , che le avrebbe adunque ordita una tela 
da non potersi per essa mai più disfare. In 
, fatti tratto dallo sdegno spedì messi a’ Lon- 
gobardi, invitandogli a invadere e 'ad occupar 
r Italia; .e per più eccitargli, come Arunte già 
vino ai Galli {Lh>. Uh. 5j, cosi mandò loro 
varie spezie di frutti, e d’altri prodotti del 
nostro cUma {Paul. D. Uh. a, c. 5: multi- 
timoda pomorum genera, ec.). Giustino nel 568 
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per successolo a Narsele spedì Longino col 
titolo in Italia nuovo d’ Esarca. Nel tempo 
però della dorainazion de’ Greci, dalla cac- 
ciata dei Goti’ all’ occupazione fatta da’ Longo- 
bardi , smarrì l’ Italia ogni vestigio non sola- 
mente della sua Repnblica universale, ma de’ 
suoi Magistrati cittadineschi, che abbiam ve- 
lluto continuati sotto i Goti, e della distribu- 
zione del suo governo nelle regioni 5 r sottoposta 
tutta ad un uomo solo, che prese a far resi- 
lienza in Ravenna; aboliti i nomi di Consolare, 
e di Correttore, e di Preside, e instituito un 
gran numero di Goveriiatori secondari e su- 
bordinati , che s’ incominciarono a mandar nelle 
città con nome di Duchi. 

Presso Romani Du.r fu nome di dignità mi- 
litare; ma denominati dalle provincie ove- co- 
mandavano, 'si veggon già in Tacito, che fa 
menzione dei Duci delle Gallie in tempo di 
Vitellio. Cominciò poi ad accoppiarsi in loro 
anche H governo civile; onde co’ Rettori delle 
provincie si pongono da Lampridio, ove dice 
eh’ Elagabalo fece alcuni liberti Presidi , Legati , 
Proconsoli e Duci. D’Elio Vero dice Sparziano, 
che fu alle Pannonie Duce e Rettore imposto. 
Avvenne ciò singolatmente nelle 'provincie , e 
ne’ paesi di confine, e -ne’ hioghi più -sospetti, 
per lo che forono anche detti Duci limitanei^ 
e si hanno i Duci del limite Retico, Scitico, 
Ducico, e d’ altri; ed allora furon l’ istesso ' che 
i Conti; onde Duce o Conte di qualsisia li- 
mite si dice in urta legge di Zenone. Postumo, 
poi tiranno , fii da Valeriano dichiarato a un 
tempo Duce del limite Inscenano e Preside 
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della Gallia , e lodato del modo con che si 
portava nella Curia e nel campo ( Treb. Poli). 
Ma essere stato singolannente costume dell’Im- 
perio Greco, che i Duci e a soldati coraah- 
Jassero:, e quasi Governatori a qiie’ luoghi ove 
soggioniavano, dichiara Zosimo' {lib. 2 , c. 33: 

iv/.'ùv , , et Tpa.Trr/&v èv /xa'ro) - roVw rà^tv ■ntiyiv ). 

È da notare che i Duci 'd’Italia in tempo del 
dominio Greco generalmente non si mandavano 
dall’ Imperadore , ma dall’ Esarca, nè si manda- 
rono alle diciassette provincie Costantiniane, ma 
ad arbitrio quasi in ogni città. Punto è questo 
per la Storia d’Italia essenzialissimo; poiché 
credesi universalmente che i Duci, n i’ istitu- 
zione di tanti Ducati venisse da’* LongòbàMi, 
quando veramente i' Longobardi tutto ciò tro- 
varon già stabilito, molto probabile esséndo 
eh’ altra mutazione in ciò non facessero, se non 
ebe nelle città da essi occupate^ in vece di 
quelli che vi erano per l’ Impera dór Greco, 
Duchi ponessero della lor gente. Poteà di que- 
sto fare accorti il nome di tal dignità , non 
Longobardo, nè settentrionale, ma Romano; 
come ancora il Greco di Stratici, cioè Strategi, 
rimaSo in alcune città dell’Italia meridionale: 
ma molto più l’osservare, come ne’ primi tempi 
de’ Longobardi Duchi erano anche nelle città 
non occupate da loro, ma continuate sotto il 
dominio de’ Greci, le quali però da’ Longobardi 
per certo non gfi aveano. Impariam, per ca- 
gion' d’esempio, dal Porfirogenito {de 14 dm. 
Imp. c. ), come Gaeta, Amalfi, Sorrento 
non furon mai de’ Longobardi, e pur di esse 
notò Camillo Pellegrini, coni’ ebber Duca J^de 
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Diu\ Ben. Jiss. 3 ). In tempo de’ primi Re 
Longobardi veggiamo in più epistole di S. Gre- 
gorio il Duca di Sardegna, la quale era sotto 
i Greci, e quello di Napoli, che pur vi era, 
e alla qual città, die si mandasse da Ravenna 
il Duca, S. Gregorio mostra (lib. 2, ep. 3 a), a 
(Giovanni Vescovo di essa nel Sgi scrivendo. 
Roma non fu occupata mai , nè signoreggiata 
da’ Longobardi , e pure come all’ altre città, cosi 
mandavasi un Ducà a Roma: fa menzione Ana- 
stagio Bibliotecario (in Zacch. 92) di quando 
il popolo di Roma non volle ricevere un Du- 
ca, perchè Filippico Imperadore era eretico 5 
e si vede quivi, come quel Pietro avea otte- 
nuto tal dignità scrivendo all’ Esarca. Sagace- 
mente osservi! tal novità de’ Greci il Biondo 
( Hist. lib. 8 ) ; se non che ne attribuì l’ istitu- 
zione a Longino , il quale essendo venuto in 
Italia r anno stesso che fu occupata da’ Longo- 
bardi , non avrebbe avuto agio di far tal muta- 
zione, nè avrebbe potuto a tal modo di governo 
ridurla. Abbiasi perù per certo, che autore e 
fondatore di tal sistema fu Narsete , il quale 
scrive Agnello, che resse e amministrò l'Italia 
per anni sedici. Scrive altresì l’istesso Autore, 
che richiamato ne usci fuudmenté con tutte le 
ricchezze di essa , e eome sotto di lui si era 
fatta ordinazione ne' popoU dt Italia (in Agnel. 
Epis. 2y ) 5 il che vuol intendersi del nuovo 
ordine introdotto nel governo, che abbiam pur 
ora accennato. Dice altrove, che ne’ tempi di 
Basilio , il cui Consolato denominò gli anni 
dal 54 1- al 566 , e di Narsete e di 
mancò del tutto il Senato Romano, 


Lonmno , 
e gr Ita- 
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liaiii si riiliissero al niente, privali afTatto della 
liherth. Nota in oltre che Narsete morisse in 
Koma, il che accorda con Paolo Diacono e con 
Anastasio {in Jo. 11), da’ quali si asserisce por- 
tato con tutte le sue ricchezze a Costantino- 
poli dopo morte 5 ma non accorda con quanto 
avea egli stesso poco prima narrato. Confusion 
nacque forse per altro Narsete da Corippo 
mentovato, e da Procopio {Gotk. Uh. a). 

I Longobardi, secondo.il testimonio di San 
Prospero e di Paolo Diacono, che dal lor san- 
gue discese, uscirono della Scandhiària. Anda- 
rono in varie parti della Germania, ora un pae- 
se, ora un altro occupando, ed ora una gente 
combattendo- ora un’altra. Furon però detti 
Vinili, che vien interpretato vaganti, come an- 
ticamente i Pelasgi. Per autorità di Sigeberto 
furono nell’anno 5 2 7 condotti dal Re Audoino 
nella Pannonia, parte della quale secondo Pro- 
copio ebbero in dono da Giustiniano. Fu que- 
sti padre del rinomato Alboino, che uccise in 
battagUa il figliuolo di Turisendo Re de’ Ge- 
pidi, e succeduto al padre, uccise in altro fatto 
d’armi il lor Re Cunimondo, e talmente gli dis- 
fece, che il lor nome non s’udì più; In quanta 
fama però ne salisse, appar massimamente da 
una lettera di Nicezio Vescovo di Treveri alla 
sua prima moglie Clotsinda figliuola di Clota- 
rio Re de^ Franchi. Quinci Narsete nella guerra 
contro Totila 'il richiese d’aiuto, e rfebbe un 
buon numero di gente scelta, qual lraversi|ndo 
l’ Adriatico , passò a congiungersi con gl’ Im- 
periali : gli rimandò Narsete dopo la vitto- 
ria con molti doni, onde dice Paolo Diacono 
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(Uh. - 2 , c. i), Usando ancora gli antichi tei- 
luini, che iiiron .pronti anche in avvenire con- 
tra i nemici della Romana Republica ; ma 
Procopio {Goth. lib. 4> <'• 33), che non era 
lor nazionale , • aggiunge , come rimandati fu- 
rono ben in. fretta per gl’ incendj , e per le 
sceleraggini che coinmetteano e nelle case e 
ne’ teinpj j e come furon fatti accompagnare 
con truppe sino a’ confini, perchè altrettanto 
non facessero anche nel viaggio. Giunto ad Al- 
boiuo r eccitamento di iNarscte, non tardò punto 
ad abbracciarlo 5 e parendogli non aver numero 
di gente bastante per tanta impresa , richiese 
i Sas.soni antichi amici d’ aiuto , e n ottenne 
venti mila uomini, essendo visi mischiati poi an- 
che alti! stuoli di varie genti. Lasciata adunque 
la Pannonia agli Unni , ne uscirono i Longo- 
bardi con le lor famiglie nel mese d’ aprile del- 
l’anno 568. È credibile tenessero la solita via 
dell’ Alpi Giulie, per le quali discesi nella Ve- 
nezia, senza trovar contrasto occuparono Fo- 
rogiuUo, chiamato da Paolo ora castello, or 
città) prìncipal luogo, dopo minata Aquileia, 
della Venezia inferiore, detta poi Faùuli. Quivi 
avendo senza dubbio trovato che si mggea 

D uella città e ’l distretto suo per nome de’ 
ircci da un Duca secondo la .sudetta dispo- 
sizion di Narsete, un altro e’ ve ne pose, e fu 
Gisulfo suo nipote. Non fece caso di Oderzo, 
che serrò le porte-, e passata la Piave, con fe- 
heità mirabile s’impadronì di Vicenza, di Ve- 
rona, e dell’ altre città della superior Venezia , 
eccettuate Padova, Monselice e Mantova. Di 
Monselice non si trova più antica menzione -, 
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ma il nome Lalino indica che a tempi Ruiuani 
fu in essere {Mons silicio). Con l’istessa faci- 
lità entrò in Milano, e conquistò l’ altre città 
della Liguria piana, ina non già le niaritiiue, 
nè parimente Ticino, che nel secolo appresso 
si cominciò a dir Pavia. Questa stretta d’as- 
sedio si difese bravamente tre anni e mesi, 
nel qual mentre però il grosso dell’ esercito 
scorse la Toscana, e buona parte ne sottomi- 
se. L’Esarca Longino non avea forze da op- 
jjorsi , e si tenea chiuso in Ravemia. Le Ve- 
nezie e la Liguria eran poco prima state- afflitte 
dalla peste, ed eranp ancor dalla carestia. L’I- 
talia tutta avea disimparato di prender l’ariui, 
poiché non si trattava più di prenderle per la 
propria hbertà, ma per essev serva degli uni 
più tosto che degh altri.' Espugnò però final- 
mente Alboino anche Pavia, daUà quale espu- 
gnazione desunsero l’epoca del suo regno que- 
gli Autori che scrissero avef lui regnato anni 
tre e mesi sei, tra quali è Paolo Diacono coinè 
la desunsero dal suo ingresso in Italia quelli 
che tre anni di più gli diedero, tra quali è 
Sigiberto. Afferma Ermano Contratto, per re- 
sidenza fosse eletta da Alboino Pavia -, ma ve- 
ramente siccome il primo Re •de’ Goti avea 
diviso tra Ravenna e Verona il soggiorno suo, 
così il primo de’ Longobardi, tra Verona il di- 
vise, e Pavia: ;inzi in Verona aver lui fermata 
l’ordinaria .sede, sembra con sicurezza i-acco- 
gliersi da ciò che Agnello e Paolo hanno la- 
sciato scritto per occasione della sua morte. 

Aveasi Alboino, quando uccise in battagUa 
Cunimondo Re de’ Gepidi , fatto fare- del suo 
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cranio una tazza ^ conservata poi per memoria 
fino agli ultimi tempi de’ Longobardi, essendo 
che la osservò il Diacono in mano di Rachis, 
che la facea vedere a’ suoi convitati (lib. 2, 
c. 28 ). Non furon soli i Longobardi in così 
orribile e strana usanza di ber nel cranio de’ 
lor nimici. Un esempio ne’ Galli n’ adduce Li- 
vio (lib. 23): la rammentano negli Sciti an- 
tropofagi Erodoto, Slrabonc, Plinio e Mela: e 
la mostran ne’ Traci Floro ed Ammiano: da’ 
Traci Scordisci, come passati ad abitare nella 
Paiinonia, forse la presero i Longobardi. Avea 
poscia Alboino, mortagli la prima moglie, sp^ 
sala la figliuola di (ainimomlo stesso Rosimon- 
da. Ora un giorno sedendo egli in Verona a 
solenne pranzo, riscaldalo dal vino, si fece por- 
tar quella tazza, e dopo aver bevuto in essa 
insieme con gli altri , costrinse baibarauiente 
a Ler nel cranio del padre anche Rosimondaj 
per lo che d’ implacabil odio costei s’ accese , 
e giurò vendetta. Abitava nel Palazzo Regio 
uomo di famosa bravura per nome Heliniche, 
e godea segretamente gli amori d’una Dami- 
gella della R^ina. A costui ella fece capo, ri- 
chiedendolo d’ammazzare il Rej ma ripugnando 
lui co.stantcmente , tratta' Rosimonda dal suo 
furore , pose ordine con la Damigella, ed occu- 
pando una notte in furtivo ed affrettato con- 
gresso il suo luogo, fece con inganno cadere 
Helmiche in delitto tla lui nè voluto mai, nè 
pensato. Scopertasi poi tosto, gli diè a vedere, 
come dopo questo o conveniva ch’egli ammaz- 
zasse il Re , o si aspettasse d’ esser fatto sve- 
nar da luij con che alla Tuie lo vinse} e ri- 
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ero d’eseguire a prima occasione. Avvenne 
un giorno dormisse Alboino profbndamen- 
er aver bevuto nel desinare senza misura, 
egina allora fatto allontanare ognuno, gli^ 
lietamente Tarmi dal letto, e cbìamò Ta- 
ripugnò quegli di nuovo, ma poi s’ ac- 
e benché desto Alboino si' difendesse 
inpo col suppedaneo sgabello, pur final-, 
uccise. Vollero i Longobardi frucjtlare 
e la Regina insieme, 'avendo .però 
to il Regio Palazzo {A^n. sen. 

Palatio ) ; ma s^ppeco essi custo- 
clttà , fincliè ^il tuuiulto s’ acquieta*^ 
intanto spedito all’Esarca Lpngino, 
subito barca, armata, con la quale 
a Ravenna, conducendo AÌsuinda 
oino , e portando seco . tutto 'il 
qobardt, come dicóno Paolo Dia- 
29): oinnem Lon^obarJoi'um 
gnello. Gli ricévè Longino con 
da Verona trasportate (Agfi. « 
p'gia): ma passando di niis- 
incontraron non molto dopo 
aorte , eh’ è il termine a 
ighono condurre. In que- 
574 cessò di livere il fa- 
lell’ Italia , e fiandatorc di 
di. Si rende chiaro dà 
egli abitava e risedeva in 
'mentre vi tenea la fainl- 
JÈ paruto ad alcuni eru- 
varsi negli .Soiittori quanto^ 
d’ Alboino j essendo ■ che 
mette in Verona, e Pàolo 
1 1 
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Diacono presso essa , che può intendersi in 
essa , secondo il parlar di quel tempo ( lib. a , 
c. a8: apud f^ervtMtii)) dove Agnello sembra 
indicarla altrove, dicendo in quel corrotto luo- 
go, che dopo il fatto vennero gli uccisori , in 
Verona ( in Peir. sen. venit Veronam ) : ma 
questo dubbio con la notizia dell’ antichità no- 
stra tosto si rischiara j perchè abbiam veduto, 
come il Reai Palazzo era fuor dell’ antica città , 
onde e in Verona e fuor di Verona si potea 
dir quel sito. In questa città adunque ebbe se- 
poltura Alhoino, che non parrebbe degila d’un 
tanto Re , mentre si legge in Paolo , come il 
monumento fu collocato sotto Una scala con- 
tigua al Palfizzo. Ma ^dovea esser forse ampia 
scalea, lavorata nella pietra per salile su la col- 
lida, sotto la quale nobil nicchia potea molto 
bene incavarsi. Conservavasi tal sepolcro ancora 
dugent’ anni dopo, cioè a’ tempi di Paolo Dia- 
cono, (/lA a, c. a8), quando ci fu chi per 
^•anità di poter dire d’ aver veduto Alboino , 
l’ aperse , e ne trasse la spada , e qualche or- 
namento , con cui quel Re era stato sepolto. 

Estinto Alboino , che non lasciò prole ma- 
schile , Longobardi elessero Clefo in Pavia . 
uomo nobile , ma crudele, il quale molli de* 
^ip cospicui Romani fece uccidere , p mandò 
in.j|||pudu. Ammazzato questo ancora un anno 
e mezzo 4®pO) uou vollero sostituire alcun al- 
tro 5 ma -trovandosi in o^ii Città uno de’ lor 
principali, chè le reggeV£^ con nofne di Dùca, 
pensarono l)astar tanto senz’altro Re; con die 
l’ autorità di costoro affatto assoluta si rese. 
Avremmo qui’ la notizia di tutte le città tenute 
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allora da Longobardi , e dé’ iioiui di chi le 
comandava, se Paolo Diacono dopo averne no- 
minato cinque co’ Duchi loro, cioè TicinOj Ber- 
gamo, Brescia Trento e Forogiulioj o, secondo 
miglior codici, sei, mettendovi anche Milano, 
non avesse troncato con dire , e oltre^ a qua- 
nti altri trenta ne furono nelle lor città {l. a, 
c. 3a). In questo tempo venne un’incursione 
di Franchi sopra il Trentino, ed occupò Aiia- 
gnia, Castello di là da Trento posto nel con- 
fai dell’ Italia (lib. 3, c. g):. la qual situazione 
dal Diacono espressa pare indicar- queÙó stesso 
che al presente si chiama Egna , benché dal 
Geografo detto Anonimo di Ravenna si chiami 
Jnia. Mossesi centra di loro Ragilone Longo»- 
bardo Conte di Lagaro, ma fu rotto ed ucciso 
da Cramniche comandante de’ Franchi, il quale 
poco dopo saccheggiò Trento. Ma inseguito da 
Evino Duca di quella città , e raggiunto a Sa- 
lomo , luogo che sussiste ancora poco di qua 
da Egna , restò trucidato con molti de’ ^ suoi. 
Quel Conte di Lagaro sembra farci intendere, 
come la Val lagarina fosse cosi detta da' terra 
o castello di questo nome, vane però essendo 
le popolari favole. Ci fa conoscere ancora, come 
formava governo da se, e com’era introdotto 
fin' da quel tempo, che qualche -grossa Terra 
con parte de’' distretti delle città si reggesse 
da Conte. La via d’ Egna e di xSalorno da co- 
stor tenuta mostra che qnella incursione dalla 
parte di Germania ci veime. Ora il sudetto in- 
terregno durò dieci anni, ne’ quali le miserie 
d’Itapa assai più s’accrebbero. Susa a piè del- 
l’Alpi in Piemonte da Sisinnio Maestro' de’ sol- 
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dati era tenuta in quel tempo ancora per l'iiu- 

perador Greco {Ub. 3 , c. 8). 

Ma conoscendo i Longobardi, quanto dan- 
noso lor fosse un governo così diviso, dopo 
tlieci anni fecero Re Autari figliuol di Clefo. 
Continuò però 'sempre in avvenire lo stato 
Regio, e sede ai Re fu per lo più Pavia. Ma 
Autari, di cui si ragiona, l’esempio d’Alboino 
seguitando, sua ordinaria residenza qui fece 5 
il die osservato e raccolto dabSigonio (Regn. 
Ital. l. i), partito da Verona lo dice nelle 
sue espedizioni, e tornato a Verona dopo di 
esse. Due fatti miracolosi racconta S. Gregorio 
ne’ Dialoghi, seguiti a tempo, di questo Re 
nella nostra città, e' nell’uno e nell’ altro di 
lui fa 'menzione, che -qui si stava. > Li essa ei 
celebrò cbn gran solennità le ' sue nozze con 
Teodelinda figliuola eh Garibaldo Re o Duca 
di Baviera, cui dice Paolo Diacono andò in- 
contra nel campo Snrdis sopra f^erona (l. 3 , 
c. 29). Se va letto Gardae, com’ è probabile, 
e inteso del piano eh’ è tra Garda c l’Adi- 
ge, quésta sarebbe la più antica menzione che 
di Garda si abbia. Litervenne à queste nozze 
fra 'gli altri Duchi 'Agilulfo , che fu poi Re, 
venuto da Torino. Può osservarsi, com’ anche 
i congiunti Regii qui dimoravano, poiché An- 
sul cognato d’Àutari in Verona fu ucciso. Prese 
questo Ré Berselk), nel quale un de’ siioi-Duci 
jSassato al partito de’ Greci fece molta resi- 
stenza, e lo .smantellò. Childeberto Re di Fran- 
cia mandò contra di lui un armata in Italia , 
fila che restò vinta e disiàtta : mandò la se- 
conda volta altro esercito, una parte del quale ' 
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con sei Duci per diritta via si condusse a Mi- 
lano, l’altra con tredici rigirando, come già i 
Cimbri, venne a riuscir nel Trentino, e prese 
cinque Castelli, quali costrinse a giuràmento 
(L IO , c. 3) : queste parole di S. Gregoria di 
Tours fur ricopiate da Paolo Diacono (/. 3, 
r,*3o), il quale aggiunge che molti luoghi fu- 
ron poi rumali da’ Franchi con tradimento e 
sotto la fede data. Alquanti' ne nomina del 
Trentino, e alcuni del Veronese, ma co’ nomi 
Cbfrotti. Brentonico fu l’un de’ nostri, e se- 
jcondo il codice Ambrogiano Volargne un. altro: ' 
giusta F emendazioni e congetture del Cluverio 
fu in tal numero anche Malsesiue. iGonvien 

2 ui avvertire l’ error di tutte le stampe del 
•iacono, henchè passate per mano di Grozio, 
Littdebrcigio , Cluyerio e .altri dotti , le quali 
portano, venisse quest’armata fino a Veioita 
per Piacenza (Rer. Ital. Paul. Diac.). ' Come 
tal marchia dovea farsi per 1’ Alpi Betiche , e 
come prima de’ villaggi Veronesi furono assaliti 
i Trentini, così è da credere che Paolo avrà più 
tosto scritto per Rhetiam. Il Re Autari\tese an- 
che nelle parti, ch’ora si dicon Regno di. Napo- 
li, le sue conquiste, c fece Duca di Benevento 
Zotone (cap.Zi). Laberinti* d’ inesti-icabil qui- 
stioni' sono insorti fra Cronologi intorno al 
principio di quel Ducato, come nella dotta 
Dissertazione del Pellegrini può ‘vedersi: ma 
nate dalla falsa prevenzione ch’altro che-, da 
Longobardi esser non potesse fondato. Peiciò 
trovandolo anteriore ad Autari, rinegaron l’au- 
torità di Paolo Diacóno, e lo dissero inco- 
minciato da’ Longobardi nel 568 j quasi nel 
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uiedesinio anno delk. partenza dalla Paimoiiia, 
mentre facean contrasto ancora tante città nella 
Venezia e nella Liguria, avesse la loro armata 
finp all’ altra estremità dell’ Italia potuto por- 
tarsi. Ma perchè dal codice Cassinese di Leon 
Marsicano si vien a dedurre, come a Bène- 
vento era già Duca nel 56 1 , fu pensato an- 
cora die forse vi fosse venuta qualche cen- 
turia di Longobardi avanti la generai mossa 
della nazione ( Peli. Diss. i ). Là dove senza 
tali stravaganze la còsa tosto si svela, avver- 
tendo, come ij primo Duca vi era stato man-, 
dato da Narsete ; oiid’ è ,che il Diacono non 
dice che fotone postovi per Autari fosse il 
primo assolutamente, ma che fu in Benevento 
il prin^p Duca Longobardo ( cap. 3a ). 

Morto Autari in Pavia con sospetto di ve- 
leno, i Longobardi permisero alla vedova Teo- 
delinda di rimaner nel trono, e di scegliersi 
per consorte chi le fosse in grado. Col consi- 
glio de’ più savj restò eletto da lei Agilulfo 
Duca di„ Torino, che fu ben tosto inalzato se-A 
condo il costume a Milano (/. 3, c. 34- de-’v 
vatus' est, ec.). Regnò costui dal 690 al 6i5, 
ed ebbe molte guerre, non solamente co’ Fran- 
chi e co’ Greci, cBe Roma e Ravenna e mol- 
t’ altre città dominavano , e 00 *^ quali , poco 
stette in pace , ma ancora con, più Dqchi di 
città, i quali gli si ribellarono, e spezialmente 
di Bergamo, di Treviso, di Ticino, e con quel 
di Perugia, ch’era passato gl partito de’ Greci, 
e iinalmente con Zangrulfo Duca de’ Vero- 
nési , che non meno degli altri vinto np ri- 
mase ed ucciso ( /. 4 » c. i4). Poco dopo da 
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contagioso morbo fui’òn'' grandemente afflitte 
Ravenna e Verona, di che Paolo ed Agnello 
fecer memoria. Agilnlfo finalmente s’accinse a 
soggiogare alcune città della terrafernia della 
Venezia, che s’eran mantenute sempre, e col 
presidio Greco con tra Longobardi difese. Espu- 
gnò dunque Padova, e lasciati andare,! bravi 
soldati che v’ eran dentro a Ravemia , la fece 
barbaramente abbrugiar -tutta, e distruggere 
</. 4> 24): gli abitanti secondo il Dandolo 

.parte a Ravenna e parte 3Ì trasferirono a Rial- 
to, ad Olivola, e all’ altre istìlette, che la nuova 
città di Venezia andavan formando ( cap. 3 ). 
Ottenne non molto dòpo • anche il castello di 
Monselice, che per esser forte ^ .come situato 
sopra un dirupo, cominciò' allora a conside- 
rarsi molto. Mandò gente a depredar l’ Istria 
' tenuta da’ Greci, e infestata nelfistesso tempo 
anche dagli Avari e da’ Schiavoni. Fece pa- 
ce, e ricevè in amistà i Duchi di Trento e di 
Forogiulio; ma fece dar morte a quello del- 
. l’ Isola di S. Giulio, che si era unito co’ Fraiì- 
jHbhi {cap. 3): l’ isoletta è nel piccol lago di 
rJjOrta poco lungi dal Maggiore. Entrato no- 
vamente in guèrra co’ Greci , e soccorso dal 
Re degli Avari con miliàe Schiavone, pre.se 
Cremona, e la fece interamente atterrare (c. 29). 
Bersello restò abbandonato da’ soldati, postovi' 
prima il fuoco. Prèse poi Mantova, che ancor 
si teneva , gettate con gli arieti sue mura a 
terra, e permettendo al presidio d’irne salvo 
a Ravenna. L’anno 6o4; in cui passò a mi- 
glior vita S. Gregorio , nota Paolo Diacono 
(cap. 3o) sì grande essere stato il freddo',, che 
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iie morirono quasi in ogni parte le viti. Dagli 
Unni chiamali Avari alcun anno dopo gran 
calamità sofferse il Friuli, saccheggiato mise- 
ramente dopo esser rimaso sul campo il Duca 
Gisulfo. Romilda sua' moghe e i Longobardi 
sopravanzati si fecero forti in più luoghi di' 
quella regione, che ancor sussistono e spe- 
zialmente nel Castello Forogiuliano, perduto 
pei per tradimento di ftojnilda stessa , che del 
ne nimico pazzamente, s’ incapricciò ( ibid. ). 
L’ affetto alla patria operò die lo Scrittor delle 
cose de’ Longobardi molto parlasse del Ducato 
del Friuli; e tanto più; che per essere a’ con- 
fini fu più volte guerreggiato dalle prossime 
genti. Ne abbiam però, come i figliuoli di Gi- 
sulfo da Gregorio Patrizio , qual si trovava in 
Oderzo, e s’ era. offerto a fare con l’ uno d’ essi 
la solennità lisata in Itaha fin da’ tempi Ro- 
mani; di tagliargli la prima barba, furon tra- 
diti miseramente ed uccisi {cap, 4o). Fu Agi- 
lulfo il primo che a persuasione di Teodelinda 
abbracciasse finalmente la religion Cattolica , 
ed à credibile che col suo esempio il simil 
facesse la .maggior parte de’ suoi. Negli ul- 
tim’ anni di lui mon Secondo, illustre e pio 
Soggetto in Trento, die lasciò scritta un’^Jsto- 
ria de’ Longobardi con molto danno perduta. 
Dopo questo Re, che per a5 anni tenne lo 
scettro, fu messo in trono il figliuol suo Ada- 
loaldo fanciullo con la madre Teodelinda; ma 
impazzito poi , se al Diacono si dee credere , 
o sparsa tal voce per Arioaldo, come il Ba- 
ronio dalle epistole di Onorio Papa raccoglie, 
subentrò questi, e regnò fino al 636. Pochis- 
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siniì e confusi fatti sotto questi due Re con 
difficollà si posson raccogliere dagli Scrittori, 
Paolo, Sigiberto, Giona Monaco e Fredegario. 
Successor d’Arioaldo fu Rotari, per essere stato 
presp per marito dalla vedova d’Arioaldo Gun- 
deberga, se a Fredegarig si dee prestar fede. 
Questi si rese celebre sopra tutto per le sue 
leggi , essendo stato il primo -«ella sua nazione 
die s’ invaghisse d’ aver leggi proprie e scritte. 
Le publicò nel 644 con nome d’ Editto,' e for- 
marono il primo piano del corpo di tutte l’ al- 
tre, che con nome di Longobarde in tre libri 
fur poi raccolte. Questo Re prese Genova , e 
tutta la Liguria maritima da Luni fino alla 
Provenza: nella Venezia espugnò Oderzo, che 
da’ Longobardi non era stato occupato anco- 
ra , e lo gettò a ten’a. Terminò^ Rotari il corso 
della sua vita nel fin dell’anno 652 , o nel 
principio del 6 S 3 '{Paul. D. l. 4 » c. 47)- 
Quai calamità sofferse l’Italia in questo pe- 
riodo di tempo, e qual sovversione ed avvili- 
mento, non si potrebbe spiegare sì di leggeri. 
Non ci vennero i Longobardi civilizati, come 
Teodorico , eh’ era stato allevato da bambino 
a Costantinopoli nella Corte dell’ Imperadore , 
e che si fece pregio di lasciar l’Italia co’ suoi 
costumi e con le ;.sue leggi. Verniero sì barba- 
ri, 'che portaron seco 1 ’ usanze degli Antropo- 
fagi , come in Alboino abbiam veduto 5 e di 
religion così ciechi, ch’adoravano un capo di 
capra per Dio, di che fa niènzio.n S. Gregorio 
{ Ùial. 1 ^ 3 , r. ■'27, 28); sicome della molta 
genie da lor trucidata per ricusar d’ adorarlo, 
e di mangiar carni sagrificate. Moltissimi non 
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pertanto sono eh’ esaltai io > la pietà de’ Longo- 
bardi, perchè procedendo il tempo fabricarono 
e dotarono de’ Monastei-j; in che niirabil cosa 
è, come non s’avveggano questi tali, eh’ essi 
non parlano più allora di Longobardi , ,ma 
d’ Italiani, e che malamente a quella nazione 
attribuiscono quello che la nostra reirgione, il 
nostro clima e la mischianza del nostro san- 
gue in più età stagionarono al fine e produs- 
sero. -Nefandis.sima gente Pelagio II e S. ,^jre- 
gorio gli chiamarono più d’ una volta. Paolo 
Diacono, il quale la barbarie di coloro, ond’era 
riisceso, cercò quanto fii possibile (T andar co- 
prendo , ammirò la bontà di S. Gregorio , per- 
chè non volesse mai dar mano a far di essi 
strage, tuttoché fossero miscredenti, e d’ ogni 
cosa distruggitori {l. c. Q e 3o). Il medesimo 
confessa altresì, che ne’ dieci anni singolar- 
mente dei Ducili rimasero spogliate le Chiese, 
uccisi i Sacerdòti, distrutte le Città', desolati 
i popoli (l. 2 , c. 3a). Autari si crede fosse il 
primo che volesse esser Cristiano, ma abbrac- 
ciò la setta Ariana, talché sotto di lui due 
Vescovi' erano quasi in ogni città , un Catto- 
heo ed altro Ariano. Verso il fin 'di sua vita 
vietò il battezarC secondo la fede Romana i 
figliuoli de’ Longobardi, come si ha pur da 
S. Gregprio. Dopo Agilulfo, Rotali fece trionfar 
l’Arianismo di .nuovo} ed Ariano fu parimente 
Arioaldo, come si ha da Giona (in vit. S. Bert.). 
Tra i Duci veggiamo l’ altrove nominato Zo- 
tone, che saccheggiò barbaramente Montecas- 
sino, e Ariulfo eh Spoleto, che nella fine idei 
regno d’ Agilulfo era tuttavia Gentile, Final- 
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mente dei Longobardi del Regno di Napob è 
stato notato non csserià finiti di convertire, 
se non per opera di S. Barbato Vescovo di 
Benevento dopo il 660. > 

Sotto questa gente si andaron perdendo^ 
r orme delle famiglie Romane , e a poqo a 
poco deir antiche discendenze e genealogie 'si 
smarrì ogni traccia^ il che nacque dall’ esser 
mancato l’uso de’ nomi gentilizii, che in oggi 
chianiiam cognomi , per li quali manteneasi 
quasi per traduce tal notizia. Speciale e pro- 
prio de’ Romani fu tal costume; poiché dove 
non solamente i . Barbari , ma i Greci ancora 
non portaron comunemente che un 'nome , so- 
lo , dall’ iidire il quale niente però costava di 
lor' prosapia , i Romani ingenui ne portaron 
tre : e lasciando del prenome , che corrispon- 
deva al nome proprio odierno , col gentilizio , 
ch’era comune a tutta la schiatta benché di- 
ramata e divisa, del lor sangue e della pro- 
sapia faceano fede. Col cognome poi , che 
potrebbesi in oggi dir sopranome , , e eli era 
proprio e singolare di ciascheduno, ogni uomo 
si distinguea dall’ altro. Ma venuti i Barbari , 
benché volessero in ciò Itabanizarsi i Re , con 
prendere il gentihzio nome di Flavii, al che 
Autari diede principio, generalmente però se- 
guitarono il lor costume (Paul. D. l. 2, 16); 
e il sol nome proprio usando, come in tutti 
i lor Duci si riconosce, l’istessq modo anche 
n|gr Italiani introdussero; e tanto più con la 
mischianza dell’ una e dell’ altra nanone pe' 
matriraonj seguita. Avea per verità fatto a ciò 
strada 1 ’ uso Romano della bassa età , quando 


Digitized by Google 




46o dell’istoria di vero.va 

inlrodollo essendo d’ assumer molti gentiiizj , 
rosi per distinguer lewarie famiglie dcll’istessa 
gente, come ancora per indicar successioni e 
parentadi [ il che fu • poi da’ Greci tle’ pros- 
simi tempi imitato] volendo fuggir quella li- 
tania di nomi, s’incomiiiciò a dinotare anche 
i gran personaggi con l’ultimo cognome sola- 
mente, come può osservarsi ne’ Fasti Conso- 
lari. Svanì in Italia adunque l’uso de’ cogno- 
mi , e forse unicamente in Venezia , come di 
soU ludiani anticamente composta , e senza 
mescolamento e di pochissimo commercio co’ 
Barbari, (gualche traccia de’ gentiiizj nomi non 
mancò mai del tutto, come faremo a suo tempo 
osservare. Verso^ il duodecimo secolo si tornò 
in più parti d’Itaha a ripigliar 1’ uso antico, 
che si andò poi diffondendo, e regna^ tuttavia, 
formati di nuovo i cognomi o da nome pro- 
prio, o da paese, o da sopranome; potendosi 
dire che solamente in Italia i gentiiizj nomi 
alla Romana anche in oggi corrano; poiché se 
ben ora le più delle nazioni due nomi prati- 
cano ; quello però che fuor d’ Italia di cognome 
tien luogo, in alcune parti è preso dal nome , 
del padre, com’ anco anticamente Paolo Dia- 
cono si era denominato dall’ esser figliuolo di 
Varnafrido; in altro è di signoria, usato per 


conseguenza da chiunque venga a posseder 
miei luogo, e non affisso a un sangue e a una 
discendenza solamente, e non comune ad Ogni 
individuo di quella. ' 

Da’ Longobardi fu portato in Italia il primo 
seme de’ Feudi giurisdizionali. L’altra spezie 
di Feudi, che consiste in fondi dati dal Prin- 
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cìpe, o vincolati a lui con certe condizioni, 
ebbe origine da’ Romani. I Cimbri e i Teutoni 
<limandavan loro terreno , con dire che avrebbe 
servito di stipendio {L. Fior, libi 3,'C. 3)j 
eh’ era quanto dire , che sarebber rimasi con 
debito di militar per essi. Ravvisasi tale origine 
in que’ terreni che si concedean talvolta da- 
gl’ Imperadori alle Colonie col nome di Benefizj, 
di che fanno menzione Dolabella ed' Igeno Scrit- 
tori d’ agrimensura ; e ancor più in quelli che 
a’ confini dell’Imperio si conquistavano, quali 
Severo Alessandro cominciò ad assegnare a’ sol- 
dati, ed a’ limitanei Duci con indulto che pas- 
sassero negli eredi , quando gli eredi ancora 
militassero {in Jlex. si hcredes ilio rum mi- 
litarcnt) [tal dovendo essere il sentimento *di 
Lampridio in quel passo corrotto], e dicendo 
che avrebbero militato con più attenzione, di- 
fendendo le proprie terre. Più condizioni pro- 
prie de’ Feudi si aflìsser poi a còsi fatti beni 
per leggi di Teodosio , come ben osservò il 
Pancirolo, replicate nella sua Novella {ad Not. 
Or. c. iSg). Vedesi in un Sermon di S. Ago- 
stino (/. in Fig. Pent), come i militanti ono- 
rati di Benefizi si obligavano con giuramento 
a servar fede a’ Signori. Anche delle voci fhedo 
e infeudare , che molti hanno derivale dalla 
Sàssonia o dalla Danimarca , abhiam noi os- 
servata 1 ’ origine in un istrumento di vendita 
scritto a Ravenna nel Sgi in papiro (Ist. Dipi, 
pag. 167 ), ove si ha il Latino verbo in/edu- 
ciare, protestandosi le sei oncè del fondo ven- 
duto esser libere da ogni vincolo pubhco e 
pii vaio, nè infeduciate a chi che sia: abbiam 
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(|iiivi altresì notalo da Paolo Giurisconsultu 
r effetto del contratto della Fiducia, per 'cui 
restavano obligati i terreni. Ma 1’ altra spezie 
di Feudi, che consiste in signoria sopra gli uo- 
mini d' un paese , e in giurisdizione , fu cosa 
tutta settentrionale, e fu instituto troppo con- 
trario a quei de’ Romani e degli < antichi Gre- 
ci , i quali tutta la sovranità nella Comu- 
nanza unicamente riposero, e nobiltà, o giu- 
risdizione non conobbero , se non nelle dignità 
e negli ufizj. Tal diverso costume degli anti- 
chi popoli Gei-manici nacque dal loro uso di 
non aver città, come abbiamo accennato nel 
libro quinto con l’autorità di Polibio, e di Stra- 
bene , e di Tacito; perchè divisamente e dis- 
persi in casali abitando, non poteano da un 
supremo e comune Magistrato esser retti, onde 
i principali de’’ villaggi e delle legioni giuris- 
dizione esercitavano ciascun sopra i suoi (Bell. 
Gali. l. 6? in pace nullus conununis est Ma- 
gistratus, sed principes regionum, atque pa- 
go rum inter suos jus dicunt); nelle q^uali pa- 
role di Cesare la vera e primitiva radice de’ 


Feudi di tal natura, se troppo non ci lusin- 
ghiamo, sembra a noi d’ aver ravvisata. Accorda 
Tacito, ove scrive che tra’ Germani si eleg- 
gevano i Principi ne’ Concilii, cioè quelli che 
dovevano avere il reggimento de’ borghi e de’ 
villaggi; e dove nota non esser solite quelle 
genti di conferire ai Re loro potestà libera e. 
indefinita, ma limitata e dipendente da molti 
( Tac. Mor. Gerni. c. 1 2 : Princepes qui iura 
per pagos vicosque , ec. ). Or conquistata da’ 
Longobardi gran parte d’Italia, in troppo mag- 
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gioì- grandezza vennero i lor principali} perchè 
piena di città essendo essa, anzi di gran città, 
non di borghi o villaggi, ma possessoii diven- 
tarono di Principati: e Principi veramente fu- 
rono i Duchi loin} poiché non eran già, come 
quei de’ Greci, semplici Governatori per de- 
terminato tempo , anzi dipendenti da un altro 
Governatore-, ma godevano piena e illimitata 
autorità e le rendite tutte, ed eran perpetui, 
anzi per lo più eredi larii, come persuade il tro- 
var tante volte caduta la successione in figliuoli, 
fratelU , o nipoti } benché forse chiunque suc- 
cedeva di nuova concessione o conferma biso- 
gno avesse: nè pare che i Re trasferissero ad 
altra linea, se non mancata la prima, o per 
delitto di ribellione, il che molte volte avven- 
ne. Come Principi però facean guerra, ed avean 
forza talvolta di farla con lo stesso Re. Àl- 
boino adunque seguì 1’ ordine di governo che 
in Italia trovò, quanto al metter un Governa- 
tore in ogni città, e quanto al chiamarlo Du- 
ce 5 ma seguì 1’ uso della sua nazione , e il co- 
stume settentrionale nel lasciar a costoro libera 
giurisdizione , e nell’ altre circostanze proprie 
de’ Principali feudali. 

Non si può lasciar di riflettei-c sul bizarro 
sistema del governo de’ Longobardi. Che do- 
vremmo rispondere a chi ci richiedesse qual 
era il regno , e dove il dominio del Re ? poiché 
se le città co’ territorj loro eran distribuite a’ 
Duchi, al Re clic rimaneva? Ha veduto que- 
sta difficoltà e questa stravaganza 1’ esimio ed 
acutissimo Autore di recente òpera, della quale 
parleremo appresso ( Chorogr. It. ined. JEv. 
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р. 38 , 196, ec. )', e però ora si è sforzato di 
mostrare che ncll’istessa provincia alcuni paesi 
appartenessero a’ Duchi, alcuni al Re; ora che 
de^ Duchi altri fossero Urbani-, altri Provincia- 
li, e che degli Urbani altri fossero soggetti a’ 
Provinciali, altri al Re; ora ha mostrato di cre- 
dere che infeudati non fossero se non gli Stati 
de’ Duchi Provinciali , e nelle città dal lor 
Duca rette consistesse il patrimonio Reale. Ma 
per verità può dubitarsi , vivere in questi di- 
visamenti avuta assai parte l’ ingegno ; mentre 
sembra instituto essere stato della nazione di 
dare a qualcuno quasi in modo di Feudo da 
reggere qualunque città, piccola o grande che 
si fosse, col suo distretto, e non alcune sola- 
mente; e pare niuu Duca essere mai stato sog- 
getto ad un altro, e ninno secondo ordine avere 
avuto maggior ^pendenza dell’altro dal Re, 
4^ niun Ducato nell’ instituzione originale avere 
abbracciato gran pi-ovincie, ma tutti una città 
con sue appartenenze. Abbiam da Paolo (/. 2, 

с. 82), come alla morte del secondo Re le tren- 
tacinque città de’ Longobardi avean tutte il 
Duca; e considerando i paesi ne’ quali si erano 
lino allora avanzati, piccole e grandi eran cer- 
tamente comprese in tal numero. Abbiam dal 
medesimo, come si è già veduto, die sotto i 
primi Re ebbero Duca Pavia e Verona, ov’essi 
fecero lor dimora : qual città adunque non l’ a- 
vrà avuto, e qual sarà stata d’immediato do- 
minio dei Re , se queste non erano , ove fa- 
cean residenza? Ma in che dunque, dirassi , 
consistea il regno ? consisteva nella sovranità 
generale , e nell’ autorità di creare i Duchi , e 
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di valersi in occasioH di guerra di essi^ e delle 
lor^forzej di far la guerra e la pace come oggi 
in Inghilterra. Così era negU Antichi popoli Ger- 
manici , dove , come abbiam veduto da Cesà- 
re, i villaggi e le regioni tutte eran parimente 
sotto la- giurisdìzion- <f alcuno in particolare; 
e dove, come osservammo da Tacito, la po- 
d^tà dei Re Tra pur dipendente e ristret- 
ta, Potrebbesi opporre ancora : e dov’ eran 
dunque l’entrate, e dove 'le Regie sostanze? 
Questo ci vien insegnato dal Diacono oppor- 
tunamente quando i Primati dopo l’ inter- 
regno ìnstituirono ancora lo stato Regio , ed 
elessero Autari, narra egli, come perchè avesse 
onde mantenersi, e con che tener Corte, e 
nodrir tanta gente che occorreva per suo ser- 
vizio e decoro, tutti i Duchi, clieallor vi era- 
no, convennero tli contribuire al Re la metà 
delle lor rendite e delle lor sostanze, e m que- 
sto modo formarono il patrimonio Reale (/. 3, 
c. i6: omnem substantiariun suavwn incdìela- 
tem Regaiibut usibus trìbuunt , ec. ). Risulta 
da questo, come ninna città era immediata- 
mente dei Re, e come i Duchi quanto all’ au- 
torità d’ ugual condizione eran tutti (pag. 99 ). 
Una falsa interpunzione ha fatto credere ve- 
dersi il Regno separato dalle città Ducali con 
nome tii territorio ^ ove dice Fredegario che la 
Regina, Gundeberga, qual secondo ogni appa- 
renza ffl-a in Pavia,- fece venij-e a se un Duca, 
che si tratteneva allora nel territorio di Brescia 
{Fred. Ruin. p: 643: uniun ex Ducibus de 
territorio Brixiae .ad se venire', ec. ) : niente 
osta parimeirte che pei; caso straordinario fosso 
Maffei , Fol. II. 12 
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una volta dato al Duca di Trento anche il 
Ducato vacante /di Brescia. Che poi in pro- 
gresso di tempo città e regioni si ritenessero i 
Re o ricadute, o conquistate sopra Greci, que- 
sto è credibile 5 ma le frequenti vicende e la 
pocR accuratezza degli Scrittori non. lascian 
modo di distinguere in ciò abbastanza) ed è 
altrettanto credibile che sopra quelle città non 
sarà stato creato Duca. Per altro in Verona , 
a cagion d'esempio, vedesi il Duca. fino agli 
ultimi respiri del Regno Longobardo per Gi- 
selberto, che fu a tempi di Paolo Diacono (/. a, 
c. 28), e così in più altre città piccolo e grandi 
si vede. Quanto al trovarsi alcuni Ducili si- 
gnori di provincie, e molto maggiori degli al- 
tri , non per questo è da pensare che quei 
di città fossero ad essi, o al Re in* ^larticolar 
modo sottoposti) e non è stata ben, conside- 
rata la cagion della differenza. Potrebbesi os- 
servar prima , come tra’ Provinciali alcuni si 
computano che non ebbero propriamente più 
d’un territorio o d’ una regione della Veronese 
o della Bresciana niente più ampia, benché la 
loro situazione e gli accidenti facessero parlar 
di essi frequentemente, e più luoghi nominare 
in essi compresi, che niente però eran più di 
piccoli castelli o viUaggi. Ma vuoisi avvertir poi, 
come nell’istituzione a ogni Duca fu data una 
, città con sue dipendenze ) però da una città 
si denominarono ugualmente tutti, e così i due 
fatti poi ri grandi, cioè di Spoleto e di Bene- 
vento: ma quelli che sortirono il Ducato con- 
finante con altri Stati, guerreggiando i vicini , 
crebbero qual più, qual meno. Nulla però s’in- 
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grancKròn mai, quel- di 'Verona, tU Brescia e 
di Milano , benché maggior città dell’ altre, per- 
chè i lor distretti eran circondati da donumo 
Longobardo , nel quale non si permettea far 
guerra. Di Zotone primo Duca Longobardo di 
Benevento, il qual Ducato occupò dipoi gran 
parte de’ paesi -eh’ ora formano il Regno di Na- 
poli, dice Paolo Diacono (i. 2, c. Sa; in ea prin- 
cipatus est) che fu per vent’anni Principe non 
di,provincie, ^ma di quella città: ma trovandosi 
quella regione attorniata da Stati Greci, e que- 
sti poco difesi per soggiornar così lontano FE- 


sarca , diè ' principio Zotone stesso a scorrer 
d’ intorno , sapendosi tra l’ altre cose , che sac- 
cheggiò e gettò a tena Montecassino. Arichi 
secondo Duca ampliò poi grandemente io Sta- 
to, e còsi i successori di mano inumano con 
replicate conquiste. Anche il primo Duca di 
Spoleto Faroaldo, circondato parimente dal 
dominio Greco, incominciò le aggressioni, ed 
ebbe ardire d’invader Classe, e di sp>ogliarlu. 
Due figliuoli suoi combatterono fra di loro per 
la successimi del Ducato dopo Ariulfo secondo 
Duca ; e di tutti più guerre si rammentano con- 
tra Greci. Il Ducato di Forogiulio non com- 

f irese più del territorio del Friuli, e non si di- 
atò mai dalla parte di qua , sapendosi che non 
solamente Treviso, ma (]eneda ancora ebbe i 
suoi Ducili, un de’ quali da Paolo si nomina 
{lib. 6 , c. 24 ); e non occorrendo pensare che 
un Duca fo.sse mai ad un altro soggetto: ma 
essendo più guerre avvenute con gli Schiavo- 
ni , attesta il Diacono , come avendo dopo Gi- 
sulfo preso a reggere U'Ducato li due figliuoli 
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suoi,' questi occuparono un considerabft tratto 
del lor paese, e resero quella gente ai' Duclu 
di Forogiulio tributaria {Uh. 4, c. ^o). Così i 
Duchi di Trento , eh’ era per altro piccòl ter- 
ritorio, come da Cassiodorio s’impara {Var. g, 
territorii paivitas , ec.), cercarono d’ampliarsi, 
avendo Àlachi tra gb altri soggiogato il Graf 
Bavarese [che in Latino fu reso Conte] di Bol- 
zano , e d’altri castelli 5, c. 36; Gra- 
vionem). I confinanti co’ Franchi non lasciarono 
altresì di tentar lor foi'tuua, ma non trovarono 
da quella parte così buon lare, come di cin- 
que Longobardi Duchi Gregorio di Tours ci 
racconta {Uist. Frane. Uh. et in Epit.). Vit- 
torie però vi riportò forse Audoaldo , di cui 
gran cose dice l’ epitailio da noi osseivato in 
Pavia , nel quale vien chiamato Duca di Li- 
guria , che vuol forse intendersi della mai-itima 
e montana, gran variazioni essendo in ciò av- 
venute continuamente. 

Qual distribuzione facessero i Longobardi nei 
terreni, dagli Scrittori di quel tempo non si 
raccoglie: ben dice Paolo (Uh. i, c. 3a) die 
nell’interregno molli de’ nobili Bomani, cioè 
Italiani, furono uccisi per avidità de’ lor beni, e 
gli altri fiiron resi tiibularj , col costringergli a 
pagar la terza parte de’ frutti delle lor teire (*). 
Ma fu peggio ancora l’avergli esclusi dalle su- 
preme dignità, quali fra se ripartivano, come 
dai Duchi si riconosce, che di quella barbara 
Bepublica fur gli ottimati. I nomi di essi, che 

.i. 

(*) V. pnp. 3()i. Erano pia piirali <11 (Ine K'izi de’ loirt’iiij 
(nidr ora anche iT una rala <ÌcUo mirale di <|ucl Iciiu de' beni. 
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ci sono stali tramandali, e'particolannetìte de’ 
primi tempi, fanno conoscere , come iiiron tulli 
di lor nazione , ' onde gl’ Italiani in vera ser- 
vitù rimasero, ‘siccome esclusi non solameivEe 
dal soglio Reale, ma dai sommi gradi, e dal 
governo, il che non era avvenuto nel tempo 
de’ Goti', che si valsero de’ nostri in moki 


supremi impieghi, e non avvenne per certo al- 
lora senia irragioncvol turbamento dell’ordine 
primitivo e della giustizia universale. La distin- 
zione delle nazioni , architettata dal supremo 
Artefice per tennini naturali e per lingue, con 
varietà a elementi e di clima, tal differenza in- 
fluisce di costumi e d’ idee,'' die ben mostra, 
inlenzion genitale essere in certo modo stata 
della natura, che F una non dominasse l’altra, 
ma per governo ciascheduna ne’ suoi limiti si 
' contenesse. Pare se n’ abbia un cenno nelle sa- 
cre carte {Dentei'. XV JI., i5; XVI II, i5), 
dove vien ordinalo agli Ebrei di non farsi Re 
che sia d’altra gente, e a quel Profeta di pre- 
star fede, che tra essi stessi e del .sangue loro 
susciterebbe il Signore. Giusto però .si può ren- 
dere anche il dominio d’ una nazione sopra 
l’altra, qiunido da e.sso gran benefizio e van- 
taggio nella dominata risulti. Quinci giu.sto era 
il dominio de’ Romani; percbò lasciando che 
le guerre secondo F istituto loro non le mo- 
veano se non per giuste e rwcessarie cagioni, 
come d’ Augusto disse Svelonio {Àug. c. 21 ), 
col' lor dominio portavano es.si alle barbare na- 
zioni l’umanità; cioè ragionevoli costumi, ot- 
time leggi, le arti, i caratteri e la lingua Latina, 
per cui poteano avere in ogni parte commer- 
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ciò. Però disse il gran Tedesco Cristoforò Cel- 
lario {Diss. 8. P. 2 ) che per bene di quel paese 
nulla era più .desiderabile , quanto che i Ger- 
mani fossero stati da’ Romani assai prima 
vinti ^ accìochè scossa la barbarie , umani co- 
stumi avessero più presto appresi. Giusto era 
quel dominio parimente,/ perchè i Romani fa- 
ceàn capaci degli Onori i meritevoli d’ o^ii 
provincia, e gli ammetteano. al Principato stes- 
so, come si vede in tanti dopo Traiano, che 
fa il primo Iraperadore non Italiano, per avere 
stimato Nerva , doversi riguardar la virtù , e 
fion la patria. Società però era t[uella de’ Ro- 
mani piu tosto che signoria, essendosi Roma 
di tutte le genti dell’ Imperio fatta patria ugual- 
mente (Plin. lib. 3: c. 5: brcviterque una cun- 
ctarum gentium patria Jieret)'^ ed essendo però 
stato il divenirle soggetto un conseguir liber- 
tà, ed un participar del dominio; talché ben 
meritava di signoreggiare il mondo, chi a tutto 
il mondo sì gran benefizio inferiva. Ma per tutte 
queste ragioni ingiustissimo fu il dominio de’ 
Longobardi sopra gl’italiani {v. lib. i4> c. i; 
lib. 3o, c. i); perehè non solamente gli esclu- 
sero dal regno , ma dal ministerio supremo 
ancora, e dai supremi gradi, cioè da que’ feu- 
dali Principati ch’eran tra loro le prime digni- 
tà: della qual condotta quel frutto ebbero, che 
conseguenza ne è inevitabile; cioè che al primo 
straniero esercito non per depredare, ma vera- 
mente per far guerra venuto, perdettero poi 
in una sola stagione, come vedremo appresso, 
quanto avean posseduto per dugent’ anni. Ingiu- 
sto parimente fu, perchè contrario al naturai 
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ordine. Secondo natura soprastar dovrebbe chi 
intende piùj quegb essendo più atto a conoscere 
ciò che al publico è conferente. Questo è il fon- . 
damento del naturale imperio che sopra la donna 
dovrebbe tener 1’ uomo , e di quello che nel 
composto umano dovr^be sempre avere la più 
nobil parte dell’ esser nostro j cioè la ragione. 
Veggasi però s’era convenevole che gl’italiani 
da così roaa gente signoreggiati fossero , la 
quale parve rapisse loro gran parte di quell’ u- 
maoità eh’ essi a tutti gli altri avean data, e 
la quale per nativa barbarie e per lunghezza 
di dominio parve ne trasformasse anche l’ in- 
dole , e ne travolgesse la fantasia. Quai costu- 
mi, quah opinioni, quali nuove idee portassero 
in Itaha gli stranieri popoh, e vi radicassero, 
non può bene intendersi da chi non abbia me- 
ditato alquanto su la differenza che in ciò passa 
tra il moderno mondo e l’ antico. Prima radice 
di così deplorabil mutazione furono le leggi; 
come da queste s’ introducesse iu Italia l’ uso 
barbaro e settentrionale di decider le contro- 
versie e le liti, non secondo ragione, ma con 
la forza; quai pazze maniere si mettessero in 
uso di pruove; quai stolide opinioni, che du- 
rano tuttavia in gran parte , in materia d’ o- 
nore e d’ infamia; qual tra volgimento si facesse 
della Morale, e come la lode e ’l biasimo cam- 
biassero i motivi, e nuovo e falso aspetto le 
virtù ed i vizj prendessero; potrò, chi lo de- 
siderasse, vederlo distesamente nell’operetta in- 
torno alla Scienza chiamata Cavalleresca già 
da noi scritta. A travolger l’ opinione e ’l co- 
stume, che sono la più essenzial parte dell’ es- 
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sei’ nosU’O, e a confondere le nozioni del bene" 
e del male contribuì non meno la depressione 
e la servitÀi. Da questa venne prima a altro lo 
smarrir l^idea del valore, benché in ninna parte 
forse nascano gli uomini più a ciò per natura 
inclinati, come i fatti degli antichi e L tempe- 
ramenti de' moderni dimostrano. Ippocrate, che 
tanta osservazione avea fatta su la natura, in- 
segnò non vedersi valore negli Asiatici, perchè 
eran servi ; non potendo 1’ animo den uomo 
essere spinto con foraa contra i pericoli della 
vita , se non dove creda di fatto proprio trat- 
tarsi. Allora si cominciò a fuggire u mestier 
dell' armi, e a stimar pazzia il soffrir disagi e 
pericoli per mantener la potestà altrui; anzi 
nella guerra ancora a stimar vergogna l'esporsi 
a certi gran rischi, (piai sarebbe il peirtarsi oc- 
cultamente tra' nimici a spiar le forze e i pen- 
sieri loro, il che presso Omero fanno gli Eroi 
Diomede ed Ubsse. Col valore ottenebrato e 
oppresso restò l'ingegno. L’eloquenza, di <nii 
SI smarrisce ogni traccia da chi ha paura , e 
che sotto gl’ Imperadori solamente per (juel- 
r immagine di regnò si era conotta, .sostituite 
le finte declamazioni all’ orazioni vere, e nata 
l’ adulazione eh’ è perpetua madre di parlar chi- 
merico e falso, in que’ tempi interamente svanì 
e si disperse. Anzi imbarbarita la lingua per es- 
sersi abbandonato quello studio di essa eh’ è ne- 
cessario a scrivere, e fatto uso solamente della 
scorretta e plebea , che bastava a parlare , si 
venne a termine che difficilmente si sapea met- 
tere in carta in modo da farsi intendere. Cono- 
scendo però forse gl’ Italiani per un certo inge- 
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Ulto senso dello siile e del metodo, quanto 
lonLuni fossero dalla proprietà Latina, e da ogni 
genere di buone lettere; impossibilitata flstoria, 
per esser la verità di libertà figbuola; e ridotto 
senza premio, senza uso e senza stima il sa- 
pere, ogni stmìio abbandonarono, ed all’ozio 
e a’ piaceri ed a private cure si diedero. Quindi 
è, che ne’ mezzani * secoli forse nissuna nazione 
in Europa si troverà , per quanto > spelta alle 
memorie istoriche, più povera di Scrittori della 
nostra , e que’ pochi ancora furon per lo più 
di forastiera schiatta , come Giomande , Pao- 
lo, Erchemperto, ed altri di molte semplicità 
ripieni, e m gravità e di sana idea mancanti 
dimostrano. Così reggiamo stranieri uomini, e 
pellegrinanti talvolta , del vero e collo Latin 
linguaggio non consapevoli, assai più pronti ad 
esprimere in lor Latino quanto fa lor mestieri, 
di quegl’italiani, che la proprietà della lingua 
sapendo, e mancando' della prontezza per lo 
disuso, ripugnanza provano a guastarne la pu- 
rità, e a padar barbaramente. Che diremo del- 
l’ essersi principiato a desumer l’Onesto, non 
dal commi benefizio, ma dal privato riguardo? 
Tra’ Romani e tra’ Greci antichi, che viveano 
in libertà, e dove per conseguenza nel contri- 
buii-e a conservarla consistean la virtù e l’o- 
nore, buono era e lodevole tutto ciò che al 
Publico giovava , e che secondava le buone 
leggi: ma ridotta l’Italia tutta in servitù o de’ 
Longobardi o de’ Greci; instituito dominio in 
cui gl’italiani non avean parte, e incominciate 
ordinazioni che solamente a spogliar miravano, 
e a’’ dominanti giovevoli, ma non al popolo; 
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s’ incominciò a stimar onorevole il Contravenirc 
alle leggi j e vergognoso. in molte importanti 
occasionili! tener col Governo e col suo van- 
taggio. Allora - fu , che disfatta la prupi-ìa so^ 
cietà e comunanza, e svanitole però f amo- 
re, si prese a non far plauso se non a ciò 
che straniero fosse , e si diede luogo^ a quel 
perfido spirito d’ invidia ,- che sopra ogni altro 
nell’ Italia s’ inviscerò , e instillò di servire a 
tutti più tosto,, che veder sovrastare un de’ 
suoi, onde mai più non risorse. Allora pari- 
mente ogni spirito ‘di ben comune, e ogn’idea 
di vera grandezza e di gloria talmente s’anni- 
chilò, che s’incominciò a stimar pazzia lo spen- 
dere se non per se stesso, e a 'creder virtù 
nobile il confinar la magnificenza in cucina , 
e nelle femminili idee di vestir da scena più 
lodevole riputando ancora il profondere in dis- 
utili e private moli, del lavorar, per cagion 
d’ esempio , all’ uso antico nna permanente pu- 
blica via con tanto merito presso tutti, e con 
tanto benefizio e decoro d’un intero Stato. 

' Passando ora finalmente alle memorie no- 
stre Ecclesiastiche , e continuando la notizia 
di que’ Vescovi de’ quali ci consta il tempo , 
noi troviam Solazio sottoscritto ad una Bolla 
di Pelagio, che dicesi data a richiesta d’Elia 
Patriarca d’Aquileia, e in cui si legge che un 
Feroce Abate fabricasse il Monastero di S. Ma- 
ria in Organo. Ma quel documento, dato fuori 
più volte come il primo de’ nostri, e registrato 
nèll’ Italia Sacra , non solamente è- falso , ma 
venne molti secoli fa con sì poca avvedutezza 
finto', che perduta opra sarebbe il farsi a mo- 
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strame l’insussistenza, la quale ad ogni occhio 
mezzanamente erudito da se si palesa. Bastar 


potrebbe il- sapersi che infuriava allora in que* 
ste parti più che mai lo Scisma de’ tre Capi- 
toli , e che Elia fu in esso il più pertinace 
d’ ogni altro , e ricusava però di comunicai; 
con Roma ^ e il sommo Pontefice di ricono- 


scere. 11 medesimo Sdazio troviam .soscritto 


nell’anno Syg al Conciliò- di Grado. Vera cosa 
è che non esseri molta anche l’autorità di tal 


monumento sospettar potrebbe chi altre con- 
siderazioni tralasciando j -riflettesse solamente 
esser soggetto aneli’ esso all’istessa difficoltà. 
Imperciochè come mai 1’ antesignano de’ Sci-^ 
amatici , il quale apparisce dalle tre Epistole 
di Pelagio secondo , che in vano -fu sempre 
esortato a ravvedersi e a riunirsi, e il qual 
però dagli Scismatici nella Supplica presen- 
tata dopo sua morte da essi all’ Imperador 
Maurizio, -e pubhcata dal Baronio, vien detto 
lor Padre , e di santa memoria ; e nella quale 
professano aver lui sempre , e gli altri non 
meno fin dal principio della dissensione, ed 
essi ancora con tutto il popolo schifato di co- 
municare col Romano Pontefice (c. Conc. ed. 


Veni t. 6, c. iSaS; cujus communionem ab 
initio motioni s , ec. ); come rtiai, dico, può 
credersi eh’ egli insieme co’ Vescovi del suo 
partito volesse ragunar Sinodo per autorità 
Apostohea, ammettervi un Legato di Roma, 
e ricercar decreti e privilegi dal Papa ? e co- 
me, che il Papa scrivesse a lui con dargli ti- 
tolo di Patriarca, quale in quel tempo da’ suoi 
stessi non gli si dava ancora, il che nella stessa 


t 
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Supplica cliiaramente apparisce? e come, che 
nell’ istesso ricevere sì gran privilegio dal Pon- 
tefice, e con r assistenza del Pontificio Legjito, 
lo' Scisma si confermasse, con la solita vana 
apparenza di venerare e difendere il Concilio 
Calcedon'ese ? Nè però è da negare che Sinodo 
da Vescovi del partito non ^i tenesse allora j 
ma di esso relazione assai più sincera par fosse 
quella che vide rtighelli ( It, SacKt. 5 , r. 1 082 ) ► 
nella Crònica de’- Patriarchi di Grado dall’ ori- 
gine fino all’ undecimo secolo} da lui trovata 
in vecchio codice Barberino. Quivi a •'tal' Si- 
nòdo presiede Elia, e da lui si conferma Grado 
in Metropoli , nè menzion vi si fa ' de’ Le- 
gati del Papa. Non fece a queste cose av- 
vertenza il nostro Cardinal Noris nel suo bel 
Trattato del quinto Concilio (Corte, t. g. e. 658 ). 
Ora il Sinodo Mantovano dell’anno 827 si è 
di nuovo dato fuori dal dottissimo P. Bernardo 
de Rubeis, nel quale parlasi parimente del Si- 
nodo di Grado senza menzione di Pontificio 
Legato, nè di Pontificia Bolla. In questo il 
nostro Solazio non ha luogo, nò si nomina 
trai Vescovi raccoltì, che Paolo non dice esser 
quei dieci stati al Sinodo; ma che quei dieci 
eran nello Scisma : ma come nel Dandolo , 
così vien egli annoverato con gli'’ altri nella 
Cronica Barberina, onde pare con molta prò- - 
babilità e fondamento potersi registrare tra’ 
nostri. 

A Solazio succedette Giuniore, che fu l’un 
de’ dieci da’ quali si spedì la sopranominata 
Supplica. Essendo.si in quel tempo fatte., dagli 
Scismatici più radunanze, egV intervenne altresì 
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per testimonio di Paolo Diacono jal Sinodo m 
Mariano {l. 3 , c. 26). Questo luogo era presso 
al mare, mentovandosi le saline di Mariano 
in vecpW documenti Rer. It. t. 16, p. i 5 ): 
il volgare -• n^ ha fatto Mainano, come appunto 
avvenne in altro luogo dell’istesso nome, ch’ ab- 
biam nella nostra Valpulicella.: è nella ma- 
remma del Fiiuli, fortissimo pèr le paluth che 

10 circondano, ma. non già vicino al fiume 
Celina, come da molti si è scritto, il quale 
n’ è distante molto, e assai lontano dal mare 
perde il, suo nome: nacque l'equivoco dalla 
Zelina, acqna che scorre poco lungi dal Ma- 
rano, mentotata da Enrico Palladio (-fier. 
rojul. l. i, p. 16; Celina parvis amnis Mutiani 
Zaelinaeque mediani littoris crepidinem" tenet 
Marianum). Vien a cadere nel tempo del Ve- 
scovo Giuniore il miracoloso fatto raccontato 
a S. Gregorio da Giovanni Tribuno, affermando 
ch’ei si era trovato presente in questa città a 
quel tempo, insieme col Re Autari e con Pro- 
nulfo- Conte; cioè die in una furiosa piena 
dell'Adige arrivò il fiume sino alla Chiesa di 
Santo Zenone Martire e Vescovo presso alla 
villà di Verona {Dial. l. 3 , c. 19); ed essendo 
l’acqua sì alta all’ intorno, che toccava le fene- 
stre poco più ^bassc del tetto, benché la porta 
fosse aperta, non entiò per essa a danneggiare 

11 popolo che v’era dentro. Questa chiesa non 
fu (|uella, benché molto antica, di S. Zenone 
in Oratorio, che iinpariam dal nome essere 
stata anticamente Oratorio,, e dal santo Pon- 
tdiee, il quale come di cosa diversa parla de- 
gli Oialorj più volte, non sarebbe però stala 
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cnianiata^ chiesa^ ma fu quella non tanto pros- 
sima -al fiume, ch’era prima nel sito dell’o- 
dierna Basilica, e che per essere angusta fu poi 
disfatta in gran parte , .quando alla sontuosa 
fabiica, che ancor sussiste, sì pose inano. Non 
solamente - Verona , ma gran parte d’ Italia fu 
nell’istesso anno travagliata parimente dalle 
inondazioni, e Roma in particolare dal Tevere. 
Paolo Diacono (l. 3,^c. a3) ci dà il preciso 
giorno della maggior escrescenza dell’Adige, 
cioè il decimosettimo d’ ottobre, e dico che 
ne restò minato un pezzo delle rouraj e ri- 
toccando il racconto di S. Gregorio, Basìlica 
di S. Zénone Martire chiama la * chiesa. Due 
mesi dopo il flagello delF acqua, patì Verona 
quello eh fuoco per incendio, che ne distrasse 
gran parte , come l’istesso Autore pur narra. 
Ma il veder Giuniore e Solazio aver ricono- 
sciuto per Metropolitano l’AquUeiese, dove nel 
quarto secolo da' Vescovi di Verona il Mila- 
nese riconosceasi, rende necessario il farsi a 
ricercare, quando tal cambiamento avvenis- 
se, convenendoci però la tanto dibattuta ma- 
teria deU’Ecdesiastiche Metropoli prender per i 
mano. 

La necessità, qual negli antichi tempi vi era, 
che si avesse in ogni parte chi ordinasse ì Ve- 
scovi, o la loro ordinazione approvasse, e chi 
ragunasse i Sinodi provinciali , costrìnse a di- 
stribuire i paesi Cristiani in ecclesiastiche pro- 
vincie, e ad instituìre in esse Metropoliti. Quinci 
nacque e si diramò la sacra Gerarchia, che 
santamente fondata e promo.ssa, e tanto ne- 
'ccssaria al buon ordine, diede poi forse mo- 
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tivo ad alcuni di patir non so che di umano} 
troppo acerbamente essendosi disputato tal- 
volta dì preminenze ,, e non apparendo bene 
se nelle tante contese in molte provincie corse, 
zelo del'divin servigio, premura ^delT anime j 
amor del buon ordine e umiltà Cristiana aves^ 
sei’O sempre , • come' si converrebbe , le prime 
pai'ti. Stabibto e dilTusO' già il Crìstianesimo , 
il nome di Metropob poco si usò più in altro 
senso , che nell’ Ecclesiastico. Di' questa spezie 
di Metropoli intende il Catalogo delle provin- 
cie di Francia dato , fuori . da Aldb co’ suoi 
Geografi nel 1619 (pag. 181), e. dopo da. più 
altri, benché coni’ è • sobto di così fatti mo^ 
numenti, resti 'imbrogliata per ^qualche giunta ; 
e di questa intende il testamento di Carlo Ma- 
gno. L’ indagar le origini di così fatte Metro- 
poh, e la regola che qel cos^tuirle si tenne, 
e il tempo in cui. prendesse ,eioàcheduua co- 
minciamento, fu occupazione di molti e molti 
de’ primi' lumi delle buone lettere; li quali 
però in varie sentenze si divisero: perchè altri 
volle, a -norma del ci vii governo, e secondo 
l’ ordine del Romano Imperio , esser dagh Apo- 
stoli state fondate le prime e principali-Chiese; 
altri, che si avesse più tosto riguardo alla gran- 
dezza e frequenza delle città ; altri , che alla 
dignità di Metropoli goduta dalle città nel ci- 
vile. Vi è stato chi ha creduto ' quelle dagli 
Apostoli essersi prescelte, ove dimorava mag- 
gior quantità di Giudei, e dove i lor Sinedrii 
provinciaU con giurisdizione erano stabiliti; e 
chi ha pensato essersi bensì seguitata la forma 
della Kepublica Giudaica, ma con la conside- 
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raziono delle Sinagoghe , e "de’ Capi loro. Non 
è mancato ancora chi giudicando l’ ìnstituzion 
de’ Metropoliti posteriore a’ tempi Apostolici, 
dalle ordinazioni de’ Concilii-, e dalla volontà 
de’ Papi e degl’ Impèradori esser nate l’ Ecele- 
siastiéfae Metropoli, abbia sostenuta Quasi tutte 
queste opinioni si A'erificano in parte, ehi al- 
cuni luo^i e ih alcuni tempi, cohie niuna di 
esse, si- verifica sempre ed interamente, -non 
potendosi per verità formar sopra ciò 'sistema 
certo ed universale. Anzi ognun sa che in 
Africa ordine teneasi.. da -tutti i sudelti di- 
verso, poiché col modesto nome di Primo era 
Metropolitano nelle provincie V anziano d’ or- 
thnaztone e. più veccnio ndla dignità, con che 
il supremo. Vescovo di tuttavia provincia in 
^ pieed bórgo facea residenza sovente. Non fa 
a nostro propeso di entrare in così vasto 
assunto, e avvertiremo di passaggio solamente, 
alcuiù sbagli doversi con diligenza sfuggire , 
tpiali , in leggendo chi si è m queste materie 
aggirato, spesso s’ incohti'Mio : perchè faniosis- 
sinil moderni Scrittori , che alla dìsposizion 
dell’Imperio ^vogliono accomodato il governo 
ecclesia'Stico dagli Apostoli, in pruova di ciò 
mettono innanzi il sistema delle proVincie di 
C&stantinoj il quale quanto fosse da quello de’ 
tempi Apostolici diverso , può facilmente da 
più luoghi di quest’istoria raccorsi; e quando 
afi<T'mano che le Metropoli civili siano state 
anche' ecclesiasliclie, per civili non intendono 
Metropoli regionarie, ma Romane, onde affer- 
man tosto , quivi « essere • stata la stabil resi- 
denza del Preside,- il che quanto sia lontano 
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dal vero, abbiain dimostralo a suo luogo; Non 
merita d’ esser ricordala la strana opinione 
d’ alcuni dalla Cattolica couiimione divisi, i 
quali tengono a esempio degli Arcisacerdoti 
de’ Gentili, c de’ Piesidenti de’ publici giuo- 
chi nelle regioni, essere i Metropoliti (iristiani 
stati distribuiti 5 benché una falsa. autorità, che 
favorisce così vana immaginazipne, venisse in- 
trusa nel corpo .del Gius Canonico da chi ebbe 
fede a mentita e mal fìnta Epistola. 

IVJa origine più d’ogni altra sublime ebbe il 
Primato di quelle Chiese, che nacque ilall’ a- 
vcrlc fondate alcun degli Apostob, ,e dall’a- 
verle con la sua voce, co’ suoi scritti e col 
suo martirio autorizate e consccrale. Perciò 
sopra tutte primeggiò sempre la Romana, quale 
dal Capo degli Apostoli, e dal collega suo 
dispose la divina Providenza che fosse eretta. 
Venire il Primato della Sede Apostolica dal 
merito di S. Pietro Principe della corona Epi- 
scopale {tit. i4- Cuin igitur Sedis AposUdicae 
Primatum, ec.), c in appresso dalla dignità 
della città di Roma, e dall’autorità del primo 
(Concilio universale , espressero gl’ Imperadori 
Teodosio e Valentìniano nella lor Novella. Sic- 
come però abbiam veduto nella fine del libro 
ottavo da un’Epistola d’ Innocenzo primo, che 
in tutto l'Occidente e nell’ Africa altra Chiesa 
non fu per Apostoli inslituita, che la Romana, 
così nè pur di secondario Primato, cioè di 
Metropolitana dignità si parlò in tutte queste 
per lungo tempo. Ristrignendoci all’ Italia, ha 
dimostrato l’ Abate facchini tra . gli altri ( de 
Peci. Ilier.) per tulli li tre primi secoli nè 

Maffei, J ol. II. i3 
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pure in essa Meliopolid scopiirsi. Nel quarto 
resa la Fede universale e trionfante, e comin- 
ciato l’uso d’andare uniformando in qualche 
parte e ne’ gradi supremi l’ecclesiastico go- 
verno al civile, uno ed altro Metropolitano vi 
sorse. Non fu per tal motivo che Sant’ Atana- 
sio tra i Legati «al Sinodo Sardicesie, nomi- 
nando il Vescovo di Capua, chiamò quella 
città Metropoli della Cainpngtìfi, perchè in- 
tese geografica e regionaria, non Ecclesiastica, 
irò Romana. Ben ne’ tempi di Saiit’ Ambrogio, 
Vescovo di Milano , gran menzioni, e gran ri- 
scontri si veggono d’ ampia, giurisdizione ec- 
clesiastica da lui esercitata. Concorsero a con- 
tribuirla il sommo credito e la gran condizione 
del Personaggio, l’aver lui estirpato da molte 
città 1’ Arianismo,. e il far la città di Milano, 
allora in tutta la ci vii Diocesi d’Italia, la prima 
figura. Verona certamente per suo Primate lo 
riconobbe, come abbiam veduto sul fine del 

f )assato libro da quell’ Epistola di Sant’Am- 
u’ogio, in cui però, chiama suoi carissimi i 
Veronesi. Confermasi ancora, perchè si vede 
in antichissimi Calendarj della Chiesa Milane- 
se, come si fece quivi sempre di S. Zenone , 
e alcun’ altre si celebrarono delle nostre Festej 
e perchè si ha da più memorie , come chiese 
a lui dedicate furono in quello Stato. Due do- 
cuinenli abbiam posti in serie , osservati già 
da noi, e trascritti dall’originale nell’Archivio 
de’ Padri Cisterciensi alla Basilica di S. Am- 
brogio in Milano, un de’ quali rogato l\uino 
ottavo del regno d’ Jsto^ò , .in cui Valderaia 
dona certa terra alla chiesa di S. Zenone, si- 
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tuttta in Cainpiglione ; l’altro in tempo del 
Re Desiderio, in cui Magnerada dona all’istessa 
Basilica del ‘ beatissinio Confessor di , Cristo 
Zemme uliveto e vigna (v. Dociim. IC et V)\ 
il villaggio si chiama in oggi Campione al lago 
di Lugano , ed è tuttofa posseduto dal Mona- 
stero. Possono in queste membrane specchiarsi 
quelU che hanno detto ignoto ' questo santo 
Vescovo fuor di Verona. Ora quando, come 
e perchè passasse poi la nostra Chiesa sotto 
Aipiileia, nè Sciittore, nè monumento di sorte 
nlcuna abbiam che insegni; ma che poco dopo 
avveni.sse, chiaramente s’ impara dall’ Epistola 
di S. Leone a Settimio, Vescovo d’ Aitino, in 
cui cliiama F Aquileicsc Metropolitano della 
Provincia Penezia (l. Allinatem , non Alti- 
ntintYj nè queir ejiistola , che fu mentovata fin 
<la Fozio, patisce diflicoltà. Imparasi parimente 
dal Sinodo 'Milanese, tenuto verso la pietà del 
({uinto .secolo {Conc. t. c. 583), nel quale 
le soscrizioni appaiono di tutti i Vescovi suf- 
fragaiiei di Milano, ma non già del Verònesé, 
nè d’ alcun altro della Veilezia propria , liè del 
Trentino. La sede d’Aquileia coirtamiiiata' da 
Fortunato , che sul fin della sua vita vi fo- 
nientò l’Arianismo, fu poi > santificata da Va- 
leriano e da Cromazio , i qiiah con ■ sommo 
zelo c valore in tutte fc prossime parti lo spen- ^ 
SCIO. Forse però sotto quest’ultimo, gi-ande-. 
mente lodato da S. Girolamo e da Ruffino, 
col consenso del sommo Pontefice, si estese 
verso (|uesta parte la Diocesi d’ Aipiileia , per 
esservi da lui promossa la purità dèlia Fede , 
e venendo volonticri riconosciuto dai Vescovi 
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Cattolici per Ini proposti. Ma non accorderà 
così antica giurisdizione alla .sede Aquileiese 
chi tiene la sua preminènza molto posteriore, 
e nata dallo Scisrarf , in cui anche la Chiesa 
di Verona Iti involta; il che torse crederà coii- 
fennarsi dall’ aver pur ora veduto , come a 
tempo di Sant’ Aiiibrogio nè questa nè l’ altre 
città della ' superior Venezia gli eran subordi- 
nate. Di questo ancora ci convieu però alcuna 
cosa dire. ‘ 

Tutti quelli che hanno voluto sostenere in- 
cominciata solamente al fine <lel sesto secolo 
ht Metropolità d’ Acfuileia , parrehbcv non si 
fossero sovvenuti, come quella città alla metà 
del quinto fu distrutta; poiché siccome molto 
ragionevole è il credere che quel Vescovo tal 
grado conseguisse, quando sopra tutte 1’ altre 
de’ suoi contorni ricca e popolata città era la 
sua, così malamente potrebbe credei-si il con- 
seguisse, quando ridotta un ammasso di niirte, 
ed abbandonata, appena sapea ove ricoverarsi. 
Il sopranominato Cromazio vien mentovato da 
S. Girolamo (y/pol. i, /. 2 ) insieme co’ Ve- 
scovi d’Alessandria e di Milano. Pelagio primo 
facendo menzione dell’ uso d’ ordinarsi scambie- 
volmente per la difficoltà del viaggio a Roma 
i Vescovi d’ Aquilcia e di .Milano, dice che 
questo era costume antico ; e dichiara che non 
per questo dovea mai l’ uno pretender maggio- 
ranza sopra dell’ altro ( Ep. ad Jo. Patr. is mos 
antiquHs fidi, ec. , nec tnmen ordinatori suo 
suhdendus , ec.). Veggasi il Cardinal Noris nel 
Trattato’ del quinto Concilio. Nè l’aver veduto 
che a tempo di Sant’ Ambrogio Verona, c per 
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conseguenza l’ alla Venezia, non era sotto Aqui- 
leia, dee far crédere che TAquileiese Metropo- 
litano noli fosse ancora^ poiché la sua prima 
giurisdizione fu nell’ Istria , e in buona parte 
dell’UUiico e della Pannonia; anzi l’ opportuna 
situazione jier invigilar sopra quelle parti fu 
senza dubbio la cagion prima del diventar 
Metropolita. Quinci è , che Istria hi spesso 
detta la sua Diocesi j la qual denominazione 
durò fino a’ tempi di Pelagio secondo, die 
scrive ad Elia Vescovo d’A^^ileia, e insieme' 
agli altri Vescovi dell’ Isiria ; e di S. Grego- 
rio , che chiama più volte nelle sue lettere 
Scisma degl’ Istriani qilel dell’ Aquileiese co’ 
subordinati suoi ; e fino a tempo del sesto Con- 
cilio generale, in cui Agatone si disse Vcscos>o 
della santa Chiesa Aquileiese della provincia 
Istria. Per l’islessa ragione la Diocesi d’Aqui- 
leia fu anche detta Illirica; cioè per la sua 
giurisdizion nell’ Uhrico strettamente preso, e 
nella Pannonia e nel Norico. Scrivendo S. Ba- 
silio (Ep. 324) al Vescovo d’Aquileia Vale- 
riano , non altramente l’intitola, che Vescovo 
degl’ librici. Nella Sinodica a’ Vescovi dell’Illi- 
ria mandata dal Concilio Romano, che dannò 
Aussenzio, conservataci da Sozomeno (/. 6, 
c. 23), altri, nomi non si prefiggono, che di 
Damaso , come sommo Pontefice , e di Vale- 
riano, come lor Metropolita. Nella Supplica a 
Maurizio poco avanti mentovata nominasi per 
accidente , come della Diocesi Aquileiese , Ti- 
bomia, o sia Teurnia, come la chiamano Pli- 
nio e Tolomeo, città, ch’era sul Dravo di là 
dall’ Alpi Noriche; e vi si nomina Augusta; e 
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in alili inoiiuiiienli Scarabanzia città della Paii- 
noiiia verso il Danubio. Non bisogna però ma- 
ravigliarsi , se disse il Sirmondo (m Pmpem. 
/. 2 , c. 7) che quel d’Aquileia poteva appena 
fi-a i Pastori di nome Italiano esser computato. 
Sembra confondersi la Creogralia, quando si 
legge presso Stefano, e in Costant'ui Porliroge- 
nilo, che region d Italia fosse la Dalmazia 3 e 
in Ennodioj che la città di Siniiio nella Pan- 
nonia inferiore fosse il tennine t/rll' Italia (in 
Paneg. oliin limès Italiae Juit )j e c^ando si 
vede all’ incontro computata fuor d’Italia Aqui- 
leia, trovandosi sottoscritto al primo Concilio 
d’Arics Teodoro Vescovo <P Aquileia della pro- 
vincia Dalmazia , c computato altresì in Dal- 
mazia quel Vescovo da certa Vot/sw che ab- 
biamo in antico codice del Capitolo Veronese. 
Questa variazione ed ambiguità di nomi non 
altronde potè nascere che dall’ esserj.1’ Ilhrico 
Occidentale stato già sottoposto al Prefetto del 
Pretorio d’Italia neLcivile, c la maggior parte 
della Pannonia e della Dalmazia al Vescovo 
d’Aquileia nell’ecclesiastico. Qui può per inci- 
dènza di nuovo avvertirsi, quanto erronea sia 
quella supposizion comune, dell’ essere Aquilcia 
stata Metropoli ecclesiastica , perchè era Me- 
tropoli civile, e re.sidenza del Consolare (v. No- 
ris de V Syn ). fecondo tal regola non due o 
tre, ma diciassette sarebbero stali in quel tempo 
in Italia i Metropolitani e quel d’ Aquileia 
avrebbe nel bel principio sojua la Venezia* 
tutta avuto giurisdizione, c non l’avrebbe .avuta 
mai nella Dalmazia, nè eh là dall’ Alpi. 

Non rimanebbe di queste osservazioni con- 
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tento chi di quella sentenza -da grand’ uomini 
Sostenuta andasse impresso, che Sant’ Ambrogio 
anche dell’Illirico Occidentale fosse Metropoli- 
tano e Primate. Mctropohta dell’Italia disseti 
Vescovo di Milano S. Atanasio, intendendo nel 


senso Costantiniano; e veramente, che delle 
regioni di essa tutte e ^della Venesda avesse 


cura, ben mostra l’Epistola aHa Chiesa di Ver- 
celli: con che s’ anche l’ Illirico avesse avuto 


sotto di se, nulla rimaneva per Aquileia. L’Il- 
lirico proprio , secondo dò clie abbiam da Ph- 
nio, poco variava dal tratto che diciamo in 
oggi Dalmazia; ma quando Costantino, imi- 
tando la divisione di Diocleziano in quattro 
Prefetti Pretoriani, ripartì il governo, nome 
d’ Illirico fu dato alla quarta parte dell’Impe- 
rio, che comprendea Dalmazia, Pannonia, Da- 
cia, Epiro, Grecia e Macedonia. Diviso l’Jmpe- 
rio in Orientale ed Occidentale, questo Illirico 
fu assegnalo a quel d’ Occidente : ma in trtnpo 
di Graziano V Illirico stesso restò diviso in 


Orientale ed Occidentale: furon del primo Gre- 
cia , Dacia e Macedonia ; e il suo Prefetto da 
Sirmio si trasportò in Tessalonica : furon del 
sccomh) Dalmazia, Pannonia e Norico passate 
sotto il Prefelto d’Italia. L’uno e l’altro Illi- 


rico furon soggetti in ecclesiastica al Patriar- 
cato Romano, staccatone, poi rOrienlale tiran- 
nicamente a motivo dell’ eresia , iiisorta contra 
le sacre immagini, come apparisce dell’Epistola 
di Niccolò primo , con cui dimandò la re- 
stituzione di quelle . ptfpvincie all’ Imperador 
Greco Michele. Ora '- avendosi nella ' Vita' di 
Sant’ Ambrogio, eoiu’ègli si portò a Sirmio per 
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consecrai'vi il nuoivo Vescovo Aneniio, il (;he 
del Metropolitano era ufizio, n è -stato dedotto 
ohe tal fosse il Vescovo di Milano rispètto -al- 
l’Illirico Occidentale. Ma è già stato dichiarato 
a bastanza che o vi andò per esser dai Vescovi 
della provincia stato chiamato, affuichè rime- 
diasse col suo credito a’ disordini di ([uel tem- 
po, come stimò fl Pagi (ad ann. 38o, ri. u )- 'o 
vi andò per esserti stato con privilegio .speciale 
spinto dal Papa, .come stimò il Cardinal Noris: 
inconcusse però rimangono le autorità con le 
quali il gius ecclesiastico d’Aquiléia sopra Istria , 
■Dalmazia,. Pannonia e Norico abhiain poco fa 
dimostrato. Quanto al titolo di Patriarcato, 
questo veramente venne in più basso tempo , 
e quando lo Scisma bolliv'a, come -Baronie, 
Sirmoudo, Lupo e Noris hanno stabilito ampia- 
mente/ 

È noto agli stuccosi dell’ Istoria Ecclesiasti- 
ca, come in questi paesi J>iò che in nissun’altra 
parte quella rHssen.sione riscaldò gli animi, e 
con ostinazione di più età si mantenne. Prima 
origine di tanto torbido fu un editto dell’lmjjc- 
rador Giustiniano, il quale in proposito d’aletmi 
scritti di Teodoro, alba e di Teodoreto pa- 
reà venisse a pregiudicare alla maestà del Con- 
cilio Calcedonese. Vi si oppose' però il sonimo 
Pontefice Vigilio: si ragnnò in Costantinopoli 
il Concilio quinto, dal quale si condahnarono 
Teodoro di Mopsuestia, l’Epistola d’Ibà, egli 
scritti di Teodoreto contra S. Cirillo; il che si 
chiamò allora condannare i tre Capitoli : ma 
perchè pareva non essersi potuto senza offesa 
del Calcedonese^ metter di nuovo in campo sì 
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fatte dispittc, ripugnò (la prima Vigilio, e ri- 
cusò d’approvare il detto Concilio: intesa però 
meglio la quislionc dopo alcun' tempo , c lo' 
approvò, e lasciò a’ successori suoi l’ esempio 
di propugnarlo con sommo studio^ e di condan- 
nare quanto condannato in esso si era. Ma in 
più parti d’ Occidente, dove altamente era pene- 
trata l’ opinione che la terminazione del quinto 
Concilio fosse fatta in odio del Calcedonese, 
cioè d’ un dei cjuattro , che professò S, Grego- 
rio venerare non meno dei quattro Vaiigelj , 
molti furomi , che assai tempo persisterono ri- 
pugnando, e tra questi, santi ed insigni uomi- 
ni, che non per cmesto furòn riguardati come 
Scismatici^ sl^pércliè nel Concilio quinto non 
si era discusso punto di fede, m'A'trattHto so- 
lamente. d' alcune persone, come replicatamente 
scrisse S. Gregorio (/.a, ep. 36j /.'3, ep. 
e sì perchè 'non per questo si erano separati 
dalla commiioh Romana > e da coloro che l’a- 
veaii' ricevuto. Scisma adunque' nòli fu vera- 
mente allora , se rion nella, provincia nostra , 
perchè i Cleii di queste città si separarono 
dalla Chièsa di Roma, quasi contaminata dal- 
r accettazione del quinto Concilio , e si fecero 
un Capo, e ragunaron Sinodi, e in solnma al- 
zarono altare centra altare. Quinci' è venuto 
forse che ottimo e antichissimo esemplare di 
Facondo Ermianese, gran tHfensore de’.tre Ca- 
pitoli , si sia conservato 'tra le reliquie del- 
r antica biblioteca della Chiesa di Verona. Non 
bastò che i sommi Pontefici cercassero con 
molto studio di dilucidar gli equivoci , nati 
anche in parte , come scrisse Pelagio secon- 
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tlu, dal non ìnleiidersi coinimeinente la lingua 
Greca (Cotte. ^ 6, c. 265) 5 e con nmiltà sili- 
golarc spiegassero la lor credenza , e giustificas- 
sero replicatamonle la loi* condotta y e quella di 
Papa Vigilio stato prima di sentimento diveino 
(v. r. 625,629). Nulla giovò per vincer l’ osti- 
nazione: osaron costoro di scomunicare anche 
Narsele, e in vece di proporre alla prima Sede i 
lor dnhhj, ardiron di congregare centra il quinto 
Concilio un Sinòdo particolare-, mentovato da 
Beda. Fu a questo presidente Paolipo, conh-a 
di cui però, c percnè fosse -castigato, scrisse 
Pelagio primo a Narsete ( /. 6, p. 4^)- 
Ma pcTcJrò vcniva'Tiinpr'overata agli Scisma- 
tici IH lor separazione dalle Chiese Patriarcali 
d’ Oriente,. e da quella di Roma , ch’era sola 
tU tal dignità in Occidente, per non parer privi 
deir autorità di un tal nome i Vescovi della 
fazione, e per mostrare d’ aver Capo anch’essi 
di suprema giurisdizione , chiamaroH Patriarca 
r Aquileiese; Patriarca,, o Primate era vera- 
mente quello che avéa Metrópolitani sotfo di 
se : cinque furono in tempo di Giustiniano, 
com’egli insegna nella sua Novella de’ Vescovi 
(in JSov. 123, c. 3): Roma, CosMrtinopoli , 
Alessandria, Antiochia e Gerusalemme. Non fa 
caso che Cassiodorio (P^ar. IX, i5) attribui- 
sca tal nome a’ semplici Vescovi, essendo ciò 
nato, non già da uso che avessero i Goti di 
clùamar Patriarchi i Vescovi d’Italia, come ha 
scritto il chiarissimo de Marca, ma bensì da 
enfasi reltoi-ica di quello Scrittore , per cui 
chiamò cpiivi parimente Vescovo de’ Patriar- 
chi il sommo Pontefice. Tra Scrittori il primo 
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ili erti si Uovi dato a’ Vescovi d’Aqiiileia il 
Hoiiie di Patriarca , è Paolo Diacono. Il Mo- 
naco' di S. Gallp'^ che poco dopo scrisse la Vita 
^ di Carlo Magno , dice che tal vocabolo era 
JnodciTio. Noa ebbe termine sì lungo Scisma, 
e così óslinàla sèparazione della nòstra pro- 
vincia dalla Chiesa 'JRomaua , se non intorno 
alla -metà del secol settimo, come ha mostrato 
ij- Cardinal Norisj anzi treut’anni più t'ardi se- 
condo la vita di Sergio primo , diC si ha in 
Anastagio, e secondo Beda seguito da Paolo 
Diacono. '?^ell’ accettare anche Appileia il quinto 
Concilio, e nel sottoporsi di nuovo alla Sede 
Vpostolica , restò approvato e consòhdato il 
titolo di . Patriarca ,i e tanto più , die non pre- 
tese per questo d’ averne il gius, nè di sovra- 
stare a Metropolitano alcuno. Anzi tal nome 
si raddoppiò, venendo parimente conceduto al 
Vescovo di Grado. 'In quell’ Isola alla venuta 
<le’ Longobardi per timore di lor barbarie , 
come scrive il Diacono (£ 2, f. io), si era ri- 
fugiato col sacro tesoro Paolo d’ÀquHeia, detto 
da altri Paolino. I success;on però diedero a 
Crado il titolò cT Aquileia nuova ,, c vi tras- 
portarono la lor sedej per lo che dopo or fu- 
ron detti d’Aquileia, or di Grado; come si vede 
in S. Gregorio {lih. 1, ep. i6,- Uh. ii, ep. 40), 
che scrivendo a Severo succeduto ad Fdia , 
una volta lo chiama Vescovo d’ Aquileia, 'un’al- 
tra di Grado. -Non fu però tal traslazion di 
.sede da tutti i subordinati ’ approvata ; onde 
nacque scissura , e cominciarono ad eleggersi 
due Vescovi, ambedue con nomedi Patriarca, 
r uno in Grado col favore dell’ Esarca' e de’ 
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Greci , r altro in Aquileia con F appoggio ile’ 
Longobardi. Dopo la morie di Severo, in Aqiii- 
leia vecchia ? come la nomina Paolo Diacono 
(/. 4 » d. 34), col colisenso del Re o del Duca, 
fu eletto Gio'^‘'*ii'ii Abate; e in Grado da’ Ve- 
scovi, eh’ eraii sotto i Greci . fu eletto Candi- 
diano, f# Candiano 1, com’ altn scrisse, c dopo 
lui. il y-'rt/r/rtmi Epifanio. Questi furon Cattoli- 
ci; e Candiano. da loro ordinato non volle aver 
parte co’ Scismatici Aquileie.si: l’i.ste.sso fecero 
i successori. Quei d’ Aquileia abitarono assiti 
tempo in Forogiulio, detto poi Civitlalc; onde 
scrisse Papìo Ibacono (/.a; c. i^) che a suo 
tempo detta citth era Capitale della Venezia, in- 
tendendo dell’inferiore, e la Chiesa or fu detta 
Aquileiese, or Forogiuliana. Nel testamento di 
Carlo Magno tra le città Metropolitiche Foro- 
giulio si nomina , e Grado.' La Chiesa . di .Ve- 
rona non si distaccò dalla Diocesi d’ Aquileia, 
e insieme col suo Patriarca alla divozione del- 
l'Apostolica Sede fece finalmente ritorno. 



$ 




Digilized by Googl 



DELL’ ISTORIA 

''•DI 

VERONA 


iJBRO UNDEGLUO 


Bella- e preziosa memoria hanno' conser- 
vata pei* r Istoria nostra alcune reliquie d’ an- 
tico. documento in Papiro Egizio , die-'mol- 
t’ìinni fa ci furon cortésemente fatte vedere 
nell’ Archivio della Chiesa Metropolitana in Ra- 
venna. Al tentativo di scifrarle con tanto mag- 
gior avijiità ci accignemmo, quanto che ci fu 
detto essere ignote ancora , e come lacerCj sfi- 
brate^ c veramente all’ estremo ridotte, non-es- 
sere state aggredite dal celebre P. Mabillon , 
cui pure 'fur già presentate, per averla sup- 
posta disperata impresa. Contengono un fimue 
d’ istrumento rogato nell’ anno à Cristo riSg , 
cohfie si ricava dalPanno trentesimo dell’ Impero 
d’ Eraclio, e dalla decimaterza Indizione che 
vi si nota. Quel che rimane è V ultima . parte , 
e il fondo del Papiro , non altro contenente 
che le molte sottoscrizioni de’ testimonj, come 
ne’ documenti che ài fine rappresentiamo, si 
può per ognuno osservare ( v. Docum. IJ ). 
L’atto era di donazione fatta alla Chiesa Ra- 
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vignana tla Paulacione, o vogliàm dire Pào- 
Inccio . soldato ih'J, Numem ‘dc^li Ai-'iiieui , 
Jij'liuoìo del "fu Stefano Primicerio del Nu- 
mero de’ Veronesi ( Prim. ' n Veronensium ). 
Nella raccolla de’ Papiri non *prìnia publicati 
abbiam già notato {o. Jst. Dipi. p. come 

Numero ne’ tempi Romani ancora tanto èra 
(jiiaìilo dir Coorte 5 c Coorte a un dipresso" ye- 
niya a dir Reggimento, benché sii piede molta 
diverso dalle btione età. Abbiam notato altre- 
sì, 'come Primicerio fu dignità anche’ militare, 
nominandosi il Prhpiceno delle Guardie in una 
legge dei Codice Teodosiano, e Prtmicerio di 
I^e^ionè dicaudosi essere stato S. Maurizio negli 
Atti suoi, à’ impara adunque dal Papiro di Ra- 
venna, come uell’lmpeiio Greco uso corse di 
denominare da città, è* da nazioni i coipi mi- 
litali, eccome dalla città -di .Verona una 'se ne 
denominò, e continuò tal costume, e le si man- 
tenne tal onore , anche dopo esser da^ gran 
tempo uscita dalla |X)lestà de’ Greci. Nobil 
conferma , di questo fatto ci dà Agnello ; anzi 
impariam da lui che il nome di Bando, cioè di 
vessillo [nome origiiiato -da’ Longobarti, come 
s’jnmara da Paolo Diacona ( /iÒ. i, c. 20}], o 
vogliam dire di Compagnia Veronese, sino alla 
metà del nono jiecolo durò in Ravemia ; poiché 
narra che in tempo di Felice Arcivescovo trige- 
sim’ ottavo, essendosi per custodir ((lidia città, 
e per assicurarla da ogni pericolo , impartito il 
suo popolo in dodici parti , con formarne dodici 
Numeri, cinqueidi essi, continiiando, com’é da 
credere, i vecchi nomi de’ Numeri militari, si 
denominarono da città. .Or le città (lenomiiianti 
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Tuiun }ì)a v€iuia , CUassR j jclie . polf a dirsi , una 
parpfe di Ravenna- stessa, Coslantino]K)li , Mi- 
lano e VerQiia: il qual tu'dine, dice Agnello 
(in. Jt'cL. 38, 'A 3' ‘CPtumìs , Mediolancnsis ^ 
f^crq^nensis , ee.), eonUnuò fino a tempo suo j 
e mostra , come in linea con le primarie e 
supreme questa cictìi era. Considerata in que’ 
tempi. ' . • 

Dopo' Rotali regnò soj>ra ^i Longobardi Ro- 
doaldo,’ e 'quinci Ariberto, poscia i Ij-alelli Go- 
deberto*, ri.sedendo in Pavia , -e Berlm iilo iu 
Milano; indi Grimoaldo piima Duca in Rene-» 
vento.' Sotto' (jueslo lle,-Lupoiie Duca del Priuli 
fece ripresaglia <lel tesoro della Chiesa d’Aqui- 
leia, cliicra stato gioi talo a Giado; e se dob- 
biamo in ciò cicdeie>,a Paido. Diacono j andò 
a cjiiell’ isola con sue squadre di cavalleria per 
una strada o ài'gine che altor vi era nel fila- 
re ; al che, però per più ragipni non così tà- 
eilmente- parò si possa prestar fede. Ribellò co- 
stui poscia, e restò opprc.s.so dagli Avari, che 
gh VMinero adesso a istanza - di -Griinoaldo. 
Fu dopo alcun tempo ammazzato anche il 
figliuolo, che- volea succedergli: fatto Duca Yet- 
tari originato da Vicenzq ^ tenhiron gh Schia- 
voni, in tempo eh’ era assente, di so rpr-endere 
il castello di Porogiulio; ma ritornato lui pron- 
tamente', gli fugò' je :(fispersc. Comien dir che 
i Greci si fossero di nuovo impossessiiti d’O- 
derzo , perchè a vendo < essi per tradimento uc- 
cisi in quella città due fratelli di Grimoaldo, 
egh ptu’ -vendetta la distrusse del lutto, e di- 
vise il suo territorio tra Ceneda, Forogiulio e 
Treviso (Uh. 5, c. i8). Morto questo Re, tornò 
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l 3 ertariilo in trono ^ venuto di' Francia, clovò ri- 
coverato ni era. Dopp- seti’ anni fecc'rieonòscer 
per Re anche il figliuolo Cuniberto. Avendogli 
Alachi Duca di| Trento alzala contro bandiera, 
randù ad as.se(liare,.qia gli convennè dav>(olta 
con mollo ' (hijino. Se'guì por pace , e ad istanza 
di Cuniberto,, ch’era sub amico, fu ad Alachi 
aocresciuUv lo Stato col Duciilo di' Brescia, città 
in 'cui l'u sciujoh; , , al dire di Paolo Diacono, 
gran quantità di nobili Longobardi. Ma tri- 
sto' riiuerito (huiibertp n’ebbe, perche dopo, la 
inorto di Beriiirido si sollevò (|uel Duca di nuo- 
vo, e ,o,ceupò Pavia 5 cpial ricuperata dal Re, 
fu costretto a .salvarsi verso ki parte orientale, 
cioè nella Venezia •, dóve haltè i Viccjìtini., 
che usciti se gli opponcyanò , e occupò Tre- 
viso^ e. altri luoghi; con che Xiratoòl Friuli al 
suo partito, aildò^ incontra "al Regio esercito 
che veniva per, cdrnbatlerlò. Cuniherto ppi- ri- 
spanuiai-e il sangue di tanti) e far mostra, del 
suo valoi-e, sfidò' il ribelle a singoiar certame; 
ma rifiutata dal fcodardo per vcigogiiosQ timore 
la sfida, rimase soccopibente nel fatto d’armi,^ 
ed uccis'o. Anche Ansfiit, dopo usurpato il Du- 
calo del’ Friuli,* tentò <fi farsi Re, ma preso in 
Verona, fu acciecato, e mandato jn esilio. 
Dopo Cuniherto susseguirono ppr breve tempo 
Liutberto, Raguniherto, Ariberlo, che con arieti 
e'Uiachine prese Bergamo, il Cui Duce volea 
rapir lo scettro; indi Asprando, che morì dopo 
tre, mesi, e nell’anno 712 ji figliuol sub Liutpran- 
do. Sotto il costui regno S. 'Pctronace cittadino 
Bresciano listaurò il Monastero di Moniecassi- 
no, che da più di cent’anni era abhaivl,onato. 
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Assediò questo Re Ravenna , e la prese, lascian- 
dovi Udebrando suo nipote e Peredeo Dupa di 
Vicenza a custodia. Ma essendo fuggito l’ Esarca 
a Venezia, sollecitati i Veneziani dal Ponte- 
fice Gregorio secondo, aggredirono d’improviso 
quella città, e la ricuperarono a’ Greci, ucciso, 
Peredeo , e fatto Ildebrando prigione {Paul. D. 

/. 6 , c, 54). lu' questo tempo infuriando Leone 
Isauricó eontta le sacre immagini , quai wleva 
anche dulf Italia sbandile, e in’ ogni parte Con- 
culcate, e non volendo il sommo. Pontefice 
a’ suoi desidei-j, aderire, anzi opponendosi con 
sommo zelo, fece ogni sforzo per farlo uccidere 
col mezzo dell’Esarca, del Etnea, di Roma, e 
d’altri UfiziaU suoi. Per lo che inaspriti i Ro- 
mani , e gli altri Italiani soggetti a’ Greci , scac- 
ciarono da per lutto i Greci Duchi, altri da 
loro creati sostituendone 5 ed aspirando a liber- 
tà , come nel. libro PoK^.titìca|e, che va Sotto nome 
d’Anastagio Bibliotecario, si legge, e sovvenen- 
dosi che la dignità Imperiale da Roma e.dal- 
F Italia dovea dipendere , vollero eleggersi uh 
Imperadore , ma fu dal Papa impedito . { in ' 
Greg. 11: deque sua immuiiitatc cu fleti stu- 
dchant . . . omnis Italia consdìuni iniit ^ ut Sibi 
eligereiit livp. iPaul. D.' l. 6, c, 49 ] • 
èos pmhibuisict, Ponlifesc, Irnperatoreni, ec.)l 
Si era Leone concitati conli-a gl’ Italiani anche 
per l’ eccessi ve gravezze 5 perchè nella Sicilia e' 
nella Calabria tèsUitico impose alla leraa parte 
del popolo, secondo Teofane; se pur non volle 
dire' quel Cronografo, che a irniUizion de’ Bar- 
bari la terza parte delle rendite ei richiedesse: 
ed è facile fosse dell’istessa iniposla, che volca 
Maffei, II . i4 
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gravare anfche'ì’Esai’cato ,, dicendo 'Aiiastagio , 
come il ^Papa si oppose al cénsò eh’ ci vO- 
lea Wettervi. Molto guerreggiò Liutprando' ora 
•contra i suoi Dudii) ora iitvadendo le città 
ch’eran sotto i Greci; e chiamato irt aiuto da 
Carlo Martello, passò anche in Francia' con- 
tra SaràGeni.'.'Una volta'assalr Romaperesser- 
visi ricoverato il 'Duca di Spoleto , e- occupò 
quattro città, quali restituì poi a istanza del 
santo Pontefice Zaccaria {Anaxt. in Zacch.)-^ 
ampli patrimonj alla Romana' Chiesa , ‘ o ' do- 
nando , 0 rendendo ancorsK Nel Friuli' assai 
disturbo fu ' per ' la disco.fdia del Duca * Pem- 
mone col Patriarca Calisto^ che risedea in Cor- 
mo'ns, nòn’ èssendo slcóro in Aquileia per le 
'incursioni de’y Greci. Avendb ‘il Duca fatto 
prigione , C voluto gettar in- mare il Patriar- 
ca, il. Re lo privò dello Stato', e vi sastituì uii 
' figliuolo dell’ istesso Pemraone , cio^ Raehis ,* il 
quale portò poi bravam'eiUe Farmi in Carniola 
centra ‘^i‘ Sèhiavi. Finalmente questo valoroso 
Re, sótto del qi>alè giunse al più àlto -Segno 
la grandezza* e la forza de’ Longobardi, e il 
(piale chiese anche fondò e fnouasterj, nel- 
raniio 744 tórminò il suo corso mortale, dopo 
avere per trentun anno ' e sette mesi' tenuto 
con molta gloria lo scettro. A tempo spo fiorì 
in Verona, ricordato da Paolo Diacono, uomo 
di santa vita, e dotato di spirito pTOfetico , 
per nome Teodelapio. 

Avea Liutprando nlestinato successore Ilde- 
p'rando suo nipote , preso già da lui ’ per col- 
lega ; ma i Longobardi lo esclusero , ed eles- 
sero il sopranominato Rachis Duca del Friuli. 
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Strìngeotio questi' P<ni già '<1^ assedio, e minac- 
ciando altre -città de’ Greci, il santo Pontefice 
andò -a- pregarlo di 'desistere, e talmente lo 
vinse, e. gl’inslillò deUe .inondane cose dispre- 
giò , che poco dopo passato a Roma , depose 
a piè di Zaccarìa la^coronà, e vesti -àbito mo- 
nacale insieme conda moglie e figliuoli. ( 
in Zacch/). Fu'sortituito Astolfi) fratello di Ra- 
ohis, che deliberato al tutto' di ridinre tutta l’I- 
talia di mezzo in domì\iio suo, §’ impadronì di 
Bavepna e dell’ Esarcato., -cóme dal fiihlioteca- 
rìd s( raccoglie nella Vita di Stefano secondò, 
ohe i moderni dicon terzo (*). Minacciava già 
Roma stessa, è 'volendo impoire a tutti 11 pa- 
> gaaiento d’ un testatico «ndiscretisisimo, tene^ 
H Papa ki afiànno-; e ^finalmente non -dau{io 
orecchio a preghiere, nè serbando fede a con- 
venzioni, ne a patti, il costsiiise, poiché da 
Costantinopoli non veniva soccorso, a cerearlo 
in Francia.' Tfasfeiìtavisi adunque ‘in- pèi^ona, 
mòsse Pipino 'figliuòlo di ‘Carlo Martello^ , già 
'eon f autorità e consiglio del somòio Pontefice 
Zaccaria dichiarato Re di Frància , a -venire 
in Italia centra Longobardi ; dove riportando 
■viltoriaj ed arrivato ^no a Pavia , sforzò Astolfo 
a promettere' di non mol€rètàr più là Sede Apo- 
stolica J e di render Ravenna , e le città che ne 
'dipendevano,- in che- poi non tenendo fedej e 
in vece di questo essendo mldato. ail assediar 
Roma, tornò Pipiqo, e seguì l’ iStesSo giuoco 
per la seconda volta, come l’ultimo Continua- 

(•)■ V. yila di Slefitif) III, cho «otto il Re Astolfo i Loh- 
giibardi cutraro:io'in Roma, e la driiridaionu. 
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tor,di Fredegario’ racconta. Fu, allora die per 
solenne donazìon di Pipino restò coitsoUdàico, 
e dalla potenza della Corona di Frapcia ^si- 
curato quel dominio temperale de^ sommi Pon- 
tefici 'sopra r Esarcato^ le sopta lo città state 
poco avìmti de’ Creci , ièj però sopra Roùia 
stessa^ cl>e incomvicialò era-, Oliando. in tempo 
di Leone Isaurico scosseto' quelle' città il.^ogo 
Greco, 'O scacciati i lor Duci,- in libertà si po- 
sero: il che giuridicamente . avcan fatto, non 
meno pel tirifnnico e . insofl’ribil ’ modo osato 
allora da’^Grcci, che' per la .violenza, quale in 
faVor dell’eresia voleano; far .nella religione, e 
per l’iinpotenza a; difenderle ‘dalle invasioni e 
Alle continue. oppressioni de’ Longobardi. Ben 
traluce però da quapto accennano gli anticlij 
Scrittori, che Roma, e l’alti'O città non meno 
cominciaronò a ricoirosCere il Papa, per lor 
Capo anclie nel temporale, e a riguardarlo come 
lor Principe. Quindi fu , che .tanto poi si tra- 
vagliarcmo i Papi dell’ occupiir quegli. > Stali , 
elle -facf ano, ‘O ;volean fare J . Longobardi) e 
quindi fu, cbe quando i Messi • delF Imperador 
Greco prega van Pipino di' concedere a lui Ra- 
venna e le subordinate città, rispose quel Re, 
Itoti potersi quelle ' dulia., pqtesià di- S. Pietro , 
e' dui gius della Chiesa. Romana-, e- dei Pon- 
tefice della Sede .Apostolica in nissurt jttodo 
alienare .{Ànast^ in Sliiph. quoquo ni.odo alie- 
naci), Passate per altro per .gius di guerra in 
potestà di Pipino, cito le conqiiistò sopra Lon- 
gobardi, potè farne, come fece, alla Chiesa 
Romana libero dono 5 nè menzione si trova al- 

.cuna in monumento di veruna sorte, di’ei- le 

- . 
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do^Ulèfie con restrizione, ;c coi^ riserva di so- 
vranità, còme si è poi specillato raodemamenr 
ménte ; « ben avea egli benefizio assai mag- 
giore dai -sommi Poritefici ricevuto (i). Non è 
mancato chr^bbia scritto ancora {'Giaaaone) 
che per' esser legitima fai donazione dovea es- 
sér fatta >;non da Pipi#o ^ ma da , Costantino j 
perbhè’di Costantino etan qfiei pàeri (a);. doVè 
mìéabil per certo' che di Costantino ’ .fossero 
anólie à tempo di Pipino y e niente mei)Q il 
non avvertire 'che invalida e ridicola sarebbe 
stata tal donazione , se ■ fosse ‘ vènuta . da Co- 
stantino, il quale', come. Imperador Romano, 
iiiente-^àvea di‘sù©,'faorchè il patrimonio jpàri- 
va'tq; e’ privati patrimonj furono anelli in fatti 
cb’egli d|Onò,.ciòè terreni e fqiidi. Ritornandosi 
adunque Pipino in' Francia^ lascio Fulrado, suo 
consigliere, per riceverla cdpsegna di Raven- 
na, e delle, città dell’ Esarcato, della Penfapoli 
e dell’ Emilia , e per • portai-tìe le chiavi a Ro- 
ma , dove ricevuto dal 'Papa, insieme Coni’ atto 
della donazione alla 'tomba di S. Pietro le col- 
locò {Aitasi, ih- Steph. II)., ^ , 

Morto nell’ anno ^56 Astolfo senaa lasciar 
prole dopo qtialfche intervallo di tempo ,, e 
non £ènza Contrasto, fu fatto Re da’ primati 

(i)^ V.„B('relti JttiU p. S5,*clie in exemplavibus Haroniapis 
Ita: sott'a super eosctem Ducatùs nostra in omnibus dominalio^ 
tìf.t — Ma Vpdi p'. Ut -linmanos Itvmpublieam instituisse , eo. 

(a') V. Sigon. apud Béreui p. ai, e nell’ Epitome che si ha 
néir eilizioiie di Boingn.a , i.'iSo, del suo Regno Ilaliae: Ducà- 
t\u R'oinaitut ptrivnit ad Gregorium II Pontificem, rum Ro- 
malli dtjèrtssent ab Imperai. Leone Isawico propter haerestm 
sacramento a Pohùjìcé liberati ; et post a Carolo M. vietare 
’ eonflrmatus est. 
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de’ Longobardi Dèdiderio, Duca àUora iiv to- 
scana , e ciò col favore anche del Papa-^ cui 
promise di rendere, come (tee, alcune città 
per Astolfo trattenute, tra le quali fu Paenza 
e il Ducato di Ferrara." È ngtobile, come allò 
Stato della Chiesa, che si andava dilatando, 
AnastaglQ,.dk il nome ili Rcpublica, con cui 
s’intendea piima.il Romailo Imperio. Ma poco 
durò la buona fccle di Desiderio^ -che aspirava 
a ricuperare il perduto, e volle con violènza 
mettere uiì de’ suoi per Arcivescovo in Ra-r 
venna, -e molto travagliò i. Duchi di Spoleto 
e di Benevento, perchè noi §ecoridaVanp. A 
fine di fortificarsi cc'.i 1’ aderenza de’ ^ance- 
si,, diede una figliuola per nome Desid^ra'ta in 
consorte, a Carlo , ‘detto poi Maglio , che in- 
sieme cpl fratello Carlonranno era. succeduto a 
Pipino. Notasi da un Annalista, che Ri con- 
dotta' in Francia da Berta madre dei due Rej 
ma 0 la «ripudiò poi Carlp a pretesto d’iiifer- 
mità scoperta, o non fu valido il matrimqnio 
per esser già lui legato", con altra doinia. Co- 
munque fosse , sdegnato Desiderio ,' volonlieri 
accolse la 'vedova di Carlomaniio venuta a ri- 
coverarsi da lui con due figliuoli} i quali av^do 
ragione su la metà del Reame , sperò di poter 
con essi 'cagionar divisione e rivoljta in Fran- 
cia. Procurò però a tq^to potere che fossero 
uniti e dichiarati Re dal Pontefice Adriano 
primo , il quale non volerulo con ciò inimi- 
carsi ed irritare il Re Carlo , Desiderio andò 
con armata sopra gli Stali deUa Cliiesa,. e già 
minacciava (T attaccar Roma ; ma nel prepà- 
rarsi Adriano alla difesa , spedi ' con celerità a 
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dar parte d’ ogiil posa a'''Carlb , invitandolo a ve- 
nire in Italia, per liber5h;la una yolta dal dominio 
de’ JLiongobardi , e per fare acquisto dt si bel 
Rpgno. Carlo, per più vittorie e conquiste giù 
potentissimo. j venne senza frappor dimora l’an- 
no 'jjZ con numeroso esercito. Si oppose De- 
siderio ali’ imbocgatUre de’ montì; ma per non 
so. qual confusione’ e ten’or panico, nato nella 
sua armata, abbaqdobù poi con precipitosa, ri- 
tirata tutto il paese a’himici, e alla difesa' di 
due sole piazzé si ridusse; Pavia, dovè andò 
e^lP a rinclùndersi, e Vérona./ che per detto 
d’ Anasiagio, era fortissima sopra tutte città 
de’ Longobardi (in ^Hadr. fortissima prae o^tni- 
bus Civitatibus Loìigobardorunì), s nella quale 
venne a ricoverarsi il suo figliuolq Adelchi già 
dichiaràfo ,Re : vennero cop lui la 'vedova e i 
due figliuoli di C^wloraanno , con Auctàrio per- 
sonaggio Franzese^ che, gli avea accompagnati. 
Di Adelchj iiiuno Scrittore fa motto, che fosse 
dtri’ padre stato preso, per. collpga pel re^io; Ina 
siccome tettando degli antichi tempi abbiam 
veduto òhe più cose insegnano le iscrizióni e le 
niejdaglie', le\quali da^i Autori non $i ha.nno, 
così d’ora innanzi molte notizie vedremo starsi 
ripvolte aielle cartepe’core, e dai documenti degli 
, Qrclùvj doversi trarre , che in damo si cerclte- 
rebbei” ne’ liljri. . Le meiphrane adunque questa 
verità insegnan tiJtte': otto se ne conservano 
presso di iroi. origiq'alL oltre a un’ antichissima 
Copia, ed ognuna ha nel principio Regnanti i 
Re Desidèrio , et Adelchi , overo Regnanti i 
signori /nostri Desiderio e il di luì Jlgliiuìlo 
Adelchi {v. DoCÙm. f^ì)' ne porremo alcune 
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a piè dell’Opera per ì’edfe di veiitk, -e per com* 
piacere al genio del secolo. Vi s' impara altresì , 
come fu proclamato Re nel second’ aimo del 
k^io del padre, essendo queste carte scritte gli 
anni del regno loro sesto e quarto , oVerò se^ 
sto e terzo secondo i diversi mesi 5 'e così dubde-, 
cimo e nono , decipwsesto e decimoquai'to , deci- 
mosettimo e quindicesimo. Il noiile di questo Re 
dagli Autori si scrive Jdalgiso, ma ne’ docu- 
menti -Adelchi. Uno perù de’ no^tri^dice Adil- 
gìs, onde appare che la varietà di (mesti nqmi 
nasceva dalle dive/se pronunzie popolari. Vephe 
dunque a Verona quest’ ultirào Ré, quasi per 
celebrarvi i funerali ^del regno' de’ Longobardi, 
come vi era vénut’o il‘ primo quasi a portarvi 
la fondazioii di essa in trionfo. . r* 
I Duclii tornarono alle lor dttà,' e ' umilian- 
dosi' al Papa, cercarono d’assicurarsi col suo 
favore 5 ma Carlo cinge Pavia- di stretto 'asse- 
dio, e passo in esso tutto l’inVernq, al fin 
dd (jualé, vedendo l’impresa' tirare in lungo, 
si portò rapidamente, se ben ''con molta co- 
mitiva C); 3 Roma per la solennità' Pascale , 
dóve fu ricsevuto cóme 'in trionfò. Pixilii giorid 
vi si trattenne, e tornò a Pavia pér cóiisumar 
r impresa : prima d’ altro . però * • sentendo . che 
Verona pure ancor si teneva, pl*eso seco un 
grosso distaceamento di gènte scélta, vemie 
ad attaccarla. Ma poche Loftgobavde itìilizie in 
essa es.sendo, e non avendo -voluto gli abitanti 
prender l’ armi per conservare un dominio nel 

# ' _ ' * 
(*) girono ron molli rsercili; il rhr vini d.il rTPcco. Nel 
can. 5 del Cunéilio Sardiresc si prende per cnmitidus. 
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qualé essi iiÌ 3 suna parte aveano^, fu forza che 
Auctario abbandonasse ogni difesa , e co’ fì- 
gliuob di^ Carlonianno si rimettesse nelle sue 
mani. Come si contenesse Adelchi, é'che di 
lui avvemsse, Anastagio non racconta, ma fuggì 
per acqua , e se n’ andò a Costantinopoli , il 
che' Agnello', Eginardo, il' Poeta Sassone, TAn- 
italrsta di Metz e Sigiberto . ben ^ino com- 
prendere: nè lasciò poi di ritoriia|P| e di far 
in vano qualche tentativo. Cadde 'qciasi negli 
stessi giorni Pavia parimente y avendo forse 
r espugnazione dèli’ una di queste • città ^oltó 
r animo a chi difendea l’ altra : rimavi Desi- 
derio prigione, fu condótto in Francia, ove il 
rimanente f de’ suoi giorni privatamente con- 
dusse ; vi fu con lui condotto tra gli altri 
anclie Paolo- Diacono «crittor dell’ Istoria de’ 
Longobardi, Variano quanto al tempo Anasta- 
gie.e i moderni Scrittori; ma l’ultimo docii-^ 
mento che da noi a disteso si adduce, fii ro- 
gato 'nella città d> Verona, regnànti Desiderio, 
et Adelchi srii anni del lor resno diciottesimo, 
e decimoquinto , indiziori' duodecima , nel mese 
tl^ Aprile (v. Docum. IX). Ecco .però, come 
giunse il mese d’aprile dell’anno 774 > avanti- 
che nè Pavia nè Verona fossero prese, e De- 
.siderio et Adelchi perdessero il regio nome c 
rantorità;.ed ecco conie a Verona non venne 
Carlo ilei ’ 7 ' 73 , nè.p'rima del viag^o di Roma, 
centra ciò . che la vita d’ Adi'iano ci rappre- 
setìta,, e che da tutti liner si è creduto , per 
non e^ser più^ dàto fuori monumento scritto 
in ' Veròna di que’ giorni , con note di . tempo 
così certe é cosi precise. 
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In tal modo sigùori di' questo regno rima- 
sero i Franchi, e il dominio de’ Longobardi 
in Italia ebbe fine. De’, molti Duc^ù, sotto quali 
fu in si lungo tempo Verona, -tre soli^ahbiam 
saputo raccotre: Zangrulfo, di cui già parlam- 
mo, ne’ tempi de’ primi Rej* Giselberto ne’ 
tempi dell’ ultimo, di cui ci fa npto Paola 
Diacono \ L 2 , c. 18 ), che aperse il sepolcro 
d’ Àlboin.n^l^ nc ' tolse la sp^da^ ed altro ciré 
dentro vi .ÈTa^ e Lupone, di tempo incerto, 
die fece qui una pia lubrica, come iq unr,ro- 
tolo abbiam trovato,' di cui. parleremo appresso 
(v. Doc. X\. Cbè sotto i, Longobardi si battesse 
qui, moneta, npn è da dubitare per più ragionj, 
che toccheremo altrove, bencliè non ci .sia ve- 
nuto fatto d’ incontrarne una. così chiara pruo- 
va, qual è quella che ci dà per Treviso un do- 
cumento, che abbiam posto iii seiie, nel quale 
si nomina in cotesta. città Lopulo Montlaric^ 
e per occasion di confini la publica Zecca 
(v. Docum. iuxta Monita puhliga.). 

Padova non si parla, nè Duca alcuno di essa 
si nomina, perchè distrutta che fu da Agilul- 
fo trasferiti all’ Isole Venete la maggior parte 
de’ cittadini j giacque per più età,« solamente 
gran tempo dopo risorse (Dand. Rer. 'It. t. 13, 
p. i45). Ma non bastando più l’ isolette .delle 
lagune alla quantità, di persone elle da ogni 
parte dell’ antica Venezia ad esse concorreva 
per salvarsi dalla fierezza de’ ì^on^obardl f CO- 
mqiciarono, dice il Dandolo (prtg. gS) a. cre- 
scere • tiinibas in labro ; le quali parole come 
vadano intese, non è stato chi ci didiiari. 
Tomba fu detto in que’ tempi pPr tumuio^ ò 
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rilevémento di' terra, e per aia, o campo; e 
/u^'re^' sì spiega da. I^apia' per legno rasile, 
qual -voce significa torniato, e la dichiara egli 
altrove ^er ar??4to: porCrebbesi però intendere 
dell' aver dilatàto il sitò col piantar nel fondo 
aditi -.e rotondi legui^ .come si fa tuttora, ^er 
fabricarvi sopra,, o- per-fiir l^rrepo. dov’era 
acqua: fors’ ailc|ie . per tubro va -intesa una 
delle, quattro pnncipali isolette che la citt^ di 
IKÙiezia composero, cioè Oli vola, Rialto, DorT 
soduro.e Rupie, che- in altri codici' si leg^ 
Lupro (Darid, i 4 ^ )- Oderzo', 

quegli ^ abitanti , condótti dal -lor Vescovo ,- -sr 
ritirare^ presso ài mare, e quivi nuova ' città . 
formàrono, diiamandola Eraclia dal ncuné del- 
l’Imperador Greco, che 'avea pur anco in quel 
tratto di paese , un’ ombra ' d» dominio: poco 
lontano anche altro luogo poi sorse chiamato 
Equ ilio. Così Aitino, Concordia e altri luoghi 
in vane isolette si andarono, trasportando. Fu 
in questo tempo, al dire del'Dandolo {pag^ i 17), 
che passò' al tratto mariti'mo esente dal giogo' 
d!e’ Longobardi, e consistente in isole da Grado 
fino d Capo d Ar^ne'., l’antico nome di Vene- 
zia. È pefò osservàbile il vedersi in più Scrit- 
koriy come quei , dell’ isole (*), e spezialmente 
della città,' per distinguergli dalla provincia 
tert-estrey veuian chiamati Vietici. 

Verso la fine dèi secol settimo cominciarono 
i Veneziani ammetter piede in terra, avendo 


(*) ,11 r«to drl periodo fror^si r*ncHI«to , f «crillo in. mar- 
ine : Si tr(A>att dati f'tntlici anche quelli della Provincia^— 
Gli Editori. • > s . 
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compresa E radia nel loro corpo. Rcgqcansi an- 
cora co’ Trihuili^ uh- de’ quali creavano iti* cia- 
scluxlimà ddl’ isole ; mà nascendo emulazione 
tra questi per pretender più d’iino la uia^gio- 
ranzti, e ricevendo però dailni da’ Longobardi, 
peiftarono di mutar gòvcnioj e d’eleggersi un 
Dùce, presso ib quale risedesse la somma del 
governo, e die avesse autorità di convocare 
la generai ragimanzd del popolo, e di costi- 
tuire ne’ varj Uioglii Tribuni e Giudici. Gorf- 
corsero per tal affare in Èraclia, >e quivi nel- 
d’anno Paoliiccio, Pauliicius , nobile e 
saggio cittadino d’Eraclia stessa, restò inalzato 
a tal gi-adov e quivi fece sua residenza *<5ue3ti 
patteggiò col Re. Liutprando , e del suo terri- 
torio confinante co’ Longobardi fissò i cojiRni 
tra la Piave e un. ramò di essa. Oltre al Duce 

£ er la soprantendoui^à del militare creavasi un 
laestro de’ soldati ( Mngtstcr rilililum ). In 
tenqio di Paolticcio fu in tal dignità .Marcello, 
che liel ri'j fu poi scelto a succedergli nel 
Ducato. Scrisse costui in nome publico a Papa 
Gregorio • secondo^ perchè impedisse 1’ usurpa- 
zione che volea -lare H Vescovo di Fòrogiulio, 
cioè d’Aqiiileia^ sopra il Patriarca di Grado j 
il che avergli però vietato, afferma Gregorio 
nella risposta', attesa la' relazioiie che Id Co- 
munità di Venezia gli avea mandato (Cane, 
t. 8^ c. i8,ò.’ Commimitas vestra , ec.).-,Succes- 
sor di Msfrcdlo fu Orso, in ^ tempo del quale 
presa, come si disse, da Liutprando Ravenna, 
e fuggito l’Esarca a Venezia, il sommo Pon- 
tefice caldamente scrisse al -Duce Veneto di 
supplir con lui le sue veci , e di fare ogni 
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sforao perdjè si ricpperasse qliella città all’ Im- 
perio GreoO''(<^. 177). Così fecero i Veneziani 
con «omnia felicità.^ e bea, apparve in quella 
lor prima impresa la^ prontezza' delle forze na- 
vali», e quanto poco temessero, di provocare i 
Longobardi. L’ aiiuo 737. acceso „civil tumulto. 
Orso và restò ucciso, nè. vollero più Màgisti-ato 
perpetuo, ma che il governo si amministrasse 
dal Maestro I de’ soldati d’anno in amia Fu 
primo Domenico Leone, poi Febee Coriiicòla, 
indi Deusdedit figliu^do deirucciso Duca. Ap^' 
presso Giovianbj onorato del nome Consolare 
dall’ Imperador Greco ; e Giovanni Febricia- 
co’, che fu depostq 'dvaiiti di terminar Tufi-' 
zio, e insieme eoiidaniiato a perder gli occhi: 
dopo di die si tornò a far Duchi in vita, ed' 
elessero il sudettó Deusdedit in Malamoco , c 
quivi ordinarono, che risedesse. Questi ancora 
per la. sua' nobiltà portò titolo di Console. 
Sótto di lui confenuò il Re Astolfo i confini 
già stabiliti della città d’ Kraclia dalla Piave 
grande alla Piave secca: ma mentre attendeva 
alla costruzion d’ un castello presso il porto di 
Brondolo,. per aver quivi sicuro ricovero , a 
istigazione di scelcrato uomo per nome Galla, 
della dignità fii privato e degli otchi, il che a 
costui parimente avvenne, che rapì da poi la 
Dùcal corona. CrcarOn però Domenico Monega- 
rio nel 756 ih Malamoco j nia il popolo insta- 
bile e inquieto volle, allora che si principiasse 
a faro anche due Tribuni annuali, quali avc.s- 
sero parte nel reggimento. Dopo ott’ anni fu 
degi’adato , e accecato aneli’ esso. Succedette 
Maurizio iicir anno 764 il quale per pregiu- 
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dicj della Chiesa di Grado, e per daimi fatti 
all’ Istria da’ Longobardi, mando Legati al Pa- 
pa, Magno Prete e Scriniario, e Costantino 
Tribuno. A tempo suo Ta .piaggior frequenza 
d’ abitazioni e di popolo era già nell’ isolò in- 
terne nominate.' Ì>oco sopra. Fu però instituita 
■una sede Vescovale neb castello cf Olivia, as- 
segnandole ^ una parte.^ del- Clero e del popolo, 
clvera prima tutto .$ot^ la pastora! cura del 
Vescovo di Malamoco, e primo Vescovo vi fu 
-eletto Obelcrio figliuol d’ un Tiibuno {Dand. 
.pagi i 45). Guerre di poco grido ebbero i Ve- 
neziani ne’ due secoli Longobardi, delle quali 
chiara notizia non c'è rimasa'. Nota Agnello 
che in tempo di Sergio Vescovo quarantesimo 
Ravenna era travagliata e da’ Longobardi e 
da’ Venetidi: dunque oo’_ Greci erano allora 
in lite. Toccasi nel libro Fòn,ti£icale {in Hadr.) 
die il^Rc Desiderio avea prigione un figliuolo 
di Maurizio Duca: dunque con quel Re aveano 
avuta guerra j e narra ,•• come fu suggerito Ili 
non mandar per Venezia Paolo, reó condan- 
nato dagl’ Imperiali’ giudici, per evitare che 
Maurizio noi facesse prendere , e noi mandasse 
a desiderio ^n ' iscambio del figliuòlo : non era 
dunque Venezia Stato Greco , nè' vassallo in 
nissun modo del Greco l*inperadore il .mo Du» 
ce. Troviam nell’Istoria che l’Esarca fu con 
armata neU’ isola di! Grado e nell’ Istria, ma 
lìon. mai che in, Venezia; quale da ogn’ om- 
bra, o pericolo di soggezione o di servitù -si 
guardò sempre con somma curà, come da quel 
male che nell’ umana società tutti gli altri mali 
trae seco. Eserciti di Venezia nomina Paolo Dia- 
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cono ( 1 . 6 , c. 49)} ^clle si opposero agli editti 
di Leone I^urico; rba in qu^ luogo veramenle 
/ibn altro intende ^he popolo e turba, nel qual 
senso Osa quella voce auclie Anastagio più vol- 
te; come dye ha, che. Carlo Magno mandò con 
moltissimi eserciti* a Roma, che vuol dire con 
gran turba d’ accompagnanjentó. Quest’ autore 
. là menzione del trallico che alla metà dell' ot- 
H;avo secolo faceano i mercanti Veneziani in 
Roma, e con l’ Africa {in ^acch. plures Ve- 
neticoruni, ec. ). ^ 

■ Non sarà ■ inutile il far, qui alcuna riflessicme 
gjeografic^i su questi -tempi. 11 ironie Italia con- 
tinuò in questi, due secoli, anzi pex gran tenjpo 
ancora^ ad' esser talvolta usato nel senso. Co- 
stantiniano. N'Olì bisogna però raaravigharsL, se 
nell’ iscrizione della gemmata corona di Monza 
Agilulfo si chiama He di tutta Italia {v. Rer. 
'Il t. .1, p. 460), benché l’Imperador Greco ne 
possedesse allora così ampia parte ; perchè 
lljtalia è quivi detta quella di qua, e col dirsi 
Re di tutta, allude - Agilulfo all’aver lui final- 
mente espugnate Padova, Mantova, Cremona, 
e altre piazzò, che nella parte detta sotto Co- 
stantino Diocesi d’Italia non erano mai state 
da’ Longobardi sottomesse. Liutprando {l. 'a, 
c. IO) nella sua Storiò disse più secoli dopo 
di Lodovico, che veduta l’Italia, volle vedere 
anche la Tosjcana; e i Vescovi d’Italia da quei 
della Tofana distinse, all’istesso modo ap- 
punto che Lucio da Italia Vescovo di Vero- 
na, e Fortunaziano da Italia Vescovo d! A- 
quileia si etan sottoscritti al Concilio Sardicese 
{l. 6, c. 6: ah Italia, ec., a Tuscia, ec.). 
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Cosi Epistola del Clero Italiano si chiamò, 
quella del Milanese •pu|}Iicata dal Sirmondo 
ne’ Coilcilj Gallicani , a quel ragguaglio che 
Metropolitano d’Italia si era detto S. Ambre!' 
gio: Tutto questo tratto fu poi detto ' ancora 
Longobardia , ma non prima del tempo de’ . 
franchi: nel testamento ^ Carlo Magno par 
die tal nome si attribuisca all’ltaha tutta} ma 
generali^entc Longobardia fu questa, e fu an- 
nbe detta Maggiore a differenza di quella di 
là dal Tevere; e ne’ tempi bassi fu andie di- 
stinto talvolta con chiamar Lombardi questi, 
c Longobardi quelli, di che veggàlisi le belle 
note [quali ben si conoscont) del P. D. Ga- 
-sparò Beretti] a Otton Mu[-ena'. Parve al Dan- 
dolo che Longobardia si ' chiaipasse distinta- 
mente F antica Venezia (Ber. iiag; 

t. 12, c. Il 7). Longobardia fu detto, benché 
si 'Usasse di scrivere Langobardi, perchè tale 
era la pronunzia, 'come si è da noi in altr o- 
pera dimostrato ( Scien. Cav . , 2 , c. 1 ). La 

novità del governo introdotto da’ Greci dopo 
la. cacciata de’ Goti, e le .varie vicende avve- 
nute per le continue guerre tra , Greci e. Lon- 
gobardi, resero prima sciiza uso la distinzione 
delie Provincie Costantiniane, poi fecèro fino 
all’ estinzione del regno Longobardo varia sem- 
pre ed incerta in que’ due secoli l’ Italica Geo- 
grafia. Non essendosi in primo luogo da Giu- 
stiniano ricuperata la Kezia Alpina, nè gran 
parte dell’Alpi Cozie [intera notizia delle quaU 
si è fuialmente acquistata tre anni sono con 
la , publif azione dell’Arco di Susa], perch’eranp 
occupato da’ Franchi, si trasportò il nome di 
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mieste’ne’ molTti^ Liguri, è s’ìiislituì una nuova. 

. Provinèia nelFApcnnino .detta' nona , e recitata 
in' nono luogo da Paolo Durcono (/. a,c. i^); 
alla quale una (Verona^ per errore fu a^cfitta 
come abbiamo-' os6cr,tato> altrove. Mandato po'i 
air Italia un Esarca,' ed qctaipjjtane da’ Lon-; 
gobardi così gran parte, c\ò‘clie rirtjasè a’^ Greci 
di qua dal 'Tevere fu detto Esarcato, che andy 
però mutando più,.ToÌte i coivfmli Non pochi 
Ducati gli erano sottoposti, de’^ quali nomina, 
l-istesso Autore 'llh . imgli ultimi' tgmpi quelli di 
Ferino, if Osimò q d’^Ahcona-x^Se dopliram^pre- 
star fe<le al Póffirqgertito, alla parte' meridionale 
un altro Patriitio si, mandò ■ poi da’ Greci pèjr 
Govérnatoré:. L’Italia -de’ Longobardi non -ai 
divise in provinciè , anlministrandosi da’ Dufci 
perdo pjù di città in 'città; grandissimo stato 
/fliventò' solamente il.Ducato di Benevento, che 
molte ' regióni' alibràéciò , ed i cui limiti se- 
condo le guerre andaron t'^riandò: dopo que- 
sto fu quel di Spoleto, di cui può quasi dirsi 
il mede.simo.. Anche la dignità di^ Conte riten-^ 
nero i Longobardi' f e qué.sti ora gli vediamo 
Rettori di picco! liiogo,^ come fu il nostro 
Conte di Lagaro, ot.'di gran -città , coinè quel 
di.Capuà,* duo de' quali nomind , il Dinqotio. 
Strano pare che ''àcquistata Càpua dal Duoa 
di Benevento j. n^n^qxassasse 'av. risedere in e.ssa', 
e , nòli Ma , facesse capo j dèi" suo dominio} ma 
forse per l’istesso riguardo .‘npl.}fecè,\per cui 
di. qua fu autepostà’a Milano Pavia,* ciòè.d' an- 
teporre le città forti alle grandi' purpnd ih qiicl 
tcrnpq i Gà.staldi' àncora, nome che' il, Fernfri 
crede 'derivato- dal Latinò}’ e òli’ altri deduce 
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dal Tedesco: furon pi-opriaijienjle cìòi die in 
Latino SI disse nel qual- senso ' nello 

^tato Veneto usiamo tal nome- ancora, e furon* 
negli stessi Inògdii .ove^Lucà' còmandava , o 
(-^nte, onefe.- non si computai ono con le primè ' 
• Wdà de^ Longobardi “da ^S. Gregorio: ove 
disse i/- 1). die scegli Va Viésse voluto dar 
mano a far di loro sti:i-ge ,.non avrebbero avuto 
piu nè flci^na Dùchty riè topati: ma dallk 
cura della cassa -fiscale c dell’ economico nas- 

' anche Rettori 

. e giudici, di .cittì,; e jrap^i. Uso fu-ddle naziom 

Uenpamdie di denominar'' sovente 'Te regioni ' 
da b, poMluca rispcttó':V (piatirò vépti Veardi- 
nah: q„,„c, abbiamo T Austria ' iii dJermania , 
che in quella lingua' VieiU-a ' dir. pr^éke’ orien- 

, tale, la Normandià in Francia ‘j>cbe sigiiifica 

paese settentrionale; (/^fii.'già diVisaTa Fran- 
- era tutta ne’ regd ^ 4^Vuètrasla Bòi-gogna e 
Neustna, ci6e. parlq occidentale,,. AaK'bd i Lpii- 
.gobardi però dn'amarono Aii&lria e:iyeustri'a la 
LcJmbardia,: come ,dai proe^ij .cV alcò'uc Ie-oÌ 
^uigolarmente s-'inirvii-as -rinr 



'«il xrT ” . jiuoni.i la orientale, 

cioè la \^rteziaT: f Strami -però paiendo di 
trovar.! Aiistna. in 'ItaliàV «T^ivoci sono stati 

' ’m’ y P^r Piacenza 

. r .-LuT<^brbg,d^ e "gli/aitri, editori 

Cambiarono, m Ktnap del v|ual Erróre'' ben po- 
^ea (largb^ accorli il noniyiarsi quivi, prpe città 

Vf , ■ •" ' ' ■ 

I- - . , ' ' • vf • ■ '■ •.<’ 
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deir Austria ' Vicerizg , e dopo TreViso. ‘■Sbaglio 
fu del, Baluzio ancór più grave, 'dove nei Ca- . 
pitòlarì /ece parimente In una legge di Pipino.- 
diventàr Istria la Neustria (^si> P-..543). Au- 
stria fu poi sìngolarrnéìiterhorijilìalo il Friuli^ 
conie parte più òriéntale della Veneria , e fu 
ancora con tal' nome iudicàtJì" molle volte Ja 
sua principal clttli Giviuale, come-alla città e 
alla regione fu altresì co,mùnp il . nome di' Fo- 
rogiulio. Ma ì- nomi* d’ -Anuria « "di' Né'ustria, 
poco fnron ricévuti' dagl- Itàljàni y- è però pòa 
ci son .rimasi), ma-si cDsper#eroj''e-in'^Ue’ tempi 
ancora non- essendo,, fondali in sistema di' go-^j 
verno, non- ne furón distinti i confini. ’Yuqlsi 
avvertire in oltre,' che noiv.'si obirterarpn mai 
i nomi Romani, delle regioni Italiche^ di’ esiù', 
e dellUstessà' divisione 'menzione avendo fatta 
ed uso. Paolo Diàebuo , e- più altri dopo lui, 
come di . norma ’^geogr^fica ‘ più regolata é più 
fissa.-^ La ' médésiuià si • ritenne , parimente nel- 
r EcclesiaslièO ,’. di che bèl .docutuentp ci pre- 
sta ihSiuodo .Mantoyaiìb 'HelH' 8iy '(iJQnc. t. 
c. 659 ), '<lislinguen''dosi iu 'es^o.i Vescovi* deU' 
l’Enijlia, e deltk'Liguria,’e della Venezia j do v^è^ 
anche^ iidtabile^iphe'-il Ve-scòvò di Brescia si 
computa nella Liguria, g-ijutd di .,Vérona nella 
Veuezip.^ con die si 'confermai ciré il Bresciano 
non fu 'della Veii^zia propriaiùenle, ’ ma.jcome 
adì^ceiiza e appendice,, fionfin'e tra l’ una e l’ air 
tra. provincia non' èra perp il .VÌin‘cio,*c.pu|.’ altri 
La ..^sciitto, ^inft il Cliiesio^ come-si ’^è„dnnp^ 
'strato b- suo .luogo. .Tanto più riniasero i npmi 
delle città /e . de’ Castelli': essersi; mutato 'quel 
di Verona in. Berna nralauiènte' hji cpèifuto 
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Lihino per qualche scriltnrà Tedesca,' 'dove la - 
lalsa^ pronunzia fecer così ' trasformar quésta 'vo- 
ce. Ma non occorre- intorno àiritalià de’ mez- 
• V afiaticarsi d^ .taqtaggió ,, -dopo c|ie 

U clottis.simo BenedettinOv.da noi poco fa no-i 
ininatp .ce'ne 'ha data un^ così hcUa Carta c 
coh tanta ihhivura 'iUustratH'diìVr. It. t. io). 
IrnjJresa era nuesta->tcntata ancóra, e non 
fwco, malagevole, e^ drdua. Av«a promesso la 
Ueografia, mezzana ilvCellario> ma se ancora 
1 ^é^e data, appare ih più, luoghi ch’egli 
Hilendeà con 4al,nomo*la Costantiniana. On- 
guìàle è però l’ Opera 'di cui parliamo,’ ,e va- 
glia il vero, tante impórtauli/scoperte in.essa 
s 1 neon trailo, e tante nuove notizie, ’èd ntilis- 
sime owcrvazloni, che' dee senza duUhio. tra 
quèJle che fanno più onore, a questa età com- 
pntarsi. ytra'cosfi è ,chó noji njancà .oln qual- 
che neo imjintar le voiYehhe-;;opponendo , ner 
cagion d esempio,- chd nuove . osservazioni ci 
SI trovino bensì, ma gran cònlrarietà dnslenie . 
C/-CI niostii a quelle che . per alcun altro sì" 
losser fatte : che .si afl’emii come 

cosa, mdiibitàta , avanti Cóstantino la GaHra 
6isalpma,' che pur era Itàlia^ essere stata retta 
da Procojnsoh, quai. facessero; residenza in Mì- 
lano (nug-. aA): che si iittrihuisca *al' P. Bac- 
cbim l escluder le Metròpoli Bomape, quando • 
di tal pmuo, e. non trattò «è , punto ùiè poco, ' 
^d alln di tal sua dottrina nè afoiso potè 
fare, ,nè uso-, e quando quel grand’ ui>mo stette 
in questo con la comune,e vplgàr prévenzio-- 
uri, ■tei.endo come gli .altri là residenza' de’ - 
1 rcsuli nelle Metropoli geografiche ( ///e/r; ' 
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■ J^clr /j. 1 9 ) : « che ' tra ttaiidci de’ ^tempi . Lon!go> 
bardi grtin cura si Spenga nel disputar- ‘dell’ o- 
rigine de’ Veneti àTvenuta >nell’ età incerte ed 
'incognite:, che mio -de^ piu, ^nghi capi d^Ha 
Geografia ■■ mezzana .sr.x^ggij-i -non- già intorno 
‘a’ tempi Romani^': (mali con essa dianno pela- 
.'^zionej ma intorno *a- pri^i abitatóri della To- 
;scana, talché' cbnvien , pòi' dagl’ignoti Lucviméni 
• e ‘ dal tempo mitìcp saltare ad Alhbitìp,, eli’ è 
‘ à&sai Ynaggior salto' di- (iùeìlo che.l’ Autore rim- 
• proserà con ragione agli Stogici, dèlie’ ;dttà'j 
quando da’ -Roinaói' passano a* prossimi feécóli. 
Ma queste e,, simili opposizioni eon fuoti ^di stia 
niateria e' di suo .argoitiénto , jOnd<è poco ■ gaso 
è', da- fàtne; e ?olamente''è*' da desiaerafe.\ Che 
il chiarissimo 'Autorè agio abbia di ^itqniaryi 
sopra y e di rifar 'questa *sua bellissima fatica, 
Gomé’ promette, (pag. 3 ;i 4 , );. .''frissi mo essendo, 
ciò'' che Vili fine accenna a averla • dovuta la- 
- Torare ”opn I mólta fretta^ e scttóa quel- comodo 
. che -a' ,sì-'' fatto . asstintOi^ pi /pilTcniva.' ..... ' > . j 
■ '-Toccammo uell’^a.nterior '^ro d’ alquante co- 
se, lé quali qo’:Rarbari' e specialmente co’ ’L chi- 
'gobardi in. Italia vcrinòtp,;. ova< con maggior 
frutto ■■ di molte favellar” coiivieim , . che t noi\ ci 
furorfo" altramente da "(essi recate, Benché ne’ 
móderiii >tempi così .generalmente si sia creduto 
e si creda* Non'sati'à.yn deriàr dal; propp.sito 
•il-’.diftbndersi al^ahto in così ‘ fatte ossprvazi©- ^ 

• lii ; poiché non hìsQgila' pensare che ufizió dcl- 
■ l’Istoria sia il parlar ,splamenle delle guèrre 
e. de’ dÒminaiiti ; ,nè .sarebbe perduto , d- ,, hlag- 
\gior benéfizTo è il prinpipal frutto^ quando de’ 
camhìani^iti'. ned’u.so delle cose àvVeuutiv é 
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delle instituzlom piu iiuportanti 1’ origine j. ' U 
tempo e'gU aufori non si' yenissero.per essa a 
scoprire. Cosa^ è > sòhimamenté mnravigtios^ , 
come con tutto U'Iume di questa felice età, ^ 
e con tutte ' le do'tte fatiche ili 'disottérrar mo-.. 
Aumenti e iScritl;ori de’ mezzani sècoli in sì gran 
numero, idea pur corra 'eotnjunemeuté dello 
wa^o. d» h?ìlléxànni cosìr.distoftà , 6 'delle cose" 
" a.ltalia in que’ témpij 'per quanto Aspetta a molte 
particelarità , immaginazion regni così contraria 
al vero, che sicèorii^''inqideiiténiente in certo 
'frettato (De aìibiam’dettq,' secondo 

e«a convei;rehbe dipe’j'flU-entrare in Italia de* 
Barbari ‘uno spirito bipidifico av^réi, òócùpati 
luliani ■ talmente , che - impietriti >in p}i“Dio- 
niento tutti, cosa alcuna non g>^cssero pid òpera- 
tay oiidé tutto qhù ohe'in Italia- b di buono o di 
rao^ da poi s’'è fatto, a^i stranieri gttribùir” si 
dovessa A lòr q’ è in primo luogo 'cbi ^ttribui- 
séè anche T esser nostro) quasi per progenitóri 
. debbansi da noi riconoscere y e da essi discen- 
dano\la maggior parte -degl’'Italiani , de’ nostri 
giorni;: il'ch^ quanto»' sia . tblso ^uò ^àpparire^ 
ili primo luògo dal riflettere come Tiè Teo-, 
ifcricO l 'nà .-tìbóino* ebt^ro. pelle loro' aggres- 
sioni aagl’ ItaKanf oontrastoy pnde' strage noii. 
fu fatta alcpiia’: ^'apparirà in -secondo dal con- 
ridetare, qual diflerenzà drinumero corresse, tra 
gb abitanti e gl'invasori. Clii ha fatta riflessioné , 
sopra mòltf nionumpiiti, nimiicipaji delle pri- ’ 
scile 'età, ben- sa qual foW ,l’ antica' popolazione 
in Italia apche nelle' città di' pòco bmmb, .è 
ne’ pip’ aspri, mònti^ ©• ne’ vici. Vera, cosa è.nhie • 
n^' basso 'sbcold guerre, pésti e altri malanni 
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raSltsserój ma pQr quanto, ne fosse p^rò la 
gente soéftiata', ip niag^r qitan ti th forse- che 
al presente non l'à vegigiamo, è molto ragio- 
nevole il credere che ancor rimanesse, poiché 
infinita era prima',' e 'se hp può prender saggio 
dalla città di 'Róma, che ognun sa, come più 
milioni di persone dentro se conteneva: e ben- 
ché i mali de’ tempi d’ Onorio tanto si . esage- 
rili da PrOcopìo (5e/. f^ìtud. l\ i , c. a )‘, abbiain 
da Clandiauo ch’ anche in quell’ etji i gradì d’ A- 
frica. è' deU’Pigltto ci volean' per nodrirla 
’ Gild.). Ma* il numero de’ Barbari che in 'I ta- 
glia allignarono, niinor ’cert 4 men|e £u,i,* di’ altri 
iiOn crederebbe, tascìaiido gli Érilll, che fu- 
ron ben. tosto' o ti^uchlali o espulsi da Teo- 
dorico, venneNqnesti con 'gli Ostrogoti^ i qpali 
che non fossero “immpnsa -turba,, sì può raccò- 
gliere, 'perclìè dopo la lor separazione da’ Vi- 
sigoti-; vissévp a«.^i tempo sotto 'il donnnió 
degli , Unni ' (v. Jbm. c. ). Che venisse Tep- 
j dorico con grandissima quantità di gente,' ninno 
Ila nota tq ’di ' 'que’ Scriltoii- che’ ciò d’ Attila bei|- 
notaronó,'?ìà qui nioltqilicaron grgji cosa, pqi- 
diè con mediocri armàte venuter per mare furon 
finalmente vinti e disfatti da’ Greci} e quel 
ch’è'più imtabiléj! terminò la guerra con pat- 
tuire '<d^e uscissero cF Italia, có’ loro arnesi per 
sempre que’’ Goti di’ era'n sòpravanzati .con- 
flitti. (0. Proc7 Sensibile adun- 

' que non potè essere la quantità di quelli che 
. per, avventura ci ^rimasero. ECco però come 
CI riduciamo a’ Longobardi. Ma* ai questi fu 
singoiar proprietà fin d’ aotico 1’ essere in po- 
chi} il ché^ impariam da Tacito, ove dice che 
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Iacea onore a’ Longobardi il lor poco numero, 
mentre con tutto ci6* si sapéan difendere da 
tutti f vicini con Farmi {de 'Mor. Germ. Longch- 
bardos paurìtas nòbilitnt^ ec.>. ,Che fin quando 
eran detti Vinili, poca brigata fossero, narra- 
Paolo Diacono (hio. i> c\ 'j:. numero exigui). 
Quando Alboino fu, per prendere verso Italia 
le mosse, conoscendo di aver poca gente per in- 
’vadere'e per tenere tanto paese, dimandù aiuto 
a’ Sassoni, cl^e venti ii)ila uoipini gU manda- 
rono con le famiglie loro (lib, 6).j questi 
qui nòli rimasero percli|è a’ lor paesi torna- 
ron poi malcontenti de’ Longobardi {lib. 3, 
c, 6). Noii vennero costoro 'adunque' in numero 
che avesse proporzione con que’ milioni di per- 
sone che abitaVan l’ Italia da un capo all’altro: 
nè pei* , questo è da' fijr maraviglia che ne oc- 
cupassero e ne ritenessero vpoi si gran parte. 
Disse Agrippa presso jGioseffo' {Heil. lib.. a) 
'cìie! le Gallie.,èran tenute in servitù dai Romani 
>pau mille e dugenbo soldati-,, qiiaìulo avean 
quasi ma^ior niimero di città.' Non fu però 
da’ Longobardi ripopolata, l’Italia di nuovo; e 
c)ii l’ha supposto -finora , non ha pensato in 
oltre , come coloro non occuparono , già mai 
r Italia tutta perchè, non ebbero inai- Roma 
che n’era capo, nè 'più 'città di Toscana; non 
Napoli *nè alcun’ altre di quel tratto, ne la 
Cemiria infenore; noli Ravenna*, nè tante, città 
regioni doli’ EsaTipatò e della PentapoH',,- se 
'non negli ultimi teiripi, e con doverne far beh 
■ tosto restituzione; non .Vene^^., nè 'F'Isole di 
Sicilia^ ^rdegiià e Corsica;; non i pae.si Alpini, 
nèv r Istria:, ànz^ nè pur^ tutta la provincia Ve- 
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“lieta se non dopo. Agilulfo, nè tutta > la Ligu- 
ria se “non dopo Rotari.^E pure non fu altra- ' 
mente, disabitata' quella metà d’ Italia,- chci i 
Longobardi non possedettero, • e come gl’ Ita- 
liani in essa si mantennero , così 'si mantennero 
nell’ altra 5 p come anche le schiatte nobili in. 
quella continuarono , ' così non» mancarono ih 
questa. In , Pavia stesSa , principal sede e quasi 
' centro de’ Longobardi, continuata sempre illu- 
stri famiglie Italiane veggiamo in* Paolo Diacci ^ 
no, dove [ìarlà di 'l^eQÙìòiat. faflciuUà di nohìlis- , 
sbria scìdatta Rbnuina in' tempo” cìi .Cphiberto. 
{tib. 5 , -ex Mobilissimo 'Romànorum,^^ 

'nere ortam ) 5^ e noi l’ imparammo ancora da 
insigite ‘ documento Ietto già 1 in ’queU», città , 
dove, si vedela’fòndazione del, MqnaSterp dettp 
del Senatore, fatta ..quivi nell’ ultime ètà^ de’ Lon- 
gobardi, cioè l’annp terzo dpi Re Lii^praudo., ' 
da Senatore Jìgliuolo dell’ oiiorando Àlbino: 
Nè i homi barbari bàstano talvolta per far fede’ 
dellà' discendenza, perché gl’ Italiani ancora, al- 
cune volte^ gli ''assuqserQ , .fosse per parenta- 
di, fosse, perchè di que’.nùovr è stranieri suoni 
si compiacessero. Mo|^to^ hiono bisogna per que- 
sto conio' fondarsi in, ' genealogie , gli 'Autori 
dèUé’ quali non’ 'credoito'-d’ aver 'fatto nulla, 
quando le illu sfri ' famiglie (f Italia non fanno 
venir, di lontano. Di.jGermaqica origine. hanno_,. 
per ésenìpio, voluto quella degli Scafigcfi,'utt 
de', quali ili' antico. rotolo, oltre al prQfe5.sar là 
legge Roipaha, vien 'detto di: genere RomanOr 
nuìii Così , la ' più ànlièa e la più grande di 
'.lotte, cioè 'la neal Gasa di 'Savoia fii \lcrivatà 

dàlia ' Sa^onia ma l’ autorità 'd’ Otton Murena , 

*■ * . » ' < ■ * . » . » ■ * 
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die sola in .cK) meritava considerazione per 
r cth di qncirlstorico, ai ^ trovata' svanire , 
'qnàndo ossérvaifdo i in.lnii^niiti* si è veduto 
il Cònte'Umberto dirdsr de\Snv6gìiiij cioè di 
Savoja, non r/e còni’ era Stdto stain- 

F ato 5 e Siivogemis Corniti f leggersi in quel- 
i?l^sso passo'cilato da vecchia. Cfónica, come 
•può vedersi nella Prefiizione all’Opera pregia- 
pilisshna ’delfó Antichità Estensi {png. i8): per 
verità dalla Savoia-, Q',nòn'mai dalla Sassonia 
<5on denominati que' Princrpi negli antichi do- 
cùtnenti j è "per credergli d’ Ilaliea^'origine ri- 
flessìon. merifa una. Carta deh iog*8 piiblicata 
dall’ Ughelli, (A '4? to34),, in ‘cui Ùmberto 

{ irimo Gohfe^'frgliuolq cF Amedeo, "professa la 
egge Romana, irnotne d’ Amedeo ntm estra- 
-l^eo, ma ■Latino, <eomeA-yiaydvultdeuSy Scrvidèus, 
e simili, raro fuor di qud Pegiò sangue, ma 
quasi ad' C.S.SO proprio, e particolare, congettura 
fiuggei-isce di dcri,vaziòne.‘da quell’ Ameifeo che 
ranno 9(0 accompagno Berengario Marchese 
d’,Tiirca','qiiandA/iiggìrin Gerinanià • è fl quale 
dolendosi del. Ré ÌIgo",rche le* dignità e gli 
Stati a stranieri dava, -non a Italiani, osò in 
abito mendto di venir a esplorare i pensieri 
de’ Printipi d’ Italia. Lò -chiama Liut'prando 
nella ^sua Storia Milite di ùngtilar ndbUlà-^ e 
per sagaci Là e bravura non infei-idre ad Ulisse 
(7. 5y c. Militimi opprime - nobilem\. Forse 
Berengario iatto.p.oi Re d’Italia in premio 'della 
^sùa 'affezione e -deP sud valore gli -donò hi Sa- 
voia , o gran parte- di éssà. Così i’npstri Sca- 
ligeri si vogliono di nazion Tedesca I ma ne' 
più antièhi documénti professaho la legge Ro- 
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màn^, 6 -móijM' vendi ta 'di certa tetra òel l^éner 
di Mòntorio, fatta ì^él 1187, Arduino de Scala, , ^ 
si 'dice ex genere Romanordm.- 
< Veduto, cóme jiè sH spense la nazióne Italica 
la’ venuta de’ Barbari, nè’lascìb come prima 
di propagarsi ^ pas^ahu) a vedere , coinè non 
lasciò parimente di. o*|Ìerare qual por T a vanti, r 
nè tutti a quel tempo m Italia si trasfotma^ 
rono gl’.ilistituti j’iiè/lùtte pier essi avh^èmiero 
quelle mutanonl da tempi Romani ^clte nacque* 
•ro. Principranclo ’cl.al punto più cssedziàle, non, 
cambiò ponessi l’Italia dÌYeligipiie, nè un sol > 
borgo Tsi trovò , che a imit^one’deVtiOngobardi - 
la Gentile abbi'acciasse ,0 1 - Ariana; ma esà 
all’^ irtcolilró riuegaron 'cól tempo la próp,rra 
la nostra presero. Con la religione ‘venivano^ a 
mantenérsi negli Ecclesia.slici'Ja legRÓ Romana 
la Kiigua 'Ijaliina' letterale, e moli’ altre Kósè. 
Non eatóbiarón parimonie gfltaliani d’àbitq, liè 
^.di Bembi^nza, ma all’ incontrò i Rarbavi si adat-' 
taron col tempo é ai unifbmiarono àgli usi no- 
stri. Portavano i Goti e ) Lon^óbardi'.la Barba , 
e -gritalianì no ^ onde, si, rise Eimodio di co- 
lui” (Carm.bò. 2 )\'pbè due cose ripugnatiti ac- 
coppiando iiìsicmé^ éqU vesti Romane e con 
Jhccia\hàrbarica y cioè Imbtì^ìnta,. compariva. 
Quanto strano e diHrsó dal nosh o'fotfse.,il ve- 
'‘stiméiitoi de’ Longobardi , Paolò Biaeono {L 4 , 
c. 23 ) pi descrive, avendolo 'ra'ccblto da ùiia 
'■pìtturà ,'deljtempo d’Agjlùlfo'j 'e 'dicendo lui, 
die imparò da essa, qual fesse 'allora il lor 
abi|b e P acconciatura dev capelli ^'mostra, óome'- 
aVeati ’poi ^ cambiato del’ tutto,' e abbracciato 
roso'del p'aesb: anzi accenna quivi ,^ ehe' co- 
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nàuciaron,*già ìlop'o Agilullb. a prè'ivdcre, dal 
vesjir de’ nostri. Va vj monumenti^ e singo- 
larmente le figure che si, trovan su i- codici, 
disegnano, come gl’ Italiani solamente verso la 
fine del i4oo presero a iniilare il vestimento di 
straniere nazioni. Credesi • ancora volgarmente 
^ che le arti del > disegno fossero guastate da’ 
jBarban, per cagion de’ quali si sostituisse anche 
in Italia la lof maniera alla nostra j onde Go- 
tici, e Longobardi sogliam diiamafe^ i goffi e 
ridicoli lavori del mezzani secoli^ e delle de- 
. 'fonni Longobarde pittucé fece menzione anche 
il Pellc^riAi ( t. 2 , p. 33a>. ‘Ma questa 

è opinion falsissima^ perché i Barbari a così 
•fatte Opere non ponean mano y nè le pratica- 
vano ‘in lussuri modo, e solamente ìq Italia le 
videro. L’idolo più rinomato Germani, detto 
Irminsul) era-un gran troimo., d’albero collo- 
cato in alto, onde apparisce ch’arti figurative 
non ebbero.. Il cbrrcnmpimento dell’arti'incomin- 
ciò molto prima -dd. regno de’ Longobardi e 
de’ Goti, come da. quaiito si ha del quarto e 
del quinto secolo,, si può vedere ^ in'' che, la- 
sdando altre ragióni*, 'ebbe molta .parte la pietà 
de’ primi Cristiani, i.jquali, essendo ' allóra la 
pittura eia scoltura tutte dedicate all’Idolatria, 
e non potendosi appender bene senza freqiien- 
tar quelle scuole,. ó|i’ eran. piene di simulacri 
. e d’opere di GenfiK.y lasciarono d’ applicarsi ; a 
- ’ quell’ arti , come .bdri^da Tertulliano si accenna , 
e senza avere altro maèstro che la. ' natura , 
•: come si .ma fatto nel primo nascere, del dise- 
gno, grossamente le é.sercitarono {de Jaòl. c. 8). 

Sopra.^tulto a’ Bai'bari si attribuisòe l’aver 
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trasformata c guasta l’archi tetturaj pér aver por- 
tata in Italia e messa in lasb là -propria loro, 
onde quasi nuovo, ordine venisse a kabilirsenc 
informe q sregoliato die diiamiam Gotico, La 
radicata prevenzione e la consuetudine forà pa- 
rere assai strano^ se diremo esser ciò parimente 
iàlso, e l’ architettura Gotica non essere altrar 
mente venuta . da’ Goti , e niuna parte avere i 
Barbari iir essa: la’. verità non pertanto è tale. 

I Barbari non' ^veanò ' arcliitetlurà nè . buona 
nè cattiva,: èran -nativi di paesi dove pòdiis- 
sirno era conosciuto il fabricar di niuroì . Ab- 
biamo in Vitruvio { Jih- tì, c. i ). che. dalle' na- 
zioni si faceari gU edifizj di tavole e di paglia j' 
in Plinio hi. 36)’, che' i Settentrionali 

coprivano le. lòr case di cajma^ in Tacito 
{Mqr.- Gemi. <*. r5), che' i Germani non ado-'' 
pravano nel lor fabiàcare nè tegole nè, shssi’ * 
niH' legname rqzò' senza ' alciiiui eurd di ve- 
nustà nè in'Érodianp (/.' 7 ;. c, à)\ 

che fin nel ' terzo secolò Cristiano 'lé. città de, 
Haedesjmi Germani rari casamenti aveano , dove • 
fosseìx» mattoni ’ 6 sassi , e ' poteànsi abbrugiar 
facilmente per esser di tutto., legno 5 e abbiamo 
nella légazion di *. Prisco, che ,la più sontuosa 
ahi tazion -d’ Attila • era di tavole pai;imente e 
di travalurCi, I .Goti adunqiie e, i,Longòbardi 
degli- Ornamenti per ecrto^ ne* quali l’ arte, prin-^ . 
cipalmente consiste, non poteano avere notizia' 
alcuna, e tanto de’ buoni, quanto de’ catti-vi, 
Si ridean costoro di tutte F arti , fuorché della 
militare: vènnerò in* Italia soldati, e noh mu-; 
ratori , nè architetti , è r'ennero senz’. altri ar-^' 
nesi ó strumenti , che 'gK spettanti'alla guerra’, 
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È pe^ ò infullibile ,che cjue’ "medesimi artefici i 
quali oj)eravano in Italia prima delle loro in- 
vasioni, operarono anche dopoj e che in sì fatti 
mestieri non poser mano Longobardi o Goti, 
ch’eran venuti per impossessarsi del terreni e 
per dduiiuare, non per lavorare. eran già 
in tanto numero, eli oltre al supplire alla cu- 
stodia ili tante città e castella, ed oltre al for- 
Tjiare eserciti per le contlime guerre,^ avessero 
anche potuto sommimstrar pei'sone per impie- 
garsi nel ledala riche e nell’ arti; che se col,/tempo 
i ’discelidenti loro vi s’ impiegarono, ciò fu dopo 
'esser* diventati Italiani, e^per aver;appreso qui 
esercizio di que! lavori,, che i>e’ paesi dagli 
avi loro abitati non *sf conobbero. Confermasi 
. ' qtiesta Verità mirabilménte dàU’ o^eryar nella 
‘ città, e . distrétto nostfo,’ come gli. arcliitetli- e 
scultori ;de’ mczealii secoli, die si soli* potuti 
rinvefiirc', non di straniera gente ^ ma d’ Italiano 
sangue si. manifestan dal nome. Li tempo del 
Re..Liutórando, che regnò, come abbiam ve- 
duto, (lal^^ia al ^44? '>K)bil tabernacolo di 
; pietra fu lavorato e inalzato in. 8, Giorgfq' di 
Valpulicella', cGp inciderne la memoria in due 
colonnette, nelle, quali abbiamo .i domi del Ca- 
staido, .de’ Gustodi ^^e ’ degli artefici^ come 
nelle cifèrito Tscrizioni si p'uò vedere (v. le due 
Jns. LXl Ora dai nomi di Refol e di 7a/i- 
cp/ .bàrbari , d’origine st Ticonoscou' subito il 
Gastaldcr c f un " de’. Sacerdoti j come all’incori- 
tro il e i due suoi t/zsccpo/r, che uni- 

tamente ,fn quell’opera si adoprarono, per Ita- 
liani si ravvisai! tosto ,dai Latbii nora^ dì Orso, 
di ìGioventino e di Griocia/io.' Vedremo pari- 
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niente nel secòlo apprèsso , qonie laniuso si 
rese qui^ Pad^^ico per ogni sorte dì lavoro in 
legno, in niarnip e.in metallo ;^e .in più basso ' 
tempo y come' si distinsero ijeirarclntèttiira e 
nella scollùra Briolotò e Àdamino; nè altri ab- 
"biam de’ nostii che ci sieu noti. È però luor 
di dubbio che il itome di Gotica, dato a quella 
cattiva manièra 'd’ ornar gli edifizj solamente > 
nelle prossime .èlà, quando si cominciò a ri- 
metter la buona è l’antica, non altrónde nac» , 
que, che dall’ uso di. chiamar con nome bàr- 
baro tuttp'-ciò ch’è rozo e malfatto j e nulla., 
piu dee p'èrò/ralèré^tal denomina?, ione per fìirla- 
creder portata dà’ Barbari',' di quel che* voglia ' 
il nonm che parimente /u/dato. di (Soticlie e 
di Longobarde àlle 'itampè -di Ih-ulti ed_'ab^' 
breyiati càrattéri, per far credere tahihodó.'di- 
stampa" portato ' in -Italia , da’ LÓngobm di e ìla’^ 
Goti.^ Quanto allo sca‘chmènto.-dcll’'archi'tettu-'''. 
ra, non perchè.^ fosse ayvcnutp a* lor tempo 
sarebbe .testo dà. attrilDuire a loip; poiché non 
declinò tal art? solamente im. quelle parti d’I- 
talia ove furon'essi, ma in Jtutte.1/ Ma il fatto 
sto che nè. pure è vero ohe decidessero a lor 
tempo, ma' molto prima; ;e chi le antichità ha 
ossértatè, ben sa,.xqme fin ne’ tèqipi’di Tiaiano 
ségni .già s’ incontrano *^li peggipramento , c 
come nel ìeizo_ secolo* Gl isfiàiu) si Vede ‘corr 
ruzion grande; ma del, quafto'-jiipsVuosità ;si 
trovano; c_„tanto più del quinto; e pur sola-, 
.ménte, nel fin di questo 'si stabilì ip Italia il 
rygnp; de' Gcrti-'-La’ cagione di^'t‘niÌo.'*corrQin- 
piméuto t.dà noi sfessi nata,' e noa già dàf 
Barbari]- si mostrerà nel terzo tomo di iqucr 
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«t’Opersj ove- si parlerà degli Artefici. Ma non 
è qui da tralasciare ciò che . avvertii- 'non si 
suolò ;- cioè òhe si- corruppe he’ bassi tempi 
l’edificatoria per ciò che spetta àlle* grazie del- 
1’ arti ed agli ornaménti; tua pet*v quanto' ri- 
guarda la perfetta coitopositu'ra delle murajgtie, 
e la solidità e la magnifi'Cenzày si ritenne..in 
‘llaKà'non solamente dopo-la venuta de’ Par- 
bari, ma fino agli ultìmi ‘sécob, la stèssa ma- 
niera de’ Romani ; ' grandi - e ' perfetti piateriaK 
usando, frammischiando poca eai'qe, e-CQSÌ esat- 
tamente e /'.pulitamente commettendo > ;cbc' a 
'fronte dqgli, edifizj fatti ne’ mezzani- secoli ri- 
dicole sono le - più delle nòstre mùràghe, piène 
•di cattiva -malta) mal archeggiata ^ppra b vani, 
,e’allà rinfusa ^ e quasi a caso còinposte,. ond’ è 
. necessario ihtonicarle per còprime i' (Kfetti e 
la deformità. Anche' quelf antico .alternare di 
strati, che si osèeéya ne’. muri interni del no- 
stro; -Anfiteatro , '-’cqnthtuò. pur scnapre. Se -ne 
osservi per s^a^o il ^hihco esteriore della Ba- 
silica, di S.' Zenoné; ' veggasl . con ..qual perfetta 
connessione e còni qUaf '''agbèzza, vi si alternin 
le pietre e i- nVattoni ,- ma pocò'men dori della 

f netra stessa , è si ricohesoa la successione e 
a discendenza dè*^ Romani artefici.’ Anche, il 
mischiar con mmiita ghiaia '■ calcinài secóndo 
l’uso'Romano,. e l’u.sarfe , intriso, che col tempo 
impietrisce ; si j vede qui dotalo fino al ’deci- 
■moqnarto sècolo.’ Potrebbe aggiungersi,, ch’an- 
che * nella' jsimetria generale e rtelle -própor- 
riòin non mancò 'mai del tutto _ 1’ antica idea. 
.Di manieri -bellissima afiertnò però il^Va.sari_ 
essel* , tra , F altre -F antica chiesa di Sant’!Apo- 
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i<i clic -diremo della' nostra lingua .volgare 7. 
nullissima dottrina è, che se u'e- débba.l'b- 
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stolo di Firenzej. lodandone anche il girar de- 
gli archi , e l fusi delle coloiuie", e ,i capitelli : 
non pocher |Son le fabriche in Italia anteriori 
al risorgimento ^deir arti j nelle quali se potes- 
s'imo levarne i «està acuti degli ardii, e l’irre- 
golarità de’ capftdli e delle colonne, gli orna- 
menti stessi -iion mancano di grandezza e di 
grazia; talché odesi talvolta chi tali edifìzj rì- 
mirando, si volge a lodarne i Longobardi, o ’i 
Franchi, pur ‘coll’ impressione , che dopo i dor 
minii stranieri 'gl’ Italiani addassero in, nebbia, 
non operasse!- più,- e da que’.ppchi forastien 
tutto, «i facess-e. 

M;i 

Comunissima dottrina die se ue- 
rigine' a’ Barbari,' e che^ nascesse dal meacola-- 
niento delle, lingue loro con la Latina. Cori 
tutto ciò 'indubitato a noi 'sembra che niunà 
parte avessero nel formar l’ Italian' lingueggio 
nè.i Longobardi ixè i Goti, e. ch’esse da còsi 
fatto accoppiamentò non' ‘derivasse ' altramente. 
Ne .proporremo in, succinto alcune ragioni, per- 
chè que’ saggi, quali nè- da ‘prepccupazioni si 
lascian rapire, nè 4®. o'^inioni in. riguardo delle 
persone, o dè’ pàrtiti , ma • uiiieàliidlte in gra- 
zia della verità apprOvano-o- disapprovano, ne 
iàcciun gÌud'«io. Mirabil co.sa è-, come Taffettà 
a • {Ionia facesse- affatto disperdere f àntielie e 
pHiiiitivef lingue noii solamente in Italia , taa 
nella Francia o nella Sjlagna , abbracciala da 
per tutto là Latina , benché nel popolo varia- 
mente corrotta, secondo il genio e la pronuirrià' 
de’ paesi, ^ delle lingue che yi erano avanti; . 
onde quelle che vi si veunero poi folman- 

Maffei P'^oL il i6 ■ 
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do, si chiamar^ prima Romanze' o Romane 
rustiche. Per quanto all’ Italia si appartiene , 
bisogna dunque' prima d’ altro -supporre, che' 
Goti e Longobardi , e più aitici popoli usciti 
dalle parti settentrionali’, e famosi sotto diversi 
nóitai per le invasioni loro in qtie’ tempi,' eb- 
bero l’istessa lingua, come insedia Procopio 
{'Bell, Vaitd. Uh. i e a), e da lui Teofane, 
e che questa fu la Gennanioa, comune a’ Fran- 
chi, parimente (*); Tal lingua in sostanza fu la 
Tedesca ; e bepchè in cosi lungo volger di se- 
coli e in tan^ estertsion di paesi grah varìa- 
zioni è alterazioni patissi anch! essa , con tutto 
ciò ‘nè I mutò d’ indole, nè 'di gènio; anzi oltre 
al nome di^Teutoni e di Germani, che son 
pur meri Tedeschi, com’aimo di Marcoraaiti , 
e simili, e così il- nome di Longobardi e di 
Goti, quasi tutte le voci, addotte per buona 
sorte -nel libro di Tacito'^ come allora di quel 
Ihiguaggio, nell’istesso significato son pUr de’ Te. 
deschi al bel giorno . d’ oggi {herthuifi', etde ^ 
nmnnum, man — ' aestit,. estland — glesum, 
gleissen ). R nome , con che dal risplendere ^ 
chiama’van l’ambra, si h^ in Plinio ancora il 
quale nell’istesso luogo (lib. insegna, 

come chiatnavasi Àustravin da’ Barbari ch’ì*” 
sola dell’ Oceano settentrionale , nominata da 
lui anche in altro luogo, benché le stampe vi 
portino 4 j c. i3 ); onde veg- 
giamo quanto- antico sia presso quelle nazioni 
anco tal genere (li nomi preso da’ venti. Ru-< 

f ; V - \ . 

% f t ' r '•> ^ 

e*) V. GUtssarium pi itrn-GttlUcuin del Poiilatio anaerso .-vi» 
\‘44mtrnrium Galliae Nm boncnsii, ' ' 
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' gilniùl e P'eld abbiara' > 1^1 Diacoaux come an- 
tichi luoghi dé’ Longobardi c. ao). È 

^overclào far ossi^rvazione su , Ip voci 'Tede- 
sche, quali «elle Longobarde leggi sparsamente 
furonO' .usate. Or posto che' lingua Aletnana 
usassero le . genlL venute in Italia a chiunmie 
pensa la lingua Italiana dal lor parlare e dall^ 
projiunzia loro e.«ser ilata , potrebbe chiedersi , 
se Alemani udisse 'inai , clic tra essi ragio- 
nassero. , Pròbabil' per"^ certo è che ciò, non 
gli avv.eni.sse } p'oibhè riflettendovi^ avrebhp fe- 
cihnepte > feoilusciiito , come •' niuna • p^rte. pptè 
uver i\clla nostra una lingua epsj diversa di' ge- 
■rtio, così lontana (;li voci, co.sì contraria .d’ac- 
centi >é, ìli suoni. Li* liHgOa f’*‘i* **** One- 

sto tentperaincnto di .vocali é 'di', consonanti , 
prevalendo .alquanto qpeste: flAlepana e l’I- 
talica si posson computare per’ le due ,estre- 
Biità opposte L 1’ una per la qnàntitó •'delle con- 
sonanti, l’altra per la quantità delle, vocali: 
quella quasi tutte le parole. teriòiiia in conso- 
nante, e .spe.sso con più d’upaj usando d’ ad- 
dòssarlcp fuiesta le tennina' quasi tutte in vo- 
icali;, e nelle sue voci per lo più iì«n minor 
numero di vocali inette,’ che di consonanti, e 
non di rado anche maggiori. .Come mai dun- 
que potrebbe l’ una avere avuto parte nella 
formazion dell’ altra ? Egli e‘ chiarissimo , che 
se la cornizion della lingua fosse nata "<181. rai- 
schiarVisi la’ lingua de’ Barbari , e dall’ uso delle 
lor pronunzie, molte vocali si. ^arebber tron- 
che, e molle consonanti accresciute; con che 
la robustezza sarebbe degenerata in asprezza; 
quando,: tulio all’ incontro, avvenne la corni- 
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zioiie principalmente,' per troncarle «onionan-' 
tij^onde la favella si tutta ' dolcé , 6ome 
a'^ molti pare,* o degrtiteirS in nfòUe, come pare 
ad altri; Nè sia clù s’inganni per nomi ftarbari 
Itali^nizati da noi; percliè Agilulfo, per capon 
d’esempio, nella coróna! di Mònza è 'Agilulfo 
■ Liutprando in più mèmbraite 'di' quel tempo è 
Lhttprand {v. Iter. ItùL.t ly-p. 4^o); Guni- 
berto nella Wa lapida' in è Cùningpert 

Iv. Ant. Est. p. 'j'ò). Tanto, parói poter "ba- 
stare; è tantor almeno li “noi cca tiimeritè Jjasta, 
per.’ conoscere qiiànto'c’ ingynnariimo, 'quando ' 
assbriipmo in altri opera (Scien.\Cav. l: HyC.-i) 
e r abito e la' lingua per la dimora 'd^e’ Bkirbari 
essersi in' Italia cambiati.' L’istessp dicemmo 
qluvi anche dei nòrtii de’ paesi , 'quando delle 
lor lingue' nè di' città''nome alibiamo; nè di 
villaggio.' Glie 'lileva , *se forse una ven{4Ìlà di 
vocalÀili’. usiamo originati 'dal /Tedesco'? Che 
nibnta ciii nel -corpo e' rtcìr hiipasto d’ urta liit^ 
gua? Assai più n’ahbiartio dal Greco'V- e assiu 
{)iù ' nè' ‘abbiamò ' dal Provenzale. ' E aV'venne 
f'ov.se tal nyiUazion di linguaggio solamente ndti' 
l’Italia,' che da’ Lòngobarib si leimc ? .Ognun 
Sa die seguì' f islcs.si.sslmo anche ih quelle parti ' 
di, essa, dove, costoro irop fmbn mai. Ma 'da 
che dunque^ diranno /' próvmine hi trasforma- - 
zione dórfa. lingua. Latina nella volgale? pro- 
dall’ abbandonar dd tutta, nel favellare 
la ■ Latina nobile, gramaticale e torretta , ' e 
dal porrò in uso ‘generalmente la plebea,- scor- 
retta c niàl pronunziata. Quinci quasi ogni pa- 
iHila alierando.si , e diveisi moxli prendendo , 
nuova lingua venne in progresso di tempo a 
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fatmarÀ. Nè si *<;retla/cbe da’ Barbari recata 
fosse coVi faltà soorreyooe «/ falsa' pronunzia; 
» percfiè, àbbianj 'già. veduto, c^e- del tutto 
opposto «se ne' sarebbe p^ essi utdotto il cam- 
biamento;; e ù pei'cbè’ moljtQ prima deVBar-r 
, Jjari era già tutto ‘.questo in Italia , come fa- 
remo ora ia podii versi conoscere. 

. , Scrisse vQiiintiliana,, sovente in Roma 

gllùiteà Teatfi y. e iHtta la turba' del Circo 
gridato barba ivriuaite { lib, i , • Ci' i 3 : _ escla- 
masse' barbare) cioè fàtto^appla«iso,-o chièsto, 
qualche cosa Jn' calbvo-L^tiao s-. efa dunque 
comune ili Botila «avanti imesioni .de’ ‘-Bar- 
bari un- lingaaggio , plèbeq;,' .diffeVentér-.dàl 
tUas/toci ne’ libri, Sammonicò, 'che fu in tempp 
di .'JSettimk) Severo., nomina il .parlar . volgare 
{'Ah. ^ lieter, l. 3 in Prttef. casjtrmsé verhum). 
Plinio e S. Girolamo felino, menzione' .'del lin- 
guaggio militare per-^f iste.ssp .che. jl volgare 
(ddv. Ruf. è fi.: jnUitari Ojdgari^ite sern{one) 
dichiarato dal secondo; ,^Tal modOrdi favellare è 
quello che ne mezzani tempi fu dotto rustico, y 
cioè KÓào , e .pròprio dellà, gente ^idiota c ru- 
sticana;’ ma che tal corfn.^.iohe non si originasse' 
altr.nmenl.e da’ Barbari, ma corresLse in Italia 
molto, a vaiHh clic 'i Barbari' ci capitanerò, può 
impararsi da S. Girai amq; dal «quale abbianiQ, 
come in lingna rustica scrisse , un’ Opera Eor- 
tuiiaziano''V^cscovO cfAquileia in tempo iU Co- 
stantino .(.i5V'r. ///. c, g’j rustico ..se rmQttc), d 
che fu p.CF altro di nuovo e pon seguito espn' 
pir> , non essendosi tal lingua adojtrata quasi 
mai nelle ..scritture.' Nen bisogna adiimnie cre- 
dere’^che quando umConcilio ( T«w/i. J/J). in 
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tempo di Carro Maglio- mduiò di ^ràsjiOBtar le 
Omilìe de’ Padri m' /mgim liomaiui ruòtita , 
affincìiè jfiu favihmnle foìisen) intesè , "^lesta 
distinzione in Latino letterati? 'e' plebeo fosse 
cosa nuova f- e tiiiito meno quando nell*epi-, 
tallio di Gregorio V si distinse la volgar lingua 
dalla Latina. ' . • / 

^ Per intender 'co.sa fosse questo parlar ' deb 

volgo j è Aprimi dà ilapere che di molte cose 
v’ ergn due ‘vvpcaboli ùn de’ quali si adoprava" 
/ dalla gente colta e dagli Scrittori^ fùllro eia 

proprio della, plebe, ed usuale. Per cà'gioii' 
d’ ’esenrpiò cafxut era la S’oce' nobile j 'testa , 
che abbiane per capo in 'Ausonio , ciba la po- 
polare ( . 72 ); 'propriamente così diceasi 

il cranio ''per la similitltdiné, ' onde testavi va- 
pitis disse' Cassioilorió ' ( </e \Anima Cj 8). Os 
si' diceva da chi’ jiarlava con pulitezza', hucca^ 
che abbiamo in Plauto e in Ginvenaìe , da (?bi. 
trivialmente. Ecfiiu's ed Eefuinus erano tldla 
favella elegante; rahallus , che' si h'a in Oraiio 
(/. i, ep. ’ji-'cnballum ^rripif}, é Qalxtllinus , 
che in.Persio 0 in Giuvénale, delhi- pi elica. In 
vece di fimus'j scj ive Serd^ {ad Geor. /,) che 
volgarmente si dir,ea 7éi«tó‘7Men:' gU uomini gen- 
tili dioean pumi Ho ^ il' volgo imperito'^ come 
parla Gelilo, dicea nanus {lib. 19, c! » 3 ):‘pBr 
significare il • tuono , vi era tonitrùs '^ e vi , era 
- Hmiis , come da Sènéca (jSat. Qu. l. 2, c. 56 ): 

' ' vi èra dies j2 vi eia /oMìwa , foige trasferito da 
' ìibmus , che dinotava cosa di quest’ ahno: vi 

ern puleher^ e bf Uus , rubeus e ryssus, Phe si 
ha ,in Catullo;' vi era iiis e vi era brodium , 
che troviamo in S. Gaudenzio (Ser. 2): vi era 
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ctipidus e vi 'era btiitnosui , cb’,é jdue volte iit 
S. Zenone: vi era vale ri e^v| era parere: vi 
era audire e vi era auscultare : 4 era, inagnum 
e er di’ grande t vi cra .,entf7ò' e spala ; ducere 

e 'menare {v.,S. ^J.Hg. in Ps. i49)- Qpanti si- 
mili ci saranno ignoti/ perché, non rimasti nei li- 
bri? La voce becco presso la gente roza par- che 
avesse anche pe’ tempi Romani l’una e J’ altra 
,signilìcazione eh’ oggi ‘le diaiup: che„ si .usasse 
per rostro d’>UccèlTo indica Svetonio (f^iteL 
Ci tilt -Pecco I ec. ) ; , che' per animale un’ an- 
tica lapida d’ uomo, «li tal norné j vSu’ la (piale 
secondo, l’uso d’ .alludevo al. nome i(xm la ngu- 
ta^ è. scolpito. un ireo, lAneà /nmed profetivàno 
le persone vcolte 5 4 i' milU^nti, conte si 

Vede in S. .Girolamo ,(ad Fahipl,)‘.- placenta ^ 
o, spira era il parlar pplito j torta.) che si vodp 
nella 4 yersion •yolgata-.pim-vplte/ era l’usuale. 
Per crassus coìntniemente ' si (licea Jgrossuf-, 
onde Cassiodorió Pm/.. agt; ,e 

di qua grossi, che abbiamo in Pliipo liella 
.Volgata/ non già forse, per Gchi'vijnniaturi, ma 

f >er que’ primi plje .da noi si dicono fior di 
ico , e pot«;an così chiamarsi per essere più 
grossi degli altri. I . dotti diceano h-jerns:) e la 
plebe, i>eniuS),-i>nde poi verno e invernò ^ * dello' 
quali voci niuno .ha mai assegnata ila deriva- 
i^ione : * ^bbtara ciò imparato da quel prezioso 
(X)dice del nostro Capitolo , che contiene il 
Salterio d’antica versione, e anfe/iore alla Voi- 
, gala , perchè in esso 'in vece di aestateni et 
Ver, si legge aestdtem et vetnunt' {Psi, 83), il 

... ■ ' ' • • 

* QiirsUi LiaitD nt ll' e-cinjilsfe (Irli" aulorc è caoccllato. 
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che corrisponde all’Ebreo '5 e con -più prdprié- 
tù, per dinotar lutto F anno / ai (lice F estate 
e ’l venu)"-che F estate e la priipavera (*). 
Nell’ istesSa versione si' legge^ aiKsora 'imnapia 
in -luògo dì com0ihatìo'^ voce- dimeni si valse 
Plarlto non una ' sola fiala, iliattere è molto 
lontana Ò3l. petcìUere niedè.snho Co- 

mico usa iteli’ istesso senso batmre 
ac. ult. quLìwa baiuatur Ubi 04)J Onde l’ eser- 
citarsi de’-’soMati e - de’’ glacfiatpri si; chiàmàva 
batualia^ e :i>&lgai*tn6nte battagli^ dice QaS~. 
siodorio {Ortk. c. 5: vul^). McnarecdéAi 00 / 
etra lingua h molto lontano da-J/mere/.ma in 
Apnleio'e «ella- ^^plgata più volte si, nib- 
jiane : . tramasi iiì Apició e in Pallaiij cnùc//a- 
re, ehè puUjimente era cribrare^' e lasciamo 
d’ -a ddurnd più , ct>me * riè ' pur stanti -n’ avremmo 
addotti, se tropp'o strano non: paresse 11 . fon- 
dar sì fe^e ctfnsidera^ni in un esempio .o.due, 
COI»’ altri^ ha fàttoj per lo che nOn è, per car- 
gion 'd’esempio, da; al-guira 'vestigio (fi lingua 
Gotica in Itali» nel nono’ secolo-, per trovarsi 
in un Sennon di.Raniperto la . voce afta '; e 
tanto più, (Si’ è molto» probabile doversi '-qui vi 
leggér tata, che si .dicea da' faiTci«lU_Jlomani 
voJgarniènte per% padre, come mamma pej; m^,- 
dre '.’ì diceasi ancora per ve?!zo' popolarmente 
pitta e putillar onde noi. putta,e puteila. ^ 
Allé volte ancqr.'yle voci boorie erano usate 
dal volgo in significazion .diversa così p'aren~ 

; ~ . N ' 

(*)'S. Aug. in Ps. fi, ft. :tt wule ‘‘quatuor ex lemppribus ad- 
ministrantur/vcrn», ttestatx, aiHuimw, hjrcmc. W Mur.-»t. Aniiq. 
t. a, p. tSaS. ■' 
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fej/ che >propmtoeiite- vofea dn’ ,|»enilbri , im- 
pariàmo .da S. Girolamo che- 'volgaiirrente à 
usava nel sènso . Italrano'; di y9rtré/r</,- cioè per 
coHgiunti,X«u/c.. Ri^. h d iti '-pt^nc. cognatQs et 
còsi domare , che volea dir laVQ* 
raiè al tOrnia'^v é dà ^esso >reìOniare,^veRÌya 
n^a'to per rew^rè,* il ehe..apparn«ce in Teoftiné, 
ove racconta che nell’ armata ’ déll’Jmperador 
Maurizio per essersi gridato fórrtò- toma fra- 
tre'i tutti voltarpn ' Biccia j le « misero à fug- 
gire > voce .Mtlegli !• creduta iL Caii- 

gio (./«« Betornàre )y ma^sarà . stata de’’ yalàotó. . 
Cosa /è trà^gii-.iJfizialr tdeUJImpeEadore, che 
in "queHa parte fuf-onOj 'àtóai' diVtìJgata^, e nar- 
rata come maraviglia',* c^» in^Yalachi» éd àn- 
che ■ {n Moldavia.- sr ‘■Àarli< Italiano: ' fatta- 
particolar 'ricerca, molto véraUienle 'aM>iam 
ricavato ,' esser' rhuaso hi que| paese del’ lin-^ 
guaggio delle -milizie ,Romape’y thè quivi, cohie 
in\.paesè' di_ confine j Soggiorijarono stabilnfen- 
te ; U quale /neri -già Italiana^ tna secondo mi-^ 
litantì el*a'Latiifo plebeo e scorretto^ con- clic 
veniva ad' accostarsi alP Italiano.' E qrfanfi -de’ 
nostri -Vocaboli .e -delle .nostre forme «on si 
vedrebbero di più net Latino, se quellfr lingua 
ci . fosse arrivata tutta'? Quairta parte possiàm 
credere ce ne resti ocfcuUa p come -non conse- 
gnata a’ libri? spezi al^men le'. delle' cosé usuali, e 
delle -spettanti- all’ arti-, e* tanto più ohe dell’ arti 

. • ,V ‘ / • .- 

■ (.*') -ftisì /arie paKctitei ( iiófi* prrr.ijpnilori ) militaf'i fUlgarP 
que ttrmoru nognofos c(,ajfjfìiws noitiiui:!, S<-iwa-<Julibio Jiiiflino 
avra -detto pareiilct nel snrtb-.wlienip , ndn avoiulo piò p.adre 
nè nrtdre. ■ ‘ . * > "• 
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non fu dii scrìtesse: perù aiioora alcuiM Voci 
non le intendian^o^ come più cognomi^ qua^i'per 
altro eran sopraiiuiui signifìcaliviiiu essi qual-' 
che^ voce ravvisiamo JìOii'rùieMila nelle sciitlu- 
' re, come bas\usi ebe c’ è rmiaso: .Da questo non 
sapersi la lingua tutta nasce il credér f^Ovente 
di- straniera derivazione parole clié è da noij e 
da quelli- che ne crediamo autori, j si presero 
* dal 'Latino.' Del vocaliolo sproni, a cg'gion d’e- 
sempio, T originazione si. la d^ th Iti «Tedesca ; 
ma nella ' Sinodica del nostro Raterio, un buon ' 
tuanuisontlo m Frisinga legge* cz/m calcarti^- i, 
'q.uos spaeonés rustiee - onde noi- fer-* 

maniente crediamo' derivasse' da spara , . eh’ e* 
Tancv pùnte, o dai-di piccolissimi; come insegna 
Fesfco. {ininimi wnvris iariila )l'sì può .imparar 
da Virgilio ,» di era annet rusticana; Oiide non 
è. meraviglia che delta riisùcana hu^ua ne tósse 
il nome ( l. 1 1 ; yfgrestesque vuinus ar- 
mat ). Abbiami 'Garda in 'questo terri- 

tofio , luogo forte in altri -tempi, siccofnC diG 
ficllmeute. accessihilé, ilcui nome si là venuto 
dal Tedesco, col fondamento di suppor voce 
Tedesca anche giiardin {Pf^arte): m^ bel pa^sO 
è *in Plutó^cO', < dal ; qùale possiam- conoscere , 
tal voce essere stata in Roma fin da’ tempi 
dì Mario ; narrandosi da quell’ Autore 7 come 
Mario a era' fatto un a\;Gonipaguamento di 
servi' astati, a’ quali dava e^i’ il nome di 
P^ardic: così porta if -testo Greco ( ^cptcpoi^cy^ 
tyjuv,- cui Bapoijfic-j?, r.r.crri-pìfsuiv' ). Graii risallo 
a queste osservazioni dar si potrebbe ,■ schie-» 
rando i nomi e i verbi e i modi die son par- 
ticolari al diule^o Veronese,, e' facendo ossei- 
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vare, come' son tutti dal Latino, fuor d’ alcuni 
y clic ..abbiuiTi dal Greco;- o c<>nic niun 


ve ' n’ ha ''che aliai lingua Giemianica si ‘riferisca : 
poiché" se in Verona ch!e> con Ma iGeitnania 

3 uasi confina, e ia '(juale aWMam veduto come 
al primo regnar di Teodorico lino agli ultimi 
giorni (li Desidelio da’ Goti' Ih'- tenuta, è da’ 
Longobardi) vestigio nOii^b’è nimasò delle loi- 
lingue', tanto meno sarà rimaso neU’altre partì. 

■('Ma si’ Italiano noti tanto venne a incamnii' 
narsi e ■ a. protlUi'si -per li vocaboli. più. Inviali 
del Latino, quanto dalle scofrcjtioni gtamati- 
cali e dai 'modi popolari di pronui,iziare. Non 
bisogna credere 'che si parlasse conitinenienm 
nè pure in Hbfba, 'come troviamo" scntto- né’ 
libi'i/ Lascianup l’uso nella plebe sempre dami; 
gliare di' mangiar le sillabe, del' qUàle'véStigio 
rimane forse in alcuni ccmpendj ricevuti an- 
Hie dagli' Scrittori; cerne- a. ilirej .j/j'perU/ un) 
Aiultii per. si vultis ain per àisneF- sircmfts 
per sinnlis' re ipsa e dove veggiamó 

in Cicierone {\Liivin. Ma) che si pronunziava 
invece cave ite eas\ . Ma ' frequentissimo, era il 
tagliar le consonanti) con che per hoc diven- 
tava però*- sic, diventava a/,- benché sic^ e. non 
si, come* senza seiiSo hannei le stampe; debba 
leggersi in Cicerone, dove rispeinde Còtta, sì 
pèr Ercole. {A ut. Deo. in princ. Si me ìier-, 
cute, ec. ); poiché sic eia della lingua di Ci- 
cerone, e vi di’quella de’ copisti idioti: i Frau- 
zesi hanno fatta la loro anérmaliva non da 
sic , tna da utique. Quanto spessa si tr.Qncasse 
la possùmio arguire- da Enliio è da Lucilio, 
quando fiiiiscono liosi gli esametri j 'JeHìis Se~ 
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:jctus: optimus longe. Troi>cavpiio talvolta an» 
*cora interi^: stUabe,* come abbialo toccato/, dal 
■qual costuma . è rìmaso a’’ Yeroiiesi ra .per ra- 
Us, é.sfia màggm a^^ Fiorejitini par -♦>/« nut^. 
^'oma;'.tagliavano ■ aiijcbe lidi rae/zo/ oade m- 
o^rò.i 'Veronesi piro àA pigrito/'pU'P a levarvie. 
'Ma^;freqÒefttissijno; ora sittgolarmeiite il tagliar 
la »*.' filiale / t^ale, alia.nqa si 'pronuRziasse nè 
poè dai dotti, danno sospektai>c jri versi, ne’ 
qualF' s’ élide' sempre e non fa ' sillaba. Con 
(^estO aneorem ■ diventa amore , foMam, diventa 
>Jama,‘ e così degli 'altri; n-i!Ìccpnie npn era 
possibile-' che là . gente idiota sém^a. studio ^ di' 
^ramatica regolarmeotè, secondo, la varia esi- 
genza de’ .verbi, usasse he' jnUe.s^iqni ,dei nomi, 
e doV^a qùàsi sempre .-valersi -dell’ accusativo, 
o dell, ablativo cosi , da qne^.du^ ca.sl veiiiip 
1’ ftalico, 'Dei .nomi de^e .città usa Ij sempre in 
un caso-fielo-, cioè|,. iltil. se^o, abbiam pi-uova 
n^O' lapide .^ed -m VopSsco: iuichó •in lditzro 
leggesi cowi/a Aclnco y et liononia. DeU’.àccu- 
sativct TÌnuni -^vestigio nel Veronese plebeo-, 
quando dice.'rt/»có per,ogg/‘,. 4 ;ioè//ia«c hodic, 
o sia questo' giorno.,, qm A' o^i, troncale -l’ ul- 
time -lettere, Prese Dante da’ Veronesi questa 
voce, cui;, ha tre 'volte net Purgatorio, ma 
doveasi allofa pronunziare .andie Vi de\\''fio(l!e : 


IX) 'ancoi. 


' ' Tempo vegg’ i® no)i ìnotfp (lpj>i 

Nel pHncipal pronome è crei!il>ile olio in Lom- 
bardia si. Valessero sempre del dativo, riget- 
tata la seconda sillaba-, com’aivcbe gli Scrittori 
talvolta fecero; onde,7/u‘ rimase a questi dia- 
letti per io, e-per tutti i casi : gli. odierni pìir^ 
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lari certamente assai vennero dal ra^odo di pn>* 
nunziaré il LatinOj'e di usarne varikmente ideasi 
e i^genetì^ fise fecero 'i Toscani, da ttes, e tri 
fecero ì Vero>iesi da tria. Nel Uegno; di Napoli 
lapidosi trovano , nelle ' quSlti' per cYtmirwf, con- 
dìLÙr, si vede scriit^ varmeria-f -eoridetùr, e ^ 
tnilì (Capac. Hist.. N^p. ' 2 ,- a'-ia )i. Molto 
comune- altrea trai Bchtìani 'jii 11, Vqltàr' l’ /z iii , 
e fi in e.*, connettendo questo difett'oi^ con- 
fali tidetlo; ‘ecco che iibfuiar sì facea* Viòro , 
MttridìAìH ,si,fàcea Mfinda) ikcea-yè^ej- 

e 'connèttendoli con troncar le consonanti ^ 
Jinis 'Astata Jine,‘‘^llus rpstaVa gàllo.' 
glie si trovano die dicon per ./^O- 

éasJaUns-i e Gallo per, iiallùs'. PronnaaiavaQO 
ancora akr 'per o, con che àuruiri diventava 
nrx) , . e arvuioìc diventava àoioH , ' ciie .-frodate 
!’• ultime sccoikIo . l’ uso , resta Sèam-^ 
bia vailo it b e l’ ii' conLinuaiuente, onde sdri-^ 
Zie re -passava in icni>er<^, habere in avere-, la-- 
barare in lavor(ire. Tutte rpieste anutaTàoni j- 
che tanta pmle ebbei^i nel costituire la lingua 
nostra , ■nacquero notr da’ Baibivn,’ ilia dallo 
scansare, '"che' nalnfalmcilte si fii., delle^prO'-- 
n,nnzie -alquanto-, dure, docliiUmdp nelle più Ta- 
cili e moBij^per lo che- aH>cl giorno uòggi,- 
chi istarà a- sentire le .povere tkaine,- qua'ndo 
insegnano' orazioni a’ lor ' fanciulUni , le udirà» 
proferire, Dominiis '^‘teri.'o , Credo in Dea pedrd; 
e altre tali.. Quantcf' fossé. in Italia questo- éo- 
’stimie anteriore 'a’ Longobardi ed a^ -Qoti, si 
juiò apprendere da Cassiodorio {Orth. c. 3>, 
die insegna, come gh' dntichi aveàn detto 
colpa per,m/prt; è da Plauto', che ha va/eom. 
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s(i\>oni, e neh bd primo verso in' vtistris . 
tii\, ^ed hi 'parimente ^(fuom , t^he 'si pronun- 
ziava -con, ritenuto da’ Veronesi per ,cfuando; 
con se possa: cosi pronunziavano anche il ctpn, 
onde in- lapida, presso il Fabrelli ipa^. ì io)iè 
confuta per ntiu testai poiché ' qualche volta 
niiitaTaao anche ,l’b in M,.come' Cassiodorio 
avv<!rte tetichè àssai più spesso T ii in o. Gi 
torna in questo punto a inente'i come in eru- 
dita conversazione capitammo già, dovè beli» 
lapidetta che .ha .Consoli del 74» di lloma,,e 
che per, cortese dono veline - poi ,nel nostro 
Museo", si scartaVa perda voce in- 

terpretata per. podere, e però riputata di basso! 
tempo. Ci fu allora- prestata fede, quanto al- 
l’as.sicurar noi ch’era antica e sincera 5 ma ab- 
blam 'veduto' qioi che nqn ci fu prestata quanto 
al significato, delle parole (c. Ins. Etrur. p. ^Zo) 
/wr nuinsUin'.i’cnì UH A^«/. , ea ,. qual ■ vera- 
niente non è qttestch podere fu venduto^ ma 
belisi oensii a star qui, ,c\oh fui sepolto il tal 
giorno ; poiché il giorno funerale si notava 
negli epitalH talvolta, non quello della vendita 
de’ terreni; e hbc sta quivi in lingua popo- 
lare per hìic, come -ili a'tre lapide s’incointra 
(Gr. 3 i 6 y %: inferri hoc non licety Se alcun 
altro volgarismo debbesì ' ricordar^ ancora , im- 
pariam- da Ifeslo {in Pene.) che gli antichi 
Latini diceano coda , e non cauda, ; da Qellio 
( /. IO, c.,. 24 ), che' dell’ i e dell’ e si valgano 
indifferèntemente; da .Quintiliano ( l.'i , c. .10), 
che (hcean tre per tres, e dua (riraaso a’ Fioren- 
tini) e pondo ih tutti i casi; che se bene jn^ 
lorizatQ dagli Scrittori, venne da barbari^ipo: 


\- 
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ihiparìamo dalle lapide {Fabret. p. 5^6^ p. 5», 
p. 533 >* che glSdioti scarpellini pronunziavaio 
bibenti pei viwnti , e smum, preso da’ Vene- 
ziani , per sunnui , cinque per, quinque , nov6 
per novemi cedici M-aUeciuv: troviamo an- 
clife mese pev menso (Grut. mes.)^ ^ pesai 
per pensai, secondo il perpetuo costume ‘di 
mangiar la n nei mezzo , per cui veggiamo 
sempre i'ifss. per Consiilibus nè’ monumenti j 
e dal quale restò liiisurnì'e ipev' >mensurare-, e. 
a quei del contado Veronese andar a masqn 
pei‘ ad munsioui'fn. Si ilconoséè nelle lapide 
ancora, che 1’/ consonante si pronui^ziava alle 
volte per zeta, troVaiidosi Zesus, onde* venne 
al nostro dialetto zobia per Jovia, sottinten- 
dendo dies; e lutto questo è nulla rispetto ai 
frequenti volgarismi che gl’idioti copisti Iranno 
lasciato in antichi codici , come ben sa chi 
n’'6bbe molti tra mano. 

Anche la maniera più frequente de’ nostri 
avverbj era usatissima dalla genté cbmune, -e 
traspira in Ovidio , ove per cspiimere che starà 
fortemente a cavallo, dice Jnsistam Jbrti utente. 
{Am. l. 3, el. 2’)', e- hi Apuleio, ove^ha^iw- 
cunda mente respondit. Talvolta ancora si tras- 
portò p?r prossimità il significato, come quando 
i Veronesi [e. poco variano gli Spaglinoli] da 
massa, cioè cumulo, fecero un avverbio per 
significar troppo , onde Fazio degli liberti jfìo» 
reniino disse nel Dittamondo (/. 6-, c. i3) che^ 
il Giordano era ' , 

♦ « i 

Al modo Veronese fjrosso massa. 

Quel nostro dire -am/ur via è dalla Ibrmola Pre- 
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tona ite viam, riftsita da Cicerone .(^/ro Mur.)-. 
ma- troppo si dilungherebbe chi volesse entrare 
nel fraseggiare Italiai^o, che quasi tutto dai La- 
tino, usuale- si,, può riconoscere. Ben '■tralasciar 
uou si possono due .proprietà della nostra lin- 
gua, che singolarinente si tiene a.ver essa tolto 
dalie barbare, non avendole avute .la Latina 
■ corretta , e in primo luogo. gU articoli de’ no- 
mi: ,ma- che il LatiiK) plebeo gli avesse, può 
-arguirsi dal non aver gl’idioti servate le varie 
e gramaticali tenniniizioni dei casi, il che- ren-. 
dea nccessaiio d’ autepor loro qualche segno 
per -fargli distii\guére. A indicar però il primo 
caso si valsero del pronóme prendèadone 
la qn-ima parte- per Iq mascoUiio, e, per lo fem- 
minino la seconda. lUa accompagna Tullio col 
noine di Medea {prò Icg. Man. ), dove altro 
non opera, che ciò chci/a in yolgare. In que- 
ste nostre parti nel numero del più da illi si 
prese la prima lettera solamente, i crede. Veg- 
gasi nel Documento' nono riferito da noi a 
piè dell’ Opera ; per dire unwn Casale, et 
illum. ccynpfim, si scrive uno Casale et lo 
edmpo.^ indicare il caso secondo .si valsero 
della preposizione </e - come , traspira molte 

volte ^anche dagli Scrittori. Cicerone, Extre- 
nrusque aden duplice de cardine vcrtex dici- 
tur esse potus* L’-estieniilà dei due cardini si 
chiama jiolo; invece dì tluplicis cardi nis. Plauto 
per dire parli di notte, de noe te abiit; Cesare, 
de media nocte per di mezza «oWe,- Orazio, de 
medio die per di mezzo giorno; Fedro, De cre- 
dere in un titolo, cioè Del creilcre (/. Z, fab. io)j 
Plinio, genera deulino, cioè dell'olmo (/. i6j 
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c. 17); Vopisco, tantum de cartis per dire tanta 
carta; e notò il Salmasio quivi (p. 44 ^)j come 
volgarmente così solean parlare, dicendo ca- 
put de aquila, vestis de altari per signilScar 
dell’ aquila, dell’ altare. L’istessa preposizione 
de usavano per segno del sesto caso : Teren- 
zio, de Davo audivi, F ho inteso da Davo; 
Catullo, de tuo ponte per. da/ tuo ponte; Ci- 
cerone , audiebam de patre nostro , altrove de 
parente meo nell’ istesso senso ; l’ epitome Li- 
viana {lib. 5 i) impetrare de marito, cioè dal 
marito. Anzi da per de vide scolpito due volte 
in una lapida l’Arringhi ( /. i , c. 26 ) : veggasi 
però , se c’ erano articoli avanti i Barbari. I 
nostri segni del terzo caso vennero dalla pre- 
posizione ad, dalla quale troncava il popolo 
la consonante : le iscrizioni , ove sono ufizj , 
portano spesso ad statuas, ad vestem, cioè 
deputato al vestimento, alle statue: il mettersi 
a piedi de’ soldati a cavallo esprime Livio con 
dire ad pedes (l. 22 ). 

L’altro uso della nostra lingua, che si crede 
passato in essa dalla Germania, si è il valersi 
dell’ausiliare, o sia del coniugato ne’ verbi; ma 
che il popolo anticamente se ne valesse, può 
raccogliersi dalla necessità che avea d’indicar 
più tempi, quah senza difficoltà e senza studio 
malagevolmente potean sapersi; e può racco- 
gliersi dal vedersene aperta traccia negli Scrit- 
tori. Satis iam dictum Imbeo si legge in Plauto 
{Pers. A. 2, 2), cioè ho già detto a bastanza: 
ecco manifestamente F ausiliare alla maniera no- 
stra. De Caesare habeo dictum è in Tullio 
parimente per dixi, onde non è da far ma- 

M.4FFEI, Poi. II. 17 
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raviglia , se dicturn habebo per avrò detto , 
è in Apuleio { 2 ). In Tullio pure trovasi a«i/i- 
tum habeo, e trovasi luibcre cognitum Scac- 
volam per aver conosciuto {Off. lib. i ), usato 
anche da Coluniella nella Prefazione, e da Pli- 
nio , che disse cognitum habeo insulas , ec. 
Presso l’istesso Cicerone trovasi nelle Verrine 
habuisti staUitiim , haberc notata, conductas 
haberet; onde non dee parer punto strano, 
quando leggiamo nel nostro Raterio, cum mihi 
nabuisset proinissum, e cum habuero factum. 
Non ^ da tralasciare, come tenne il Salmasio 
{de Hellen. p. 383), l’uso degli ausiliarj, contra 
ciò che si crede, Latino più tosto essere che 
Gennanico , e le antiche hngue Germaniche 
non gli avere avuti , ma presi poi dal Lati- 
no; Latini in fatti veramente paiono X avere e 
X essere de’ Tedeschi (haben). Avvertiam per 
ultimo, com’il grand’uso della congiunzione che 
venne in gran parte dal modo Greco , e da 
quod e quia, che i Latini men colti sostitui- 
vano all’infinito &tc miror quod, ec.). 

Servio: hinc probatur, quia dicuntur, ec. Così 
il che relativo venne da qui; però in rarissima 
nostra iscrizion volgare del secolo del i3oo, 
scolpita in gran marmo, si fa Qual per Ch’ al: 
e appare come la pronunzia era l’istessa an- 
che anticamente, ove insegna Cassiodorio che 
quotidie e cotidìe scriveasi indifferentemente j 
onde doveano anche scriver comodo per quo- 
modo, e però rimase a’ Veronesi comodo, del 
che sogliono esser dileggiati, per in che modo. 

Ecco però come tutta da capo a piedi è La- 
tina la lingua nostra, nè stupir ci dobbiamo 
che cambiasse tanto, essendo questa un’inevi- 
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tabil conseguenza deli' umana instnbiiilà e delle 
vicende de’ tempi. Scrive Quintiliano, come a 
SUO tempo quasi del tutto era mutato dall’ an- 
tico il linguaggio {totus propc mutatus est ser- 
mo)-, e pure non v’ erano stati ancora nè Lon- 
gobardi nè Goti. Come nelle prime etè variasse 
in pochi secoli molto più , abbiam mostrato 
trattando degl’itali priirntivi {pag. aSa). Ma 
non avvenn’ egli l’ istessa cosa nella lingua Gre- 
ca? Non si trasformò aneli’ essa parimente di 
letterale in volgare , disperdendosi l’ antica , che 
rima.se solamente ne’ libri? Veggiarao fin da’ 
tempi di Giustiniano usate anche da’ Scrittori 
inflessioni e modi che fanno strada a una nuova 
lìngua: nacque anche quella dallo .smarrir la 
sintassi, dal non lasciar intere le parole, e dal- 
l’ adottar le scorrezioni e le maniere del volgo : 
quella ancora non declina i nomi, e rigettate 
in gran parte le diverse terminazioni dei casi, 
usa quasi sempre l’ accusativo : quella ancora si 
privò di molte variazioni, e passioni de’ verbi, 
e abbandonò i verbi e i modi della più difilcil 
maniera: quella parimente contra 1’ uso della 
Greca lingua si valse dell’ausiliare; anzi assai 
più necessario e frequente se lo rese dell’ Italia- 
na, perchè due ne ha, cioè avere e volere, e con 
essi esprime anche il futuro, e anche l’infinito 
( elyjt •yfja.^^éva: 6eXo) ypatpei- vxi ypx'jic,)- ). E 

pure tutto ciò avvenne senza alcun mescola- 
mento tli lingua Gotica, nè di Longobarda. 
Per qual ragione poi il volgar del Greco riu- 
scisse lingua sciapita e povera, e il volgar del 
Latino venisse col teuipo a formar lingue sì 
nobili, come l’Italiana, la Fjanzese c la Spa- 
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gnuola, non è qui tempo di ricercare. Nè punto 
pregiudicò a queste lingue il venir da corru- 
zione e da plebeismo, poiché nuova genera- 
zione si fece , e nuova cosa nacque , regola 
acquistando, e ricchezza e perfezione col tem- 
po. Così non pregiudicò al Latino, che il molto 

F assatovi dal Greco fosse dal Dorico e dal- 
Eolico, dialetti, quai presso gli Attici, che 
abbracciavan più tosto l’Ionico (*), passavano 
per gobi e ridicoli , come ci par di ravvi- 
sare in Aristofane, che nelle Nuvole i lor ge- 
nitivi in an usa per destar riso , e gl’ infiniti 
somiglianti ai Dorici sfugge. Farem fine con 
ricordare che non bisogna, per quanto si è 
detto, dar nell’estremità, in cui si vede nel 
jnincipio delle Prose del Bembo, si diede per 
alcuni altre volte, cioè di dire che l’ItaUana 
favella fosse già fin dal tempo de’ Romani; 
perchè que’ volgarismi non bastavano a for- 
mare una lingua, nè a renderla tale che po- 
tesse usarsi dagli Scrittori. A questo venne so- 
lamente dopo il corso di non pochi secofi. Molti 
si maravigliali però, perchè così tardi si usasse 
il volgare nelle scritture, giacché avanti il i 3 oo 

J ioco si usò , e pochissimo , se non forse nul- 
a, avanti il 1200: si computa tra’ primi, che 
a ciò ponesser mano, l’ Imperador Federigo 
secondo , di cui rime amorose si hamio : ma 
secondo noi per quell’ istessa ragione non si 
scrisse in volgare ne’ mezzani secoli, per cui 
non si scrive in oggi nei Lombardi e negli 


(^) Qui l'aiitorr Hi a stesso la srpiiriitc avvorlrnza : Ada,^ 
‘ ) perchè Dorico Jra 5/4 «i/rj c Pindaro^ — Gli Lcliluii, 
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altri corrotti volgari , cioè perchè si hanno 
per imperfetti e cattivi; e ritenendo in oltre il 
'Latino la sua giurisdizione più fortemente che 
altrove nel proprio suolo e nativo, non si ado- 
prò l’Italiano nello scrivere, se non poiché fu 
quasi perfetto e già bellissimo hnguaggio: al 
Ae arrivò molto prima di tutti gh altri vol- 
gari ; essendo che se bene il Franzese, per 
esempio, il quale assai più si accostava all’I- 
taliano in que’ tempi, cominciò alquanto in- 
nanzi a usarsi nelle scritture, non venne però 
a tutta perfezione, che nel passato secolo; là 
dove Scrittori ebbe l’Itaha nel i3oo, quaU in 
fatto di lingua riguardiam pur ancora come i 
migliori esemplari e maestri. 

Veduto come niuna parte ebbero i Goti e 
i Longobardi nel parlar nostro, veggiamo ora 
per ultimo, come niuna parimente n’ebbero 
nello scrivere. Allora che nel decimoquinto se- 
colo la nuov’arte della stampa fece assai più 
di prima ricercare e scrutinare i vecchi codi- 
ci; alcuni incontrandosene in carattere oscuro, 
imbrogliato e diflicile, e osservando tal modo 
di scrivere molto diverso dal chiaro e pulito 
de’ marmi Romani , e d’ alcuni antichi liliri , 
furon subito creduti opera barbarica, e, secondo 
il costume poco fa accennato, a così fatte .scrit- 
ture nome di Longobarde fu dato [ i». Mi- 
scell.'i {*). Vedesi questo temiine più volte nel 


(*) MarrcUo Vrrgilio Fiorentino, clic tradusse Dloscoridc in 
Latino {Florentiae i5si3), dire: Habuimus Codicem LongobaV'» 
dis litteris scriptum , antifiuitatis rgregium monumentnm^ re. — 
Nola clic anche de’ codici Greci diceano Longobardis lilttrìs , 
cioè malfalle , bruite , abbreviate. 
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Poliziano; e così in epistola a lui Matteo Bosso 
un Ausonio scritto in carattere Longobardo 
dice mandargli (lib. a, ep. 6o). Anzi notò il 
Biondo (li. 111. Reg. 9), come particolar cosa 
de’ Longobardi, che nuovo metodo volessero 
inventar di scrivere per .usarlo in cambio del 
Romano. Contuiuò quest'opinione nel secolo 
appresso, se non che non sempre Longobar- 
do , ma più volte anche Gotico fu chiamato 
da’ nostri quel genere di strana e _ imbrogliata 
scrittura. Nel passato secolo un terzo nome fu 
messo fuori oltra monti , cioè di carattere Sas- 
sonico, o Anglosassonico: finché venne il P. Ma- 
billon, che avendo ampiamente trattata questa 
materia nella sua grand’ Opera de’ Diplomi, af- 
firmò la divisione de’ generi dello scrivere La- 
tino, che allor comunemente correa, cioè in 
Romano, Gotico, Sassonico e Longobardo, non 
essere adeguata (pag. 45), e aggiunse però il 
Francogallico, qual chiamò ancora Merovingico 
(pag. 49). Quinci sistema venne a fissarsi in 
ogni parte abbracciato , in virtù del quale di 
così fatti nomi son pieni i libri.' Ma se può 
esser lecito in materia letteraria anche contro 
le universali prevenzioni di dire il vero, noi , 
senza derogar punto alla stima che abbiam di 
tutti, ci faremo lecito d’asserire, come tal si- 
stema è falso in tutte le sue parti, e come non 
ci fu mai carattere Gotico, non Longobardo, 
non Sassonico, non Francogallico; anzi da que- 
ste false idee molti errori in materie importanti 
e di gran conseguenza son provenuti , e molte 
quistioni fra dotti uomini fervidamente agitate, 
che posavano in falso di parte e d’ altra.' Ri- 
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stringeremo in poche pagine, come alla pre- 
sente opera si conviene, quelle osservazioni in 
tal proposito che potrebbero dar materia ab- 
bondante ad ampio volume ; e ciò non senza 
il dispiacere d’ allontanarci in questa parte mas- 
simamente da quanto ha scritto un soggetto , 
la memoria del quale, e per la rara dottrina 
e per la santità di costumi amiamo e vene- 
riamo con somma distinzione tra i grand’ uo- 
mini delle prossime età : ma alla sua gloria 
sopra tante eccellenti fatiche fondata niente 
pregiudica eh’ ei seguitasse in materia de’ ca- 
ratteri Latini la comune idea; anzi non per 
questo cade il pregio nè pur dell’ Opera Diplo- 
matica, utilissima per tante ragioni, e dottis- 
sima. 

Prima riflessione adunque sarà, che i quat- 
tro generi da straniere nazioni denominati, non 
quattro differenti generi, ma son pure un solo. 
Piena pruova di ciò recar ci possono gli stessi 
esempi P®'' quelle varie maniere in am- 

pie tavole nella grand’ Opera Diplomatica rap- 
presentati. Ben si può quivi ricono.soere , come 
colui che in leggere, per cagion d’esempio, i 
lunglii documenti in papiro, quai son tutti del- 
l’istesso genere di scrittura, si sarà fatto franco, 
le carte date per Gotiche, Longobarde, Sas- 
soniche e Francogalhche intenderà facilmente 
tutte. Il fondo del càratterismo , e la cifrazione 
è pur sempre la medesima , e le differenze o 
sono accidentali, come, di grande e picciolo, 
di grosso e sottile ; o consistono in alcune po- 
che lettere solamente, ed in qualche tratto, , 
come avvien sempre; nelle diverse mani; talché 
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assai maggiore è la varietà che si troverà spesso 
coiTcre fra lo scritto de’ nostri odierni Nota], 
di quella che si osservi nelle carte battezate 
con tanti nomi. Si tiene che nella Spagna sin- 
golarmente corresse il Gotico: ne diede la forma 
da un codice della Chiesa di Cordova l’Aldret 
nella dotta Opera sopra la Lingua Castighana; 
ed è pur l’ is tesso nominato sì variamente , ben- 
ché più chiaro per esser di mano meno antica 
e piu diligente. Del papiro Cesareo dubitò 
prima il Mabiglione (Re Dipi. p. 460) in qual 
genere di scrittura fosse 5 poi la chiamò Ita- 
logotica, e la disse usata in Italia avanti l’in- 
gresso de’ Longobardi : ma il genere di scrit- 
tura è pure il medesimo interamente degli 
altri papiri ; e di quel modo son le membrane 
da noi possedute, < e qui addotte, degli ultimi 
tempi (li Desiderio; e documenti in esso si 
trovai! molti del nono, e fin del decimo se- 
colo, e ancor più innanzi. Ben si avvide di 
(piesta uniformità il dotto Autore; però disse 
una volta il carattere Gotico accostarsi al Lon- 
gobardo (p. 432; accedunt, ec.); e disse un’al- 
tra il Sassonico esser prossimo al Gotico (p. 49 ’ 
Gothicae afjinis)\ e disse ancora quel de’ pa- 
piri di Ravenna non molto allontanarsi dal 
Francogallico (p. 460; non multum recedit): 
c foi-za era che il dicesse , mentre nell’ istesso 
scrivere degl’ istrumenti ed atti che abbiamo in 
papiro , son pur tutti i Diplomi Regii eh’ ei 
mette innanzi. Qualche volta ancora per la si- 
militudine or disse d’ un genere, or d' un altro 
r istesso codice ; tanto sinceramente confessa 
egli stesso d’ un Gennadio , cui prima stimò 
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Longobardico, poi Merovingico (p. 348). Chi 
si prenderà piacere di riscontrar qua e là varj 
saggi e dell’Opera e del Supplemento, troverà 
variar più talvolta due attribuiti alla nazion 
medesima, che due dati in diverso luogo col- 
r istesso nome : e chi si prenderà cura di scru- 
tinar molti codici, troverà talvolta usate nel 
medesimo indistintamente quelle diverse figure 
dell’istessa lettera che vengono assegnate quasi 
per distintivo de’ generi. Così avvien ne’ mar- 
mi. Lapida abhiam qui in Santo Stefano, di 
cui molta menzione farem tra poco, nella quale 
tre maniere di M appariscono più volte, che 
si soghon hattezare con nomi diversi, ed aver 
per indizi d’ età molto differente; così di N e 
di V e di E. In somma niente più certo del 
venir tutti da un solo modo, e del non esser 
tah le diversità che han fra se, che possano 
costituire genere diverso. 

Ora è da vedere, coinè a niuna delle genti 
da cui si son denominati gli anticlii caratteri 
Latini, può mai attribuirsi tal genere di scrit- 
tura. Questa verità è per se patentissima, men- 
tre di nazioni si tratta, alle quali lo scrivere, 
in qualunque modo si fosse, fu cosa straniera 
e nuova, e però o non praticata punto, o po- 
chissimo, e da pochissimi. Non bisogna credere 
che lo scrivere fosse comune in ogni parte, e 
che viver non potesse e reggersi un popolo 
senza uso di caratteri. Per qual ragione nulla 
sappiamo di tante e tante genti? perchè Scrit- 
tori o monumenti non ebbero ; e questo per- 
chè ? perchè non ebber caratteri. Sappiamo 
da Strabono {lib. i5), come tra molte genti 
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Indiane (*) cognizion di scrittura non era, e 
però avean leggi, ma non già scritte. Quante 
genti nel nuovo Mondo dal Colombo e dal 
Vespucci scoperte, si trovò non aver avuto 
mai caratteri di sorte alcuna? A tempi di Sant’I- 
reneo molte genti barbare ( lib. 3 ; multae gen- 
tes barbarorum , ec. ) , benché rese già Cri- 
stiane, attesta egli che pur si stavano senza 
carta e senza inchiostro, scritta portando so- 
lamente nel cuore la tradizione. Leggesi in 
Ebano (/. 8, c. 6) che i Barbari d’Asia avean 
costumato anche ne’ tempi antichi di scrive- 
re , ma non così quei d’ Europa , i quali sti- 
mavano all’incontro vergogna tutti usar lette- 
re. Per verità nelle parti settentrionali molto 
tardi troviamo la pratica de) caratteri : sem- 
bra assai probabile per molti riscontri, che 
nè notizia avanti il dominio Romano, nè uso 
ve ne fosse avanti la rebgion Cristiana. Non 
c’è ignota la stupenda anticliità da tanti pre- 
tesa delle note Runiche; ma di tab fole so- 
verchio è favellare. La prima menzione che se 
ne ritrovi, per quanto la memoria ci assiste, 
è in Venanzio Fortunato, che fiorì verso la 
line del secol sesto. Le lettere così dette son 
le medesime che, quelle de’ Latini e de’ Gre- 
ci: lo notò già anche il Salmasio {de Hellen. 
pag. 38a), e ultimamente il chiarissimo Gian 
Pietro Ludevig nell’Introduzione alle Monete 


(*) Qui il testo Ie(5(»eTa prima; come tra gV Indiani. II Maf- 
fei nel suo esemplare corresse, come qui: tra molte genti In- 
diane ì e poi aggiunse la seguente avvertenia : Ifon però certa- 
mente di tutti gl'indiani , perchè quivi ritrovati molti generi 
d’antica scrittura, — Gli Editori. 
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Gemianiche. I Goti, che si resero assai più 
civili degli altri Barbari, stettero sino alla fine 
del quarto secolo Cristiano senza caratteri : il 
che ben si rileva dal sapersi per testimonio di 
Socrate (/. 4 j 33; y^&afxaara £(f£ 0 j 0 £ ), 

che Ulfila Vescovo fu presso essi il primo autor 
dello scrivere 5 e che avendo tradotta in lin- 
guaggio Gotico la sacra Scrittura, inventò let- 
tere, come da tutti vien detto, per consegnarla 
allo scritto; ma consistè l’mvenzione nel por- 
tare a’ suoi paesi da Costantinopoli 1’ alfabeto 
Greco, come si può raccogliere da Isidoro {in 
Chron. ad instar Graecarum literarum Gothis 
reperii literas ) ; se forse qualche lettera non 
ci aggiunse per esprimer suoni particolari alla 
nazione (i). Se i caratteri del decantato codice 
argenteo quei d’ Ulfila ci rappresentino , non 
è qui luogo di ricercare. Ma nella Germania , 
ove fu il domicilio de’ Sassoni , de’ Franchi 
e de’ Longobardi, che nè uomini nè donne 
avessero cognizion di caratteri , sappiam da 
Tacito {Mor. G. c. 12 ). Che a tempo d’Am- 
mian Marcellino notizia alcuna dello scrivere 
non vi fosse ancora , avvertì espressamente il 
Reinesio {in Praef, ad Ins. Ant.'\ ( 2 ). La hn- 
gua Gèrmaniea si cominciò a mettere in iscritto 
solamente nel nono secolo, come da Eginardo 
s’ impara: fu un de’ primi Otfrido Monaco, che 
in essa tradusse gh Evangelj, e premise, come 


(l) Il prrioSo srgurnte trovassi cancellato col solilo tratto a 
penna. — Gli Editori, 

(a) Non ebbero carattere i Galli , nè gli antichissimi , come 
<la Polibio; nè a tempo di Cesare, come da Ini; nè assai tempo 
dopo , come dalle medaglie loro. 
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non era stala iiii allora ripulita mai con usarla 
nelle scritture: per cominciare a farlo si adot- 
tarono i caratteri Latini. Cosi fin a tempo di 
Traiano veggiamo in Tacito ( c. 5 ) che non 
aveano i Germani ancora uso di propria mo- 
neta, ma si valeano della commutazion delle 
merci, e solamente i confinanti co’ Romani ri- 
cevean le monete loro: notando Strabone (/. 7 ) 
il medesimo de’ Dalmati, dice che ciò era lor 
comune con moli’ altri Barbari. 

E poiché più spesso degh altri nomi quel 
di Longobardi vien-dato ai documenti de’ mez- 
zani secoli, diremo ora, come tanto è lontano 
che potesse da’ Longobardi esser recato in Ita- 
lia nuovo carattere, e trasformato il nostro, 
quanto che di essi appunto possiam con cer- 
tezza asserire che vennero senza saper cosa 
fosse scrivere in nissun modo, e senza notizia 
di venm carattere. Si rende ciò patente da Ro- 
tali, che avendo il primo, come abbiam toc- 
cato , posta mano nell’ anno 643 a formar un 
codice di Longobarde leggi, disse in fine del 
suo Editto, che l’avea iaXio con rammemorare 
V antiche consuetudini, e quelle leggi de’ pa- 
dri loro, che scritte non erano (Rer. It. t. 1 , 
p. 48 : rememorantes antiqua , leges patruni 
nostronim , quae scriptae non crani , ec. ). 
Così notò Paolo Diacono ( /. 4j c- 44 )j eh’ ei 
fece mettere in iscritto quelle leggi che non si 
sapeano se non per memoria e per uso. Qual 
pruova però potrebbe desiderarsi più certa del 
non avere a\vito mai uso di scrittura, nè let- 
tere di sorte alcuna, quella nazione che non 
avea mai scritte le sue leggi, nelle quali con- 
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Così degli Unni, alla qual nazione lasciarono 
i Longobardi la Fannouia , quando vennero in 
ItaUa , narra Procopio ( Goth. lib. 4 j c. i p ■ 
Ì7:iyf.a(jip.aTMv Tiavrdr.ci'jiv Owvci à.vfiV.cci , ec. ) che 
a tempo di Giustiniano ninna notizia di carat- 
teri aveanoj onde essendo da un Re loro ve- 
nuta legazione a Costantinopoli, nè lettera poi'- 
tarouo j nè altra carta, ma tutto riferirono in 
voce e a memoria. Il medesimo Rotari recitando 


nel Proemio i nomi de’ Re suoi antecessori , 
disse che gli avea appresi e ricavati dai vec-* 
chi ( ab antiquis hominibus didicirnus ) 5 onde 
nè pur questi si trovavano per anco scritti. 
Ecco però, come i popoli che invaser l’Italia 
dopo decaduto l’Imperio, non furono già Fc- 
iiicii , o Cananei , che usi a scrivere nella lor 
lingua, avessero nell’ imparar Latino potuto cor- 
romperne e cambiarne il carattere con mi- 
schiarvi la cifrazione del proprio loro : furon 
genti che la spada usar sapeano, ma non la 
penna , e che non avean mai formata lettera 
in nissun modo. Nè possiam creder per certo, 
che occupata l’ Italia , lasciando la profession 
dell’ armi , si dessero subito que’ feroci uomini 
a imparare a scrivere; e nè pur che facessero 
imparare a’ lor fanciulli, quali succeder doveano 
nel custodir le piazze e nel supplire alle guerre. 
Ben col tempo fattasi connaturale la lingua, e 
divenuti Italiani , fu comune anche a’ Longo- 
bardi lo scrivere ; ma avendo imparato qui , 
non altramente potean farlo che al modo de’ 
lor maestri, e come qui era in uso. Così le 
monete e le iscrizioni de’ Re Goti e de’ Lon- 
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gobardi, da chiunque lavorate si fossero, cerio 
è che di lingua e di carattere Latino , anzi 
maiuscolo son pur tutte, e la più parte anche 
di sufficiente maniera. Di maniera più che suf- 
ficiente, perchè di chiaro, grande e assai ben 
fatto carattere osservammo già l’ iscrizion se- 
polcrale di Seda, cui titolo si dà di Subhme, 
Eunuco e Cameriere del Re Teodorico, quale 
abbiam posta in serie per non esser mai stata 
divulgata ( v. Ins. LXI), Egli è indubitato, 
che se coleste genti avessero avuto caratteri, e 
usato di scrivere in lingua loro, qualche mo- 
numento se ne vedrebbe. Avendo Amùbale, 
quand’cra in Itafia, ordinata un’iscrizione per 
memoria delle sue imprese , fu fatta in carat- 
tere Punico, e appresso anche in Greco, per- 
chè fosse più comunemente intesa (Liv. l. 8 : 
Punicis Graecisque literis ). Tornaci a mente 
una semplicità di Paolo Diacono ( /. 3 , c. 12 ), 
che potrebbe unicamente far sospettare d’ aver 
avuto i Longobardi uso di scrittura 5 cioè dove 
racconta che Alboino ne’ primi giorni dell’ in- 
vasino dell’ Italia , e nel passar la Piave con 
l’armata, desse un diploma al Vescovo di Tre- 
viso per confermargh i beni della sua Chiesa. 
Ma ripugna questo a ciò eh’ egU altrove narra 
{lib. 4j 6 ), cioè che in tempo di Teode- 
hnda tornarono finalmente in istato le Chiese , 
i beni delle quali eran primi stati occupati quasi 
tutti da’ Longobardi per esser Gentili. E po- 
trebb’ egli credersi che 1 ’ arrivo d’ un furioso 
esercito di Barbari, quando altri fuggiva pre- 
cipitosamente, altri prendea f armi, avendo in 
quel paese istesso Padova , MonscUce ed altri 


Digilized by Googl 



LIBRO UNDECIMO DOQ 

luoghi serrale bravamente le porte j e quando 
il Patriarca d’Aquileia lasciando la terrafernia 
si ricoverò a Grado, nè si tenne sicuro l’Ar- 
civescovo in Milano, ma sen fuggì a Genova; 
il Vescovo di Treviso fosse andato incontra 
all’armata per dimandar Privilegi (l. i, c. io)? 
E potrebb’ egli credersi che Alboino nello stesso 
correr la Venezia con ferro e fuoco , avesse , 
quasi Re Cattohco e Latino, e che Cancelleria 
conducesse seco, e ministri dell’uso diploma- 
tico instrutti, fatto rilasciar documenti di con- 
cessione? E dove troveremo che l’uso di con- 
fennar con diplomi alle Chiese i lor beni nel 
secolo del 5 oo fosse già nato? e come previde 
quel Vescovo, che coloro venivano a fondare 
un nuovo Regno, ch’era per sussistere così a 
lungo, onde fosse espediente procurarne Pri- 
vilegi? Prestò veramente fede a tal diploma e a 
tal fatto insieme con gli altri anche il P. Mabi- 
ghone (/). 19); ma nelle grand’ opere non c’è 
tempo di considerar tutto , nè si può ponderare 
ogni cosa. Ben si pruova con questo, che a 
tempi di Paolo Diacono erano già cominciate 
in tal genere le imposture; di che non è da 
far maraviglia, perchè il falso incominciò quasi 
col vero. Rescritti Imperatorii di non certa 
fede vennero presentati fin a Plinio, mentre 
reggea la Bitinia {Uh. io, ep. 71; et qiiaedam 
non certac fidei videbantur). 

Or poiché appare del tutto evidente, come 
ninna spezie di caratteri fu propria delle so- 
pradette nazioni , dove dunque , dirassi , e da 
cui nacque il modo di scriver Latino, che si 
è finora attribuito ad esse, e che dal Romano 
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è così diverso? Risponderemo a ciì) francamen- 
te, che nacque in Roma, e che fu proprio de’ 
Latini niente meno di rpialunque altro. Si ge- 
nerò tanto inganno in questa materia dall’ avere 
osservato il distinto e maestoso carattere di cui 
si valsero i Romani ne’ marmi e ne’ codici più 
nobili e sontuosi, e dall’ aver però creduto che 
questo solo fosse da loro usato, onde l’ altre 
maniere di scrivere Latino venissero da estra- 
nie genti prodotte. Ma questo fu appunto l’i- 
stesso errore in cui caderebbe in oggi chi osser- 
vando parimente le nostre iscrizioni in pietra, 
e i Hbri eh’ escono dalle più pulite stampe, e 
poi prendendo in mano gli atti d’ alcuni no- 
tai , e le missive di molti che con somma dif- 
ficoltà si rilevano, giudicasse quello essere il 
carattere degl’ Italiani, e questo a altre nazioni. 
Come mai non fu con.siderato ch’era affatto 
impossibile che i Romani con tanti negozj e 
con tanti tribunali potessero supplire con un 
carattere così lento e così tardo , com’ è il maiu- 
scolo! quante epistole conveniva alle volte scri- 
ver di corso, come dice Simmaco {lib. 5, 58: 
properaiiti tabellario cursim , cc.)! Era però 
naturale ed inevitabile nel perpetuo e spesso 
affrettato scrivere 1’ andar prima impiccolendo 
le lettere, poi accomodandone la figura a po- 
tersi fare con un sol tratto di penna, indi l’at- 
taccarle fia se per continuare senza levar mano. 
Noi sappiamo la grandissima quantità di scri- 
vani di professione eh’ erano in Roma , mentre 
ogni Magistrato avea i suoi*, sappiamo in quante 
clas.si e con quanti nomi si distingueano, e 
quante spezie d’istrumenti e d’atti, per lor fa- 
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ceansi tutto giorno: e gli uomini occupatissimi, 
che lunghe Orazioni e quantità di lettere scri- 
ver talvolta o dettar doveano, crediamo noi 
che col maiuscolo se ne sarebbero spicciati 
bene ? Poiché non bisogna considerare sola- 
mente la grandezza delle lettere, ma il doversi 
a ciascheduna staccar la penna, anzi il non 
potersi fare, per modo d’esempio, un’ A o un’ E, 
che di due o'tre pezzi: pensi chi nelle gran Se- 
greterie, o nelle forensi scrittorie s’ impiega, 
come supplir potrebbe , se ' venisse solamente 
costretto a' far tutto in carattere stampatello. In- 
dubitato però è ch’anche in Roma minor ca- 
rattere, e corsivo fu in uso. Una riflessione si 
può rinovare ancora per ben conoscere quanto 
vanamente tal modo di scrivere creduto fosse 
de’ Longobardi. Non è egli noto a tutti coloro 
che d’antichi rotoli e codici hanno perizia, 
come i medesimi caratteri si praticarono per 
l’Italia tutta / Italici furono dunque, e non Lon- 
gobardi, poiché costoro non tennero che la 
metà dell’ Italia , e non si troverebbe però tal 
modo di scrittura ugualmente usato in quelle 
città e regioni dove i Longobardi non furon mai. 

Confermasi questa verità miraliilmente con 
l’esempio de’ Greci. Anche il primitivo carat- 
tere di quella nazione ognun sa che fu il maiu- 
scolo, e lo veggiam ne’ inaimi e in alcune reli- 
quie di codici: non pertanto infiniti ne troviamo 
in minori lettere e di figura diversa, ed altri 
in carattere più stretto , attaccato insieme e 
imbrogliato , e inclinando i tempi re.so'’ oscu- 
rissimo dalle frequenti abbreviature; né perciò 
si é mai dato nome d’altra nazione a quello 

Maffei, Voi. II. i8 
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si-ritto j o si è detto che venisse. da stranieri tal 
mutazioit nello scnver Greco. Quanto d’ antico 
lueltcssero' i Greci in uso il 'minor carattere, 
ben traspira dalle lori lapide, é dalle inedaglie 
altresi, coni’ anco dal chiarissimo P. Montfaucon 
nella sua dotta Paleografia si è avvertito^ Ab- 
biani nel Musco quell’ esimia iscrizione, cui vide 
già lo Sjionio nell’ Istmo di' Corinto (Mise, 
p, 3(33). La .tribù llomana, che Licinio Prisco 
vi professa , e i Giuochi che si celebravano 
allora all’ Istmo, fanno conoscere, come fu scol- 
pita nelle buone elàj e pure tre o quattro let- 
tere ci si veggono sempre di forma interamente 
minuscola. Singoiar rille.ssioqe inerita l’epitaffio 
ili quel Gordiano Martire, publicato dall’ Ar- 
ringhi, che essendo in lingua Latina e in ca- 
ratteri Greci, come più altri, fu creduto bar- 
barico (*), e giudicato d’antico carattere Gallico 
misto col Runico (o. It. Ital. p. iS'j ,- Re Dipi, 
p. 63^), non per altro, come si -può ben co- 
noscere, che per avere'alquante lettere di forma 
minuscola non consuete a. marmi , e singolar- 
mente la n: veggasi il detto epitaffio nel Fa- 
bretti (pag.. 3ga). Non di scrittura minuscola, 
ma della corsiva più spedita e congiunta in- 
aiente, jiare a noi doversi inteAdere il-mestier 
della tachigrajiu, cioè de’ professori. di scriver 
ve/oce, diverso- dalla calligrafia, ch’era bella 
ed elegante scrittura. Abbiam de’ tachigrafi 
menzion frequente, e veggiamo distiilguersi que- 
ste due spezie di càratlerè fin da’ tempi d’O- 

(*) Vedi VH^toire littèrave. de la Ft'ance,, voi. i, dove si dà 
iscrizione per esc'iupio di raratterè Gallico. 
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rigene, al quale racoonta Eusebio 6 ,'c: 

ra^typa^^t yàp , ec.^' (ìi(ihcypA(^e(zp^ èc. , mi rò za).- 

Xtypaip£t>- ) , come c’era citi mantenea più co- 
pisti di scriver veloce', e piu ^tri di scriver 
nobile; questi eli lama ancora scrivani dibrarii; 
perchè era lo scritto- che si adopvava li'c’ li- 
bri J come quello era l’ usuale ; al qual modb 
oggi da’ Calogeri Greci vien dato iionie dì acuìo 
(^'jpivr,) ^ quasi a .differenza del rotondo, vc'per- 
chè ili essò alcune lettere finiscono acutanren- 
te, e discendono, 0 sopravahzano. 11 medesimo 
nome fu dato- allo "scrivere spedito e coiTente 
anche ne’ tempi anticlri J di che bell’ esemplo 
ci s*^è presentato in Filopono nel principio del' 
suo comenlo sopra l’Analitica d’ Aristotile, "ove 
dice, esser impossibile' che sappia scrivere 'in 
carattere acuto chi non sa assolutamente ’scrl- 
vere (zw 'o;vfpvy/cv r'jntv ypx<puy 1; e jjiù pre-* 
giabile ancora in JFilone, ove- nomina coloro 
che wm'Crtno.n mercede, èd esercitavano'" 
occhi e le mani quelli' per far vista acuta-, 
queste per diventar acuti, cioè pronti Scrivani 
{de creai. Pr. p. 724 •* pu 7 $où ypx(p:vrc^t ec. ^ 
iva W 71 V ò'^/poi<pet'): dal qual passo s’impara, 
come fino sotto' Caligola lo sciiver minuto c 
corsivo tra’ Greci era in uso. Cpsì tra gh Ebrei 
quanto d’ antico" s’ introducesse un niodò di 
scriver Rabbinico., cioè corrente, a differenza 
dello Scritturale e maestoso^ il mostra la men- 
zione, di scriba velocè, -che si ha in Esdra e 
nel Salmo, dove il Greco rendè colfistesso vo- 
cabolo pur ora accennato di scrivano acuto ; 
Aquila e Simmaco dlsser^ veloce ( X^Llf^, 2: 
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CliC'Se ciò avvenne senza invasioni straniere 
fra’ Greti,' quanto più è dà credere' avvenisse 
tra’ Romani, i. quali dal dominio e dalla quan- 
tità degli atti forensi eràn posti in molto mag- 
gior necessità di scriver celeremente, espresso 
quali il mestieri' de’ scribi si vede già in corso 
Irecen't’ anni avanti la venuta <iel Salvatore 
’(v. Liv. l. 9 sub /ìn.)ì Nell’ andar però dimi- 
nuendo il inaiuscolo , indi cercando di farlo 
ancor più spedito con attaccar più lettere in- 
sieme, due nìiove spezie di carattere ■ vennero 
a ‘prodursi, minuscolo e corsivo. Del primo, 
come più distinto e pulito, cominciarono a va- 
lenti ne’ ‘codici, sostituendolo al 'raaiuscolò , 
massimamente dopo che la Religion Cristiana 
tacite opere e tanti monumenti cominciò in ogni 
parte a produrre: dalla maniera di esso meglio 
f()r;nata e più uguale, ch’era in uso'nel secolo 
del i4oo„ si prese il carattere della stampa. 
Del secondo si valsero ( nelle epistole e negli 
atti notariali ," ed altri' documenti , e qualche 
yolla per fuggir fatica e più presto -sbrigarsi, 
fu chi se ne valse ne’ libri ancora,, ed è quello 
cui nome-fu dato -oC di Gotico, or di Lon- 
gobardo, or di Sassohico, ^or di Franc'ogallico. 
Che questi modi fossero anticamente- ih uso, 
ne 'fanno prima fede le Romane lapide, in 
molte delle quali si osservan più lettere di 
fo^raa minuscola , e in alcune ancora qualche 
tratto del corsivo j per accertarsi di che basta 
veder le àddotle" dal Senator Bonaroti co’ suoi 
caratteri nella Picfaziono a’ Vetri Cimiteriali. 
A’ Goti si attribuiscono que’ cojnpendj -che in 
molte ' pietre si trovano ti untf lettera nell’ al- 

' , ' , T 
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tra , e d’ alcune piccole tra le .grandi \ v. jUab. 
tab. 45 ): ma veggasi qui tra le Iscrizioni Ro- ~ 
mane del nostro^ Museo da-. noi date, la sesta 
e la settima ,, che posson^sfervir ~d’ esemplo di 
cotal modo. Gotica c’è chi vuol quella '.nota 
Greca del sei, usata nel secol’ basso anche in 
monumenti Latini , quando si vede in lapida' 
dell’anno di Cristo, '295 {v. lioìiar. Vetr. Prc^\ 
^.18), V-uolsi che fosse ^introdotloVda’ Barbari 
anche il legar le -due lettere nel ditfonijo' ìL-j 
quando abbiam tal legatura fin nelfa Medàglia 
Consolare ), ovje ’son le Fortune Anzia fine.' Del- ‘ 
l’istessa maniera roza e-nìal figurata , quale il 
Gudio presso il Grutero ( 1090, l 4 ) dissfe non 
roza, ma Longobarda, abbiam noi due lapi- 
dette di liberti d’Imperadori 5 e son quasi del- 
r istessa alcune nostre colonne ini gliarie. 

Fanno poi di ciò testimonio gli Autori, ove 
mentovano lo scriver minutò, e minutissimo^ 
come Plauto, Svetonio, Seneca, Vopi^jco , eVi 
altri: parla ^Marziale dell’ opere di Virgilio e 
di Tito Livio 'ridotte in breve membrana,, 
dove per altro in maggiori lettere occupava 
questo solo una libreria: non pare clic potesse 
mai ridursi a tgntà piccolezza' la figura maiu.- 
scola. Di Plinio narra il idpote ( 3 , cp. '5 ) 

eh’ òltre~a tanti é tanti libri' da lùi composti, 
lasciò 160 coraentatj di studiose memorie scritti 
di parte e d’ alt^ minuti s'simaniente ; 'n\ uòmo 
occupato ^mpi'e 'da impieghi grandi non- ba- 
stava un’ età per far , tanta in carattere lento 
e staccato. Scrive Plutarco che Catone diede 
al figlio le’ sue Origini scritte di propria mano ’ 
in lettere grandi j con che par dinota.sse .della 
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maggior' forma , e ché tal* aón fosse lo scriver 
comune. Abbiam mostrato nelìà Prefazione al- 
l’edizion Veronese di Sanfllario, come il nome 
d’ Antiquario , 6h’ Eutalio ‘si diede da se nello 
scrivere in lettere maiuscole Un esimio codice ^ 
d* il rendersi Antiquario per Calligrafo in Greco* 
nelle ahtiché Glose, -fa niileddere ^ come Anti- 
quari si chiamavano color • che" seri veàno al 
modo antico In maggiori lettere, e conje usual- 
mente si scrivea . in carattere diverso (*). Ma 
niuno fa Jiiù cliiaranqente conoscere,^ come si 
serivea coinuliemeUte in corsivo, di Quintiliano 
t, £. i), dove -riprende- il trascurar d’ im- 
parare a sciiver iene e velocemente che iAnlo 
giovava-'per ' l’ epistole -familiari ; onde dopo 
le lettere esorta' s* insegni a’ fanciulli a 
fortnar le sillabe’, cioè quelle lettere congiunte 
che si spedivano •• con un, sol tfatto di penna j 
e così neirìnsegnar loro a leggere, non volea 
che si 'facessero proseguir celereinente, se non 
dove la congiiinzion delle -lettere era chiara , 
e fuor d ogni dubbio- (iiiH cum inoffènsa at- 
que indubitata Uterdrian inter se coniunctio): 
chi non 'vede qui phiaraménte -il corsivo', di 
cui solamente era.prqptvo l’.attRccar le. lettere 
insieme?. Ora poiché vi era sicuramente cor- 
sivo, qual dh-em che IbSse, se non era. que- 
sto, tante sillabe del quale veggiamo appunto 
congiuntè e delineate quasi lUia sola lettera ? 

Ma. per tronear finalménte in questa materia 


'(*) S. Hipr. n>t Flortnlium , rp. 6 op. Victor. Hnbto atum- 
nos , qui rn>lit]uariae' arti s^rfiunt i yno\ Hiw* a (jopfar coflici ; 
ir rJic dunque ti ct^iaiuava ùrs aittitfuarié , (u^rche tcriveano 
all- antica.' ^ ^ 
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ogni disputa , 'baBta osscyyare ' quegli antichi 
documenti im Italja' scritti, ne’. quali più che 
in altri quel njpdo si ravvisaj. al quale_ tanti' 
nomi barbari' furori dati] 'e son quc’ pochi ciie 
ei'son rimasi in qiapiro- Egizio. Reggasi nella, 
raccolta da noi publicatarie Cin- 

que neb sesto secolo Ve ii ha fra gli altri con 
le note dell’anno, «he son 'tutti anteriori al- 
r ingressa in Italia del Longobardi, e che.'son 
pure in quel niedesimo diflicil carattete: come 
potea dunrjue.. attribuirsi tal carattere a’ Lon- 
gobardi?! Diranno die saVk stato introdotto (fa’ 
Goti., Ma anclje que.sto rifugia vien tolto 'da.~ 
quel primo, famoso Papiro' che presso’' noi. si 
conserva, e che ha pure, la ste.ssigsima scrit- 
tura; poicìiè si ragcoglio da .esso con sicurézza, . 
come fu scritto poco dopo.. V. anno 444 > 
dire quasi •■cinquant’-anpi .avanti lu venuta di 
Teodorico, primo JRe in, Italia de’ Goti, e 
quando imperava ..in Italia Yalentinlano* terzo^ 
con tutto ciò è pur dell’ istessissimo carattere. 
Dopo questa osservazione, come .sarebbe paz- 
zia il creder più -tal maniera' di scrivere velluta’, 
co’. Longobardi e co’.Gótl, q il non confe.ssar 
l’evidenza deill esser quqsto.il" corsi vd de’ Ro- 
mani, così sarebbe rin.- perder tempo F appor- 
tarne altre .pruové. Aggiungeremo solamente , 
come tre altri de’ Papiri da iioi quivi addotti, 
mancanti di nota' certa dePtempo, cioè 'il se- 
condo, il terzo, e ’l quarto, grami’ indizj mm ' 
strano d’essere, anteriori al sopradctlo,'e scritti 
nel prinuipio del 'quinto secolo, ,e forse nella 
fin. del quàrttì. Pondco.Virunio nelle premease 
aHa Gramatica Greca del Guarino, afierma che' 
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a SUO tempo, cioè nella fine del i4oo, si con- 
servava in Ravenna un documento in papiro 
di non jnteso caratteice,'eh’ era dè’ tenripi del- 
l’Imperadore Adriaiio, il che non è da riputare 
ìropossibil punto . t ‘ * 

> Strano veramente fu l’equivoco «he in que- 
sta 'materia nacque, e per 'certo .così fuor di 
ragione, che' sembra impossibile come si- po- 
tesse • traveder tanto. Come seppero 'nel i4oo' 
che t;d' carattere fosse Gotico, o Longobardo, 
mentre di ciò antica avitorità non si avea ve- 
runa , nè pe#» lo ,S}iazio. di tanti secoli così era 
stato chianaato mai? dato' ancora cl.m i Barbari 
venuti ' in Italia notizia avess^o ^ avuta dello 
scrivete, rarissitni certamente sarebbero stati 
fra, loro "elle si fossero in questo occupati. Il 
Re Teodorico, ch\era stato allevalo a Costanti- 
nopoli, non per questo volle imparar a scrivere. 
Abbiamo dagli’ Estratti dell’ Anonimo '.Vàlesia- 
no, come impadronito dèli’ Italia, per segnare 
le prime quattro lettere, del suo nome sotto 
gli Editti, si valea dell’invenzione di certa la- 
mina d’oro; e da Procopio in oltre (Gn//i. l. i, 
C.'2.‘ nepti ypy.fj.fj.xrcv oviJi Ó7cv àxor.'J i'y^V ) j'' come 
non permise a’ suoi di .mandare a scuola i fan- 
ciulli, e però i„ principali della nazione gran' 
querele fecero poi con Amalasunta, perchè fa- 
cea studiare Atalarico , come di cosa contra- 
ria agl’ histituti della lor bellicósa nasone. Or 
come dunque avrebbero que* pochi potuto scri- 
>_T ■ .• . . . , . . ■ ' 

VI' . • ' 

(*) Simìliler èl, lìavennae , et alibi Jnbulas publì^nt sub Ha- 
àriofin ex papero herba palustri Iviigns tfuinqug pas- 

sus , brachìi laiiludin*. I ' ‘ i 
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ver tanto, che ' se ne fosse tosto aBolito Fuso 
del. carattere che in'-Italia' correa? come non 
fu pensato elio solamente con la succes.sione di 
più età e col. giro de’ setoli potrebbe farsi iji 
una nazione tal cambiamento? Ma chi prenderà 
3‘ leggere jl contenuto de’ sudetti documenti 
da noi divulgati , potrà mai ■ credere ^ che^ gli^ 
autori loro Goti fossero Longobardi? poi- 
ché instrumenti sono, ed atti legali, /die posson 
dirsi gh ultimi depositar] della Giurisprudenza 
Romana, e dglle antiche forinole,* e delle', ab- 
breviature, solenni. Sono- in oltre scritti quasi 
tutti. in'Ràvehnà, dove non erano entrati an- 
cora i Longobardi , e dove , quando 'si scris- 
sero, col nome dell’ Imperio duravano ancora 
gl’ insti luti antichi:' a tempo del primo vi te- 
neva ancora' la sede l’Imperadór d’ 0{?cidente; 
Così dicasi 'de’ documenti tutti .de’ mezzani sè- 
coli, ne’ quali le interlocuzioni Romane,' lo for.» 
mole Pretorie , le giudiciarie cautele tra i barba- 
rismi del dettato e bell’ oscurità'' del^ carattere 
ottimatnente traspirano ; le stesse )leggi delle 
varie nazioni, a risefva d’.aicune lor codumanze 
particolàri, dalle Romane essendo, pur tratte. 
Scrive il P,. Mabiglione <p. 49) di’ei stette ain- 
^biguo uh pezzo nello "Stabihre qual fbsSe il ca- 
ratécre Longobardo,, ma che fiìialmente lo sco-« 
perse nelle . antiche Bolle de’ Papi.' Or come 
• mai poféasi credere che Ijo scriver de’ . Longo- 
bardi avesse, appunto fìssatà la sua sedein Ro'- 
ina^ dove i Longobardi* non. furon mai? e che 
si fosse abbanch>nato-più,cbe allFoye l’ uso'Rp-, 
mano appunto in quella Corte ed ''in quella 
Cliiesa, che della lingua Latina e delle Romàne 
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tradizìpoi continuò sempre a esser madre e 
nutrice ?^gU Ecclesiastici fiiron tutti Italiani per 
luiigo tempo, e^ritennero. i -nomi, le leggi e 
tutti- gli usi iloniani. Da un passo per l’istesso 
Mabiglipnp, quivi addotto appare, come nel se- 
colo del mille quell* oscuro caràttere Ramano 
"veuiva stiinato e ' chiamato , non Longobardo 
(p.,53: ^ffuod Romana, litera seni ptn end).' Ma 
come mai persone, che tanti- antichi codici ri- 
voltarono, ndu conphbero' da pssi chiaramente, 
conwj i diflcrenli generi di_ scriver Latino yen- 
irero dall’ ìstesso 'fonte, e dagli; uomini stessi si 
praticarono? iiùperciochè aVviCn noti di rado 
di. trovar nel- manuscriitto medesimo i diversi 
generi, di scrittura, ;essendo il corpo del libro 
imeorsivo, ed titoh e alle volte il primo verso 
anepra in maiuscolo : tale è fra nostri Capito- 
lari. quello) ciré contiene ' la còllezion de’ , Ca- 
noni di Cresconio. Diranno • qui che lavoras- 
sero unitamente', un Longoljardo e un Romano? 

‘‘ Ma egli avvien -talvolta , di vedere un podice 
- principiato in maiuscolo declinare in minuscolo, 
indi passare al corsivo, é così continuar sino 
-al fine. Abhiam tra’ -nostri l’ opera d’ Isidoro 
de Suriimo Bcpio, dove dopo oinque carte di 
maggior carattere si passa al minore,, e quasi 
stampatello , indi a', poco a poco, si viene in 
corsivo schietto; e' benché alcuni capi' si -eo-\ 
mincìno àncora -fin con sette versi di maiusco; 
lo,', pur si ripiglia di nuovo il corsivo. Qual 
'dimpstrazion più certa, che non 'da diversità 
' di secolo o di nazione tal varlazion veniva , 
ma dalla pigrizia > di quel che scrivea, o dalla 
fretta che gli faceva abbandonare il carattere 
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più fatiooso e ■ tardo passare' al •piùiagevcle 
e più-' spedito ? Cosi ne’ nostri .'codicf in tnaiu- 
scplo più sbntuosi si veggon più volte pagine 
eh’ enfiio .restate m bianco, coperte di -corsivo 
d’ ogni .maniera, avendovi qn al elio.'* buon uomo 
di qiie’ tempi voluto rftettere'^ra peazi di libri 
sacri,, ora'^di apocrifi^ ojKle si può conoscere 
che tal» carattere nè vìen dft>q«eHe "quattro. na- 
ziopij'nè-^ Forense/, Ravennate, Lodoviciano, 
Longobardo yecebio , .Ibongobaido posteriore , 
Seinigòlic.Q^ o: con quanti n'onii è st^O' nella 
grand’ Opera Diplomatica, contrasegnato.. • v 
►Termineremo questo ragionamento con av- 
vertire, come' col sistema qui proposto' di di- 
videre- m maiuscolo, miiVuscok» e corsivo,, tutti 
si - vengono a comprendere' i 'inodi '/!’ antico 
scriver Latiuo,'varielh solamente apparendo tal- 
volta, per trovarsi ndsbhiati insieme;pHi'd’ uno- 
di essi, e specialmente i due ultimij nello stesso 
scritto. AU’ incontro có’ cinque generi; e co’ tanti 
Itomi per lo-- passato usati, conl’uslon si genera,' 
e la maggior parto de’ codici non ci restava . 
' altramente corupresa. Mancato, il corsivo ne’-t 
prossimi secoli, gli si 'costituì il minuscolo con- 
broviature che riescon ^talvolta più difficili del 
corsivo antico, il quale ha figura cérm, -rego- 
lata e uniforme; Così nel Grecb la division le- 
gitima sarebbe; in Maiuscolo ,» Rotondo e ‘ Ab- 
brevialo. Il -rotondo corrisponde d minuscolo;, 
e da esso’ fu prcso-jil carattere per. le stampe; 

1’ abbreviato è il- corsivo , che così può .chia- 
marsi, perla frequQiiza delle b^eviature; abbiam ' 
già dettò , cóme gH' fu dato nome ài acuto. 
Sotto questi' Irte • generi vengono a, compren- ' 
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tlersi pariiiuTiti garatteii de’ Greoij e 

oggi giorno , ancora in. Levantè si. distinguon 
da’ Calogeri le sòritlnne de’ lor codici \ in' Ro- 
tonde e ? in Acrile men 

bone- però manca questa distinzione nella Pa- 
leografia, ilo"Ve in vecQ si fa spesso naenzione 
del .carattere quadrato, dì’ è termine, ignoto a’ 
Greci,' e che non esprime il vero. Così in al-* 
tr’.opcra |i’i?tesso Autore dire apes.so'csser i co- 
dici.'Scrilti in carattere ‘Ci ro^d/it/o (JBibl. 

' CoiaL p. 24,, u 3 , 186, 241 ); il che se non 
è un nrischiar quadrata rotimdis ^ comè do- 
lui • dicea ' non so qnaV sarò, Nome ^ di caratr 
tere quadrato fa usato spesso anche parlando 
di codici Latini maiuscoli', come* delle Pai»- 
dette Piocentine (c. It. hai.), alle quali vera- 
mtmte convien pochissimo, e, meno ancora quel 
di k carattere Pisano , ch’altri lor diede {Dipi, 
p. 636 ), Il termine di lettere 'quadrate non .si 
trova 'usato ^anticamente ,1 che una\ volta per 
i.sdicrzò da Petronio Arbitro di due parole 
iicritte sul muro. Ma ,coi). questa jdea molti 
sbagli anche si schiveranno facilissimi per aU 
tuo a prendersi ;,^erdiè non ci satà più dii 
giudidii scritliirav discordante in se stessa, e 
duhiù dell’ antichitk di qiie’ codici 0 dòcumenti , 
ove ' nell’ i^tessfe parole vegga lettere a stampa^ 
tetto mischiate con altre oscuce e imbrogliate 
( y. P.. . Gemi, de ff'ett.' /Iaerr,p.. ^^o)‘, nh si- 
fark di ciò, maraviglia, sapendo -come tutto .è 
carattere Romano', e come nel corsivo nòn 
tutte le lettere sono strane e diverse, ma al- 
cune sólapiepte coll' le . attaccature loro,' rima- 
nerido l’ altre pur hdle- e chiare. Non. ci, sarà 
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parimente’ chi per certa , forma della lettera r, 
usàta in mohissinìi *de’ nòstri inanuscritti ‘mi- 
nuscoli o misti, baliosi un 'carattere per Sasso- 
nico. Nè ci sarà in appresso chi così facilmente 
precipiti’ il giudicar dal calrattere iUpreciso se- 
colo d’un monumentò- poiché /conoscerà che 
nell’ istesso tempo e dall’ istessa persona si seri- 
rea in un^gt'nere e. nell’ altro; .molti documenti 
,51 trovano, in cui delle' soserkioni ned’ istesso 
giorno fatte., I e' nell’ istèsso luogo altre sono in 
maiuscolo altre ih minuscolo, altre in eprsivò ' 
ed altre “in misto,- C'secortdo le ràam variante. 
L’Autore del Diario ‘Italico per credere in cà~ 
ratiere^ Longobardò un’assegnazione di speziai 
tufote scritta in Rieti, là giudici) dell’ottavo 
secolo,' e forse del nono (p. 64)', quando és- 
sendocisi da noi rilevato l’anhoj si trova scritta 
nel 557 ] vale a (|ife undici anni prima ‘che 
alla volta' d’ Italia movessei-o i Longobardi. Non 
sarà parimente^ più chi creda Gotiche o Lon- 
gobarde le lettere che Vedrà 'in marmo* mal di- 
segnate é., rozamente' scolpite^ .Fin dagli ;an- 
tìchissiim tempi gran varietà si vede tra pietra 
e pietra, e' più tra pietra e metallo. Abbiamo 
osservato più voke nell’ istesSa lapida in' bel 
carattere le priraé righe','' e m brutto ^ decli- 
nante le ultimè. D’un 3 légge scritta' in antiche 
lettere fa ricorelanza Livio (/. 7), e non essèr 
le antiche state cimili alle usate poi, dichìafa 
Quintiliano (h i, c. 7; nec similes his no- 
stris, ec.)-: ecco però che si mutano i, caratteri 
anche senza'mischiaiiza di stranieri popoli. Molto 
più che 'da nazioni nasce talvolta la di-versità- 
e ia sparutezza dalF esser 'incise non in città, 
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ma ili vìltaggi ; -• tU <jùa viene la cattiva mamera 
che w^ptiò osserval e , ndf iscrizion nostra -men- 
tovala iiinaiiEi , e hivorata -sotto il Re Liut- 

{ Mando ; poicliè degl^f stessi tempi xiUre’ se' ne 
lannò in Milauó/'e-in.I^avia'di carattere assai 
ben formato. L’ ini jiressioo Volgare, fece 'chiamar 
Gotiche anche- le lèttere acolpite.sòtto le'statue 
degli Apòstoli, dia Rotonda di Ravemia ^ ' che 
son pei dtfo in bel maiuscòlo ( It: Itàl. p. 39). 
Nella' Prelazione ;*àl t.«)rpo, dell’ Antichità' figu- 
rate,, dicesl- die il carattere Gotico comùiciàsse 
nel sèicolp del mille, ’quantlo veramente ’ ne’ 
maniri.il carattere, cui si diede pòi nome di Go- 
tico , regnò nel spcóld ’decimoquarfco , • e comin- 
ciò ' solamente versp la fine dd' précedente , 
donde • si ’può intèndere, quanta parte 'in esso 
. avessero i Goti; q nacque dall’ infastidirà di 
' se'guitar sempre la fórma usiita,, e • dalla pre- 
tensione ..di làr meglio, e , dalla libidine di or- 
nare per ,lo che^si 'cominciò a tòrcer le liiìeè, 
e ad aggiutìgm'e alcuni tratti nell’ est'reniita delle 
lettere J„che*- prolungati poi ed‘ àedj’esciuti trai; 
formarón tutto, oònie apputito per l’istessa ra- 
gione- nell’ afclikeMura a vveiuie.- ' » 

' JVIa non si può far 'fine senza parlar del ca-i 
ratiere Gallicano tal tiome fix dato a quello 
che da noi .si è' chi;miato 'niinuscolér. Se ^ne 
stiamo nlla préoccripazione Comune,- dal P. Ma- 
bigljioHe -esposta 'ed ^pprtfvata , fu Carlo Magnò 
ch.e; -cominciò a ripulir la scvitturàjie à farne 
abbandonare! quattro barbattici generi, sosti- 
tuendo questo' bel modo di' scrivere distìnto e 
chiaro, qual però, secondo viòli detto, iiou- i 
FtanzeÉi doì Romani, che it stavano col ca-' 
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ratiere Longobardo ma 4’ Romani presero poi 
da’ Franze^i ( Re Dipi. p. 5o : non ,Franci 'à 
Romtinis ec.y. L’età di Carlo si arguisce adun- 
que talvolta ne’ monumeitù dalla pulitézza di 
così fatto scrivere^ e si ripetè èssersi dagl’Im- 
peràdori della stirpe Carolina fatto prendere 
il -carattere Gallico' agl’ Italiani , lasciando il 
Loixgobardo; a’ Spaginioli / lascialido il Goti- 
co; a’ Tedeschi^ lasciando" il T«utoniCo; agl' In- 
glesi lasciàndo il Sassonico.' Or quesfoi è' un er- 
rore niènte nuSi bizarro- e nierttè‘'nieh mirabile 
di tutti gli aitò; perchè l’impiqpolire e Fage- 
Yolàre in taj maniòra' il maiuscolo , 1’, abbiam 
veduto in Italia incesso in<praticJ • fin -nelF an- 
tiche lapide; il fainòso-yii'gilid B^édiceo ha' note 
interlineari é postille ili questo carattere^ cltè si 
creddn dell’ is tessa età.' Subito clte la religion 
Cristiana*non menò 'pe’- libri ^acri e per l’uso 
delle Chiésej clie'per la quantità de’ Sinodi e 
degli atti, -e per''l infinità ‘ de’ traltalL'e degli 
Autori, pose in necessità di scriver tanto^ ^ 
singolanpenté a Roma / il minor carattere fu 
postò in 'frequente -uso ne’ codici. Molti e molti 
se ne, conservai! però in ogni' parte scritti In 
Italia a, quel modo' molto atlanti die Car^o 
Magno venisse al mondo. Ne’ saggi stessi' del- 
l’Opera Diplomatica i due che si adducono 'di'' 
Bolle Romane del secolo del 6oo, sono in que- 
sto genere' di seri Rara,' benché alterata alqnaòto 
per la caricatura nel di.segnoe di'" qualche' lette- 
ra! Nel medesimo genere alcuni manuscritti si 
liarrno' fra gh. -avanzi della , nostra' lUjreria Ca- 
nonicale, che per lutti , gl’ ihdizj son parimente 
di tempo anteriore. Ma di un solo’-menzion fa- 
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renio, clié- basta (la se a riietler questa facenda 
in chiaro, e a far conoscere in quanto inganno 
siamo finora stati intorno a quésto jKintq. Servi- 
remo indi’ istesSo tempo all’ Istoria Venonese con 
far rivivere il nome e la memoria- d’uno studioso 
Cheripo di questa Chiesa. Codice si conserva 
adumjue scrilto’in perfètto minuscolo, die con- 
tiend^Opere di Sulpiào Severo j fuorché l’ I- 
aloria, e crediam sia unico^ in tanta antichità, 
che porli così precisaménte il tempo j il luogo 
e «il nome di* chi lo scrisse; percliè leggasi nel 
fin. di esso; ^come fu scritto in Verona il dì 
primo agósto [In^cui s’intende terminato] es- 
sendo Console Jgapito , e correndo l’ indizion 
decima , per Ursictno Lettore della Chiesa ì^e- 
ronese {> 1 gnpilo' F"CC per UrsÌGinwn Lect. 
Eccl, Ver.). Orreste note ai tempo indicali l’an- 
no .5 i<7ì, Eéco però 'come tal gènere di scrittura 
correa già in Itdlia, dugento cinquant’ anni avanti 
la venuta di Carlo, Magno, - e si praticava in 
Verona nel 5 17, dove abbiam veduto noli venne 
Carlo co’ Franchi se non nel 774. Trovasi però 
t^ carattere nominato Italico, e Romano sin- 
golannente; vero è die Gallico fu chiamato an- 
cora in lontane provincie, perchè quelle, come 
piu prossime alla Francia die all’Italia, dalla 
Francia f ebbero; liia iu Francia era senza dubr- 
bio alcuno- stato portato dalf Italia. 'Forse il 
pii ino esempio n’ebbero irFranzesi in que’ co- 
dici,’ cui Paolo secondo, come si^ha nelle sue 
epistole mandò da Ronia .al Re Pipino padre 
di Carlo Magno (*), tra’ quali ve néra singo- 

Adrtano Papa doma a Carlo Ma?Jtio inl<rodire de' Cano> 
nl‘, che 'portato in Fr.mria fo moltiplicalo in copie inQuite» 
V, 'Constant. Praejl p, io8, Ep, Pont. 
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larmente di gramatica e d’ortografìa. Carlo, 
che con la sua gran mente anche di più dot- 
trine volle informarsi, non però seppe scrive- 
re, e indarno se ne invagliì, e si provò d’impa- 
rare in troppo avanzata età: tanto chiaramente 
insegna Eginardo nella sua vita, e poco ap- 
plauso meritarono in questa parte il Lambecio 
e ’l Pagi , volendo interpretare che non sapesse 
scrivere in grande e cancellerescamente. Pare ^ 
che il P. Mabiglione {p. i64) inclinasse a cre- 
dere che i monogrammi, o sia le cifre del no- 
me, che s’imprimevano, principiassero da Carlo 
Magno, appunto per la sua imperizia dello scri- 
vere. L’ uso per altro di que’ compendj , e di 
collegar le lettere insieme, si osserva fin nelle 
lapide Romane, come appare da due nostre 
( p. Tav. I, n. 5; Tav. II, n. i); e appunto 
ne’ nomi si vede fino in alcune medaglie Con- 
solari; ed anelli sigillatorii col nome in bre via- 
tura riconosconsi tra’ Romani, ove chiede Sim- 
maco al fratello , se 1’ epistole avesse ricevute 
sigillate con c^iielV anello , ove il suo nome 
s' intendeva- piu tosto che si leggesse {lib. 2 , 
ep. 12 ). Il Monaco Eiìgolismese autor coeta- 
neo, che di quel grand’ Imperadore scrisse la 
vita, narra, come il Papa così da lui richie- 
sto, g^ diede alcuni professori di canto eccle- 
siastico , e l’Antifonario in note Romane; e 
com’ egli condusse in Francia questi Canton, 
dove insegnarono l’ arte loro , e dove quelle 
note Romane [appunto come le lettere] si chia- 
maron poi Franciche {notam Romanam, quam 
mine vocant Frnnricam). Narra altresì, come 
vi condusse replicatamenle da Roma maestri 
Maffei, Fai. IL li) 
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d’arte gramatica, fra le parti della quale compu- 
tavasi a tempi antichi lo scrìver bene e distin- 
tamente (*). Ecco però qual fosse di quel genere 
di scrittura la fonte, e come in Francia sotto 
Carlo , indi neU’ altre provinole si propagasse. 
Non meno l’ accennato scrittore, che altri citati 
dal Cangio (in Praef. ad Gloss. c. 3o) alFerma- 
no, come avanti lui ogni studio di gramatica e 
d’arti liberali, fioritevi sotto l’Impero Romano, 


in Francia era spento; ed è però patente, come 
quell’ Eroe tutto vi fece rivivere dopo l’ essere 
stato in Italia, e con l’idee imbevute a Roma, 
e co’ professori di là condotti. Troppo forse 
ci siam dilungati su questo fatto, ma importa 
anch’ esso moltissimo a prendere una giusta 
idea delle cose e de’ tempi, che dovi'ebb’ essere 
dell’Istoria il princIpal frutto. Per prenderla 
intorno a tutti questi punti giustissima, molto 
gioverà una riflessione che suggeriremo. Al 
giorno d’oggi, mentre stiamo questi fogli scri- 
. vendo, ottanta mila ben numerati soldati Ale- 
mani in quella parte d’Italia dimorano, eh’ è 
dominata dal regnante Imperador sempre Au- 
gusto. Aggiugnendovi i servidori degli Ufiziali, 
niun de’ quali, secondo l’esattissima disciplina 
che corre , è rìmesso , e le donne e i fanciulli , 
e quelli dell’ istessa nazione , ma d’ altra pro- 
fessione , eh’ abitan quivi , abbiasi per indubi- 
tato che non è punto inferiore il lor numero 
a quello de’ Longobardi, che altrettanta parte 


(*) V. Conc. Gali. f. II, p. 3ai: Epistola Hi Carlo M. por 
iiitro<liirrc gli stiiHj , Hopo il suo trrzo viaggio H' ll.alia. Lingua 
Latina, srrivrrr, arti, scienze d'Italia. V. Mereuve </< lù-ante, 
juin 1734, voi. 11 , p. n 37 . 
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d’ Italia tenendo ne’ medesimi luoghi già furo- 
no. Ora veggiamo noi per questo, che gl’ Italiani 
tralascino d’attendere come prima agl’impieghi 
loro, e che s’adoprino gli Alemani in fabrica- 
re , in dipingere , in mestieri di penna , o in 
altri tali ? e che se ne cambi però in quelle 
parti la maniera nell’ arti, e vi si muti la lin- 
gua , e AÌ si trasformi il carattere e la scrit- 
tura? Nulla affatto di questo j perchè gli Ale- 
mani in quanto a loro importa, e in quanto a 
loro appartiene, unicamente s’impiegano, eh’ è 
appunto ciò che a’ Longobardi ancora unica- 
mente importava ed apparteneva. 

Secondo l’ uso nostro chiuderemo il libro con 
la ricerca delle notizie Ecclesiastiche Veronesi. 
Miserabile cosa è il non ritrovarsi de’ nostri 
Vescovi monumento certo e contrasegnato di 
tempo da Giuniore, che fu nella fine del se- 
sto secolo , fino a Paterno , che tenne sotto 
Liutprando la sede. Son così rare le memorie 
del secol settimo , che alle cose nostre spet- 
tante nè documento , nè lapida ci è mai ve- 
nuto fatto di riscontrare. Ben preziose iscrizioni 
abbiam dell’ottavo in due colonnette traspor- 
tate nel Museo da S. Giorgio di Valpolicella, 
e qui rappresentate col suo carattere; nelle quali 
si legge, come in tempo del Re Liutprando e 
del Vescovo Paterno, essendo Custodi di quella 
chiesa, che allora era dedicata a S. Giovan 
Battista, Vitaliano e Tancol preti, ed essen- 
done Refol Gastaldo , nobil tabernacolo fu in 
essa eretto. Vi si ha in oltre il nome di Goii- 
delmo Diacono autor dell’iscrizione, e, come 
abbiam toccato innanzi , quelli degli artefici. 
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Tre altri nomi son nel fine, Vergendo, Teodoal 
e Foscari, che mostrano, com’ alcun’ altra cosa 
seguiva, e lo scultore non tutto incise, ma 
lasciò il dettato imperfetto. De’ Custodi delle 
chiese molte menzioni si hanno : 1 ’ ufizio loro 
da Sant’ Isidoro nella Regola vien descritto 
[c. 19 ] (*). L’istesso nome aveano appunto 
usato anche i Gentili, come s’impara da una 
lapidetta del nostro Museo pochi mesi sono 
scavata a Pozzuolo, dove si nota d’ un solda- 
to , eh’ era prima stato Custode d’ un tempio 
(v. Jns. LXp '. f^tterano ex NaoJUacc). Paolo 
Diacono nomina il Custode d’ una Basilica di 
Pavia , eh’ era solamente nel grado del Diacona- 
to} i nostri eran Sacerdoti, ed è singolare che 
fosser due. Veggiamo qui, com' anco le Chiese 
ebbero il lor Castaido, detto comunemente Eco- 
nomo e Vicedomino. Il nome di Tancol si scrive 
Thancolf ne’ documenti di Fulda, ne’ quali 
molti ne sono di somiglianti {Aiit. Fuld. l. i). 
Il Ciborio , eh’ or diciam tabernacolo , solca 
' farsi posare sopra quattro colonne, ond’è scritto 
di S. Gregorio, come fece il Ciborio a S. Pie- 
tro con le sue quattro colonne d’ argento puro 
(Anast.): facil cosa però è che le nostre sieu 
due di quelle che lo sostennero in cotesta cliie- 
' sa. 'Fu fatta l’ opera co’ Doni di S. Giovan 
Battista (de donis , ec.). Solenne formola è 
questa , e che in molti Cristiani monumenti 
apparisce, ma non sempre nell’iste.sso senso. 


(*) Il srgiicnle periodo nell’ esomptire del MaflVi c rcmlras- 
sr|;iiato iu uiaigiiie cu’ solili traili a pcuua. — Oli Edilori. 
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* Alle volte vieii a dire die si offre a Dio ciò 
eh’ è suo, e che c’è stato donato da lui*, * ed 
allora è tolta dal Canone della Messa, più chia- 
ramente espresso nelle antiche Liturgie rite- 
nute fino in oggi da’ Greci : però le parole 
medesime , che si dicon dal Sacerdote , fece 
por Giustiniano intorno a quella sacra mensa 
d’ oro ornata e di gemme , da lui dedicata 
nel maggior tempio, che ci vien descritta da 
Cedreno {c. i, pag. 3o5, edit. Ven. ra ai'-/. 

'7'òvrc('r|5a7(p£pcuév. ). In questo senso su le 
coperte di gemme e d’ oro del libro , che sarà 
stato probabilmente un Evangeliario, dato da 
Teodehnda alla Basilica di Monza, leggesi ef- 
figiato in ben formato carattere, che de Doni 
di Dio quella Regina X offre. Altre volte quella 
formula significa , ciò che a Dio si consacra , 
essersi fatto con le offerte presentate a qualche 
chiesa da’ Fedeh, uso che in molte parti dura 
tuttavia in tempo della Messa. In questo se- 
condo senso parla l’ iscrizion nostra, dicendo 
che quel Ciborio è stato edificato de’ doni fatti 
alla chiesa di S. Gioan Battista , cioè con le 
volontarie oblazioni del popolo, e col ritratto 
da esse. Così sul labro a un pulpito di pietra 
di forma circolare, e rabescato, che ora serve 
per vera di pozzo alla casa del Paroco di Vo- 
ghenza [ già Vicohahenlia ] nel Polesine di 
S. Giorgio, territorio Ferrarese, si legge, come 
fu fatto in tempo del venerami Vescovo Gior- 
gio dei Doni di Dio , e di S. Maria , e di Santo 

* Anrhr questo brano è chiuso fra due tratti a penna, c con- 
tro di esso Icggcsi; /. Par. 39, 14. • quat d* manu tua accepimtu^ 
dtdimus — Gli Editori. 


t 
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Stefano Ins. LXP'J). Riferisce Agnello 
un’ iscrizione , in cui si diceva , come certa tri- 
buna de’ Santi Matteo e Giacopo si era lavo- 
rata a mosaico co’ doni di Dio, e de’ servi 
suoi , eh’ essi avean presentati per l’ onore e 
ornamento de’ Santi Apostoli ( v. in Agp-. 
Ep. 27: ^uae obtulerunt, ec. )• 

Come in tempo di Liutprando Paterno, così 
in tempo di Desiderio , resse la Chiesa Vero- 
nese il santo Vescovo Annone. Parla di que- 
sto l’Anonimo Pipiniano, dice ch’era famoso 
per opere pie in ogni parte, e racconta, ben- 
ché manchino in quel luogo due versi , come 
essendosi allora ricuperati i corpi de’ nostri 
santi Martiri Fermo e Rustico , ei gli ripose 
con molli aromati in arca dorata, e questa co- 
perse con tapezzaria, distinta in liste bianche, 
purpuree e nere {v. Docum. /). Abbiam detto 
nel libro settimo, come dopo il martirio fu- 
rono i corpi per alcuni mercanti Cristiani con- 
dotti via in una barca. Ora riferiremo quanto 
si narra nella leggenda publicata da noi a piè 
degli Atti, che se ben d’altro stile, è però as- 
sai antica (Ist. Dipi. p. 3ii). Furon dunque 
portati in Africa 5 ma dopo gran tempo mer- 
cante per nome Terenzio ne fece acquisto , e 
gli trasportò nella sua patria , eh’ era Capri , 
detta poi Giustinopoli , in Capo d’ Istria. Di 
là per tema d’ incursioni barbare furon trasferiti 
a Trieste, dove portatosi il nostro Annone con 
accompagnamento di molti Ecclesiastici, a forza 
di denaro gli ottenne, e riportò insieme anche 
altri santi corpi, cioè di Primo, Marco, Apol- 
linare e Lazaro. Abbiam dall’ islesso Autore , 
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come queste reliquie con balsami ed altri odori 
furon poste in arca di pietra , ornatane la co- 
perta con oro , argento e pietre preziose , e 
collocato il sacro deposito sotterraneamente 
nella Basilica in onore de’ SS. Fermo e Rustico 
eretta già molto innanzi fuor delle mura , vuol 
intendersi delle antiche e prime. Quivi ancora 
riposano le sacre ossa, da quando per Sant’ An- 
none vi furon riposte , favola essendo senza 
alcun fondamento pensata , che fossero poi ru- 
bate, e portate altrove. Prezioso documento 
fu letto dal Moscardo {Jst. t. 5), cioè il testa- 
mento di Radone Prete, rogato fanno 
mentre Carlo Magno assediava Pavia. In esso 
trovò nominata la Porta di S. Fermo, insti tuito 
un Ospitale, e fatti esecutori per sempre coloro 
che di tempo in tempo avessero la custodia 
de’ corpi de’ nostri Martiri. Orazione in antico 
Sacramentario, che fu della chiesa di S. Bovo, 
nomina i corpi quivi venerati {ut quorum cor^ 
pora amplectimur, ec.). Iscrizione abbiamo sco- 
perta deU’anno iiSq, in cui le reliquie di essi, 
e degli altri quattro nella leggenda registrati, 
e insieme più altre si notano (v. Ins. LXVI1)\ 
fu incisa dal riverso d’ una lapida gentile , e 
si può vedere nel giardin Giusti presso la pe- 
schiera; non mai per f addietro osservata, es- 
sendo in piccole e quasi consumate lettere nel 
basamento opposto, e co’ piedi in su, perchè 
f usaron rivolta : in prospetto si ha una votiva 
memoria di Licinio alle Giunoni. Stette forse 
già quella pietra in qualche chiesa, che parte 
di quelle reliquie ottenute avea. L’ anno 1 197 
il Vescovo Adelardo eccitò con esortazioni e 
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indulgenze il popolo Veronese a riparar la fa- 
brica della chiesa di S. Ferino e Rustico , in 
cui , dice , riposano i loro corpi ( Ugh. t. 5 , 
c. 8ii). Del sudetto vescovo Annone si custo- 
disce il corpo nel Duomo sotto l’ altare di 
Sant’ Andrea, essendo stato venerato da imme- 
morabiD tempo per Santo. 

Ma non di que’ Santi solamente , e non de’ 
soli Vescovi che abbi am. recita ti finora, andò 
ambiziosa ne’ primi otto secoli la Cliiesa Vero- 
nese. Molt’ altri n’ebbe, de’ quali non s’è ancora 
fatta menzione, perchè nè il tempo se ne può 
assegnare, nè l’ ordine. Non fu Verona cosi 
fortunata come Novara, nella qual città due 
Dittici Consolari d’avorio si conservano, nel- 
l’ interno de’ quali , trasferiti ad uso Ecclesia- ' 
stico, si vennero notando i Vescovi di mano 
in mano, onde non poclii de’ primi nomi in 
' antico maiuscolo si veggon segnati. Nè pur fu 
così felice come Aquileia, de’ Pastori della quale 
rimane almeno un bel catalogo in Cividale, 
servandosi quivi ancora con esempio forse unico 
un saggio d’ antico rito , nel leggersi tal cata- 
logo ogni anno solennemente al popolo 5 e non 
è da dubitare che i nomi da monumento più an- 
tico saranno stati trascritti (*), onde tra Erma- 
gora e Fortunato cinque soli si hanno, escluso 
Quirino e posto più basso Benedetto. Nelle me- 
morie Veronesi nè Dittico , nè catalogo si rin- 
venne 5 onde raccolti diversi nomi qua e là dai 
monumenti di varie Cinese, del tempo, della 


(*) Lo stesso apparisce nel Catalogo pulilirato dal Mur.atori 
negli Anecdoti^ e in più altri .VIs. 
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successione e delle azioni fu arbitrato a fanta- 
sia da chi nel decimo quinto secolo e nel sus- 
seguente prese a mettere insieme la nostra Ec- 
clesiastica Storia. Quinci intera serie venne poi 
registrata nell’Italia Sacra; quanto erroneamen- 
te , si può già riconoscere dal confronto de’ 
Vescovi da noi riferiti finora. Pare che da mo- 
derne iscrizioni, da equivoci di nomi e da re- 
plicazione alquanti ne nascessero; e che all’in- 
contro alcuni de’ legitimi si tralasciassero , o 
si collocassero a rovescio. Delle vite poi, ac- 
cettate spesso e replicate da moderni raccogli- 
tori, non accade altro dire. Il primo che de’ 
nostri Vescovi Santi desse fuori raccolta , fu 
Francesco Coma nelle sue roze stanze volgari 
terminate nel i477- L’aggiunto di Santo era 
il titolo de’ Vescovi morti nella comunione 
Cattolica, e si usò per assai tempo come ti- 
tolo , e così quel di Beato , come si riconosce 
in più luoghi di S. Girolamo, e fu spezialmente 
proprio della dignità vescovale: però di San Li~ 
berato Vescovo della prima sede nella provin- 
cia Bizacena tanto si lamentava!! que’ Monaci 
(v. Cojic. t. ^,p. 788 ). Agnello chiama indiffe- 
rentemente Santi tutti i Vescovi di Ravenna, de’ 
quali scrisse le vite: non bisogna però da tale 
attributo ne’ monumenti argomentar sempre 
canonizazione, o culto. U fare in Verona ufizio 
di trentasei Vescovi Santi ebbe principio da 
una costituzion Sinodale del i5o3: è certo che 
da memorie allor ricevute comunemente il no- 
stro Clero fu indotto; ma ora tre cose anderemo 
rintracciando: i nomi, che da’ solidi documenti 
ritraggonsi ; il culto che veramente a non po- 
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chi fin nelle auliche età tu prestato 5 e l’ordine 
con che li più di queUi di tempo incerto si 
posson collocare. 

Ampia ed esimia lapida si conserva in Santo 
Stefano, che per disgrazia nota di tempo non 
porta , ma secondo il complesso degl’ iudizj può 
credersi dell’ undecimo o duodecimo secolo j 
non negando però , che può anch’ essere ante- 
rior non poco. Il suo contenuto nelle Antichità 
Veronesi del Panvinio vien riferito {p. loG). 
In cotesta pietra a gran lettere notizia s’ incise 
delle reliquie quivi custodite; e prima d’altro 
i corpi si registrarono de’ Santi Vescovi di 
Verona Simplicio, Petronio, Innocenzo , Fe- 
lice, Salvino, Teodoro, Senatore, Probo , An- 
dronico e Mauro. Eccone già dieci venerati 
come Santi fin negli anticlii tempi. Più di venti 
se ne pretendono da’ moderni Scrittori in quella 
Chiesa, ma il marmo non ha che i sudetti. 
L’ ordine di recitargli è molto credibile ci ad- 
diti quello , non già della successione , poi- 
ché più altri vi si frammisero, ma del tempo 
fra loro , talché di essi Simplicio fosse il pri- 
mo, Mauro l’ultimo, e così degli altri: in fatti 
Simplicio abbiam veduto dall’Anonimo Pipi- 
niano , come fu il terzo fra tutti. Probo , An- 
dronico e Mauro furon ricotóali dall’ istesso 
Autore ancora come Santi, e come sepolti a 
Santo Stefano ; e fiiron da lui ricordati in ol- 
tre Florenzio e Vindemiale , quali , anzi che 
nostri Vescovi, parrebbero i noti Martiri. Ma 
se dovesse leggersi Gaudenzio , l’ uno e F altro 
di tai nomi son registrati da’ nostri: così men- 
zione fa egli di Marna, il quale nella pur ora 
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riferita lapida pare separarsi da’ Vescovi, e la 
cui Memoria si nota ne’ vecchj Calendarj al 
giorno in cui ora si fa S. Momaso. 

Passando da’ marmi alle membrane , esatta 
ricerca abbiam fatta sopra i vecchi libri litur- 
gici e rituali di varie Chiese, poiché a questi 
spesso Calendarj si trovan premessi, da’ quali 
s’ in^ara di cui si celebrasse qui la memoria , 
e cui si rendesse culto. Vera cosa è che pochi 
nomi n’ abbiam raccolti a motivo eh’ essendo 


gli anticlii Prelati in varj luoghi stati sepolti, 
e costumandosi per lo più di fare in ogni Chiesa 
solamente di quelli che quivi erano, per ac- 
certarsi di tutti, converrebbe aver di tutte i 
sacri codici, là dove niente ci rimane di S. Ste- 
fano, di S. Pietro in castello, di S. Procolo, 
e poco di S. Zenone, nelle quali sappiam di 
certo che santi Vescovi fur riposti. Il più che 
abbiam rinvenuto, è stato ne’ manuscritti della 
Cattedrale, tra’ quali alquanti se ne conservano 
di tal genere, che si posson congetturare scritti 
dal 900 al 1300 . Molto è tra questi notabile 
un Ordine Veronese con titolo di Carpso, com- 
pilato da Stefano sacerdote e cantore: pari- 
mente un Martirologio di Beda più depurato 
da giunte di quanti se ne sian veduti hnora , 
sopra il quale qualche nota s’incontra alla no- 
stra Chiesa spettante di seconda ma antica 
mano. In questi codici adunque, oltre a Fermo 
e Rustico , a’ quali da due si mette Vigilia , 
S. Zenone comparisce sempre , benché non 
come Martire : vero è che a più Martiri si dà 
nome in queste membrane di Confessori. Que- 
sto Santo r abbiam trovato anche in somiglianti 
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Calendari d’ alcun’ altra città, essendosi vene- 
rato in più parti distintamente, onde sappiamo 
che Pistoia in Toscana molli secoli fa l’elesse 
per Protettore. Di esso si solennizava otì an- 
che in que’ tempi la Deposizione, la Trasla- 
zione e la Dedicazion della Chiesa, alla quale 
fu poi sostituita l’Ordinazione. In quasi tutti 
questi Martirologi si presenta altresì S. Procolo: 
nel premesso a un Orazionario, che ha qualche 
contrasegno de’ tempi di Berengario, Zenone e 
Procolo solamente si hanno de’ nostri. Antiche 
litanie in versi, tratte dal Monastero d’Augia 
maggiore, e publicate dal Canisio, dal Cardinal 
Tornasi, hanno anch’esse S. Procolo e S. Ze- 
none: e così gli ha quel pregiahil Calendario 
di Lucca publicato dal Fiorentini {p. io5i), 
nel quale è notabilissimo , come si registra de’ 
nostri S. Valente ancora , cui per non essersi 
conservato alcun codice di S. Pietro in castello, 
non veggiam nominato in verun degli accen- 
nati Calendari Veronesi j e come vi si registra 
al suo proprio giorno, cioè al nono avanti le 
calende di Agosto , eh’ è quanto dire il dì 24 
luglio , là dove dal Martirologio Romano co- 
mune si mette alli a6, e così si celebra ora 
da noi, perchè la cifra, che vai sei nella la- 
pida {v. Jns. LXJJ), fu per gran tempo cre- 
duta un cinque, come abbiam notato nel fine 
del libro nono , e lo svario si fece poi di due 
giorni, perchè sotto li a 5 cade S. Giacopo Apo- 
stolo. Ma nel Garpso oltre alla Deposizione di 
S. Procolo, si nota anche la Traslazione, onde 
appare che non fu sempre ov’ ora si venera. 
Si ha nell istesso libro l’Assunzione di S. Lu- 
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picino Vescovo e di Sant’ Annone j la 
xione di S. MaurOj di S. Teodoro, di S. ] 
il Natale di S. Cricino : si ha in più altri S. Mas- 
simo : nè veruno oltre a questi in documenti an- 
teriori al i 3 oo, e forse al 1400, ci è venuto alle 
mani. Di S. Teodoro è notabile che la iscrizione 
di S. Stefano lo rammenta tra riposti in quella 
chiesa : non vi stava forse collocato decente- 
mente, onde fu trasportato al Duomo. Il Carpso 
mette però di lui oltre alla Deposizione anche la 
Traslazione: da ciò l’insigne antichità di quella 
lapida si conferma; poiché il corpo di S. Teo- 
doro, che si custodisce al presente sotto l’al- 
tare della Madonna , era già nel Duomo cer- 
tamente al principio del 1100, e probabilmente 
non poco innanzi. Siccome le sacre ossa erano 
state poste in grand’ avello Romano , usato già 
da un Giulio Apollonio per se e per la mo- 
glie, scrivono i nostri che nel i2a5 posto da 
tal iscrizione in sospetto il Vescovo, léce aprir 
r arca, e lamina vi fu trovata col nome di 
S. Teodoro. Di tal funzione memoria fu scol- 
pita in pietra, parte della quale, usata da più 
secoli in muraglia d’oscuro luogo, ci cadde a 
caso sotto gli occhi {v. Jns. LXVIII). Notasi 
in un libro hturgico, come fu consecrato l’al- 
tare del beato leodoro nel 1264. Ordine Ro- 
mano scritto sotto gl’ Imperadori Lodovico c 
Lotario , che si conser\'a nella Iwblioteca Ca- 
pitolare, in certe invocazioni, che ha sul fine, 
mette S. Procolo, S. Zenone e S. Teodoro. 

Ora d’ altri Santi è da far menzione. Il marmo 
di S. Stefano dà a quella chiesa le reliquie di 
40 Martiri: fece il medesimo gran tempo prima 
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r Anonimo Pipiniano : molto probabil però si 
rende che conseguissero qui la palma. L’ i- 
stesso marmo le dà quelle di Placidia Vergine, , 
registrata anche nel Carpso : 1’ uniformità del 
nome la fece già credere Placidia di Valenti- 
niano. L’antichissimo Martirologio dato fuori sì 
dottamente dal Fiorentini, e quel di Notkero ed 
altri mettono in Verona il Natale {II II. Non. 
j4ug.)j eh’ è quanto dir la morte, di Felice e 
Nicezio, o Niceta Martiri, ignoti a’ nostri, e 
de’ quali non è qui rimasa notizia. Nel princi- 

[ )io del secolo decimoquarto si cominciò a par- 
are d’una Santa Tosca, detta sorella di Pro- 
colo, della quale a noi non si è mai presentato 
monumento alcuno. Venendo nella sua vita in 
versi mischiato Osualdo Re d’Inghilterra, ben 
videro i Padri Bollandisti che non potea esser 
vissuta a tempo di S. Procolo, e pensarono, 
se forse un secondo Procolo avesse tenuta que- 
sta sede nel settimo secolo; ma veramente al- 
tro di questo nome non la tenne. Con Tosca 
si unisce in que’ versi Santa Teuteria , che si 
trova notata in Calendario premesso a un assai 
vecchio codice Canonicale. Del tempo e della 
vita non si può parimente render conto alcuno, 
giacché la persecuzione patita da lei di Osual- 
do , detto da Beda uomo caro a Dio, e più 
altre circostanze di que’ racconti troppo ripu- 
gnano: la piccola chiesa a queste dedicata non 
è di sì antica struttura, che potesse esser con- 
' secrata da Sant’ Annone ; anzi si ha , che in 
sua vece una cappella ^à fosse, congiunta alla 
chiesa de' Santi Apostoh. Tra le notizie che 
in questo genere dieder fuori di nuovo molte 
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in tempo di TeLaldo Vescovo nel decimoquaito 
secolo, fu quella di Santa Consolata, o sia 
Maria Consolatrice sorella del Vescovo Anno- 
ne, della qual si racconta, come fosse da lui 
mandata a Trieste a procurar l’ acquisto do’ 
corpi di S. Fermo e Rustico. Ma noi ahbiam 
veduto poco fa dall’ Istoria della traslazione 
annessa agli Atti, come il santo Vescono andò 
per tal affare in persona a Trieste, non vi 
mandò la sorella. Di essa non si vede ne’ vec- 
chi Calendari menzione. Ma ben si vede nel 
testamento del nostro Vescovo Raterio, che 
abbìam presso noi ricopiato dal codice di Fri- 
singa , menzion triplicata della chiesa di Santa 
Maria Consolatrice. L’ esser più chiese alla Beata 
Vergine dedicate rendea necessario il distin- 
guerle con qualche sopranomej quinci avvenne 
che ne’ posteriori tempi si trasportassero poi 
tali aggiunti qualche volta dalle chiese alle im- 
magini, la qual cosa il Concilio di Rovano del- 
l’anno i 44 ^ (Cono. t. 19) stimò bene di proi- 
bire^ affinché gl’idioti non credessero esser tal 
virtù di far grazie e di consolare in questa o in 
quella immagine. Di S. Metrone, celebre presso 
i nostri, non solamente si ha il nome nel Car- 
pso, ma ancora proprie antifone, e non comu- 
ni. Vien creduto a assai basso tempo, c di 
nazion Tedesca 5 ma il nome parrebbe più to- 
sto Greco e il tempo è molto cre- 

dibile sia da riferire al da noi in questi libri 
compreso ; poiché essendosi poco fa ritrovato 
e dato fuori un Serraon r!i Raterio sopra que- 
sto Santo ( V. Lib. ìu. civ. Ver. pag. a 3 1 ) , 
veggiamo, che se ben ei ne riferisce il volgar 
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grido, si querela però di non averne notìzie 
certe , e del non esserne state scrìtte le gesta : 
molto anteriore par dunque ch’ei fosse anche 
al secolo del 900 j poiché le cose delle pros- 
sime età anche senza Scrittori si sanno. Sembra 
che Raterio l’ indichi di questa patria più tosto 
che straniero , e si vede che fin d’ allora in 
S. Vitale era stato collocato il suo corpo. Può 
da questo piccol saggio arguirsi, quanto poco 
sia da fidarsi della raccolta de’ nostri Bagatta 
e Peretti {Epis. Ver. Mon.), che fecero con 
merito ciò che secondo le idee di quel tempo 
si potea fare ; e quanto desiderabil sarebbe che 
venisse criticamente depurata l’ istoria de’ Santi 
d’Italia in Italia, già che nelle lontane parti 
non è mai possibile averne informazion ba- 
stante 5 e la pregiabile universal compilazione 
che dottamente vien fatta , tralasciato per le 
molte contrarietà l’ instituto primiero, sembra 
prendesse poi a raccoglier tutto. Non si può 
parimente dire, quanto sarebbe commendabile 
ed importante un’Italia Sacra, o sia un’Istoria 
delle sue Chiese, posta insieme con gusto so- 
do, e con le fatiche «di molti dotti nelle varie 
partì. Lodar non si saprebbe abbastanza il de- 
gno Soggetto che a tempo de’ padri c degli 
avi nostri fece a così grand’impresa la strada; 
ma converrebbe ora, valendosi del tesoro da 
lui posto insieme di tanti bellissimi documen- 
ti, tagliarne le premesse alle favolose origini 
delle città spettanti, assicurarsi della sincerità 
di non pochi degli atti che gli furon mandati, 
e lavorar sempre sul fondamento de’ Dittici , 
o de’ cataloghi da essi derivati, e d’ Autori coe- 
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tanei/, e d|.aiiiid)e lapide^ e d' origiuali lufl^- 
braAe. ‘V.i - > ! . 

■- Delle- chiese di Vètoha là prima ehe «i >tifdvi 
anticamente mentovata' è "Saiit;o Stefano ,, qnàle 
abbiali! veduto .hórninarsi -dall’ Anonimo 'Vtder 
siàiKi-^à’ tempi <U Tèodoiico., U Sj^ppre eke" tanti 
V esco vi fm- jpiiVj sep(»Ui , e il teonservansi (^vi 
caltodcH Mitioa .di pictrar, ik ,indi^ò'clteViosse 
già - la CIùeèa matiice di 'cib' vedmieuie > non 
si trova nel ,suO;Ai'oliivio' piemoi^a^ ma le ,ca^e ' 
iH>n vapDO''pItra il.seòolV^cimoi: aibm favoiisce 
■ per- . altro tal ocnigettuta _ ¥ Anonimi - ' qUan(^or 
' ckiatua tal eliic^ Oratorio soòoiiida; -di. 

'cui si trovi -menzione;;., è l’antica diS. 2^110^03 
'oliè- abbiati! veduta ne’ Dialoghi di S. Oregqcio J 
é cIk iU dis&tta quando si fabrieò ivi prés0 
la ‘''gran Basilica per còUocar 'pm 'nobilmente 
il co^o del Santo. Quando a qtìepta. fosso dàto 
principio j .è,\igi^tò. Del riposar qni^ il suo 
oqrpQ & inenzio^ uri Giudica t9 pr^s^ n^ ori- 
ginale dell’ anno 87Ó. Più Scrittori' hanno;de*tto 
che.- Fosse' poi trasportato a Dhha in GernMmia'j 
uui quello da oUi ciò' presero', ' cioè Ermano 
Cuiitr^tto^ non^di^se il corpo ma àlcuue.celir 
quie . di esso . i,Reliquiae., ec. ), Carte ' del i iob 
nopimando la cliiesa't: ’l Monastero, continoaim 
quello^ claiecia , do 9 e il saero • eorpo di S» Ze- 
(tetne ripesa. versi -ritnilci 'ct)mp.òsli y^rsò 
là fine, del -790, n hel principio del sussegu«ij;e 
secolo-,- più . chiese si- recitano , quali per còn- 
segdenza- nelle anterk» ri ''rtà erano .state edifi-' 

. . * • • • 

'ver. hticc aulem Ecticiia /iiil Ciitlialralis. 

Maffei , P oi. IL 
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calè r’ liòn si pyò dai versi .accertar di titfte , 
perché è 'facile equivocar «oft le reliquie indi- 
bate 'all’ isteèSò modo \o. ’I)ociim. d )\' ma^ Vi si 
hamio 'Sicuràraénte" tra ■'.!*' altre ‘Sàiitò' Stefofio, 
S. Pietri 'in:téà^yio’, S; Giovaum hi valle, 
S. J^tezandjrSajtiti' Apostoli, S! lirtrefiÈo', S.- Mar- 
!inp‘[òr» nel Castel vefdyoOj- fe la M’adii del 
Sigimfe j'' quale -è tacil cosa sia il *01101110, detto 
poi ’Chlwa rhadrc, ei Salita Maria ' tnatncolare : 
•era prima .piccola ‘.clMosa ,* della 'tjuèle TÌmanfe 
una parte" nncòra a'fcantò> della piésorite,* àp- 
pmitq c’onlo ‘di, quella '.di S. ^èhòne. 'È ilotaiiile'’ 
cóme tutte >l’ alU’C ' sqii fuòri drìta i città antica ; 
ibrae-da l^im popolazione c. il cotórastò' de’ 
GentiG ii'óh ' perniisè- da* principio di* /almcarle 
delitto lé prime rinira. iy*alt.ra ’chipsa e-ìhsìeme 
di ' Monastero', che fw 'qui iicl'secol * 6 e 1 ^mo, 
o principio ■‘defi’ ottavq.' bannò, dato hrmè nl- 
euhe .parerle tiovate in'^juiticliKsirnò' codice-, e 
riferite* da hoi- nella» l^reftzioiie ‘ a Sant’ Itório. 
Il*'codice ò* tutto. in pulito, maiuscolo, jnaa'«el 
vàcuo d’una-pp^ha si vede nòtatò'- d’altro in- 
chiostro in oórsiyó'nanticót,' come sotto il Re jéri- 
^rto vi yl<- vera giawtiz/Vz;- e'" appresso H nome 
^'Raltfo [forse ’.S(wt 7 /o J. Aìklte del Motiastefo 
déS. -Tómasi?- soprtmornato- ■P.inèdlò ; ■ dal’ che 
ben rf-pqò ardire- che- in'.ternpo- di quei Re, 
Bailio ftv .quivi Abà,te' Il ponte cll’-é vicino alla 
presente </hiesa'' dB’'P^rr Garmelita'ài dedieUita 
a S. Tómaso ^di' GàiituariaJ si diiania*. tuttala 
pignolo': -nolo' ih Mo.sciirtk) (’/rè.-’e)) ■ die fosse 
già ivi' presso una chiesetta dedicata a S. To- 
maso Apostolo, e. data dal Vescovo Giovanni 
a’ Monaci di S. Nazario: ma non ora mal traspi- 
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rata .natizla iJìie^^enastera eòn Abate svi 'fo^e ■ 
stato. . Ariberti regnaroH. 'du^ jv il. ^rimo. dal 6f»ii > 
al Óéij-i'l «eoop'da dal 702" al^ia. -Qóaftto'ana, 

, qhies» di Si Zenone-, d^tl^aVerk i Molaci !avutà • 
ia.cDpa|, -non si tros’% memoria anteriore aH- Sba 
JieB suppose *} P.. .j^abiglione qélla grand' 0 ^ei;a 
(legK.Aiuuiii- ^iièdettkii (iib\ 'ay V sotto 
l)<*.vdtTÌo. .ft)Me rabFi<?àtlb* dai' "Vescovo -ÀURoiiè 
il Móiiasteró-di S. Férmo, doVe'i nostri. IVÌar^ ' 
tiri'fiif '<#)llocall:--ina il Moscardo trovò 
cbe steltcpo'^qufvi>Sacerdoti -secolari, lino'.;-al- 
r undédmb .;$ecolo , . e ' elle postsasi mano allora 
alla labrica (ti.) nuova' clliésa, Vi furon 'dilaniati 
i M odaci. . Colato . par verisinùle/ fosse- il* Mw- 
là^atèrò olnaoiajlp Leones.-j. di-’eqi .è tro- 
vata -menstione in un Necrologio - Angié^we, -e 
d^l qualè senza - ragionò è stato - Oreduto-, fosse 
nel .'l^raseianò ("o. t. JSéH. 

kb; -poiòfe^ fa 'Contrada -per <^e leoni ao- 
ticiù: di. pietin-, che tpttà\Ta..sn8si^tvno/'‘Ìtt- 
pre, ,clùamata,i'^e^- £eow.‘ ‘'Albx>,Montì»tet» 'di 
S.- BénédeUo (ie--/;eo/ri# "Vie» nnininat<]p,Hl lun 
bel Giudicato dell’ atjno 8p6, già da noi uet* 
l’Arohiwo Gapitolare^tcascrittO , ,e sdtròri in- per- 
Hinta.*p»bUcdìa- .(IttUP. ‘JSàcchinirj; .itta; ji -noinè 
pòco diverso «é ftyon-due;, fcome daP sii.deti;»'' 
"Ntìcrologiò. ( AYori Pòrremo-'fine.atie • 
iiiemerie diedri., soli per nqi potute' ‘ porre 'in^y - ’ 

sieme dé’ tempi Lougobasdì, con la aiori¥Ìa"<^~ 
l’origine e; dèi fondatore dd Monastero.- e -dplfo 
iSpedale. di -Salita Maria,, in Organò., .rimaso 
tinora occulto .mài gi::vd#bi particolar curiosità 
die se- iK è avii|a -per b'^alsi documenti 'tante 
volte 'publicàU.'" Parlò di cpiestp Monasteio an- 

( ' 
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che il'^Goipzio -(toTO. 6) e FAutc^^ degli 'Aiuielt 
soprainentovàtj. j&fel Friuli-jpuj^ diproiiia sì pre- 
dica di Carlo Magno-, che -soggettasse a Fato- 
litìo Patriarca d’A^ilfiià lina chiesa di Forogiti- 
lio ove nsedeva e un Qspitalé y-’.e nell’istessó 
teaìpb‘<|Uello edificato !dà Feroce Alxite a Vero- 
na. M'a, piacere ci' preùdonnifD nói' gran tempo 
fa di trascrivere ;^dau’.Aj‘Qhivi(j' del Monastero nn- 
hellrèsÌTho tihtdicato . dell’ a'nno_ 845i,* nel, spiale 
Audìhert- Aba'tG. ilel' Mónnstero di S. Maria, 
situato rion lungi dalla ■città 'di, ftvroria aUa 
Portò, deill Ot'gano, ehidina, in -giudiaio -alqijahti 
uwhiiji del Contado, di Trento, che vMean «ot- 
tràrsi dalla seiAitiV,» e dal Jar C opere, clie dor* 
\ekno,.al 'sopr^ascritto Monasterio , e Ospitai 
de pellegrini di' ^ Maiid I quali ■edificò Lu- 
porìe. ìàitca dt buona memoria con la cònsoli 
mà ■ JEfnrìlenda (Monasterh., seu iSirtodochio 
S.. Marie , .qua edìjlcavit bm Lupa Lfùx 'ttum 
ctòiiuge^ stia ErmUtnda). Ecco però haalméntó 
il. vei’t)' autore di' tàl> fcuidazìone , ck>è ùij de’ 
Aostri, Duchi m .tempo' dei' Re Longobardi. F orse 
dò vea..‘ scriversi Érvielinda. DelP.us6 ’ di fare 
ospizii a’.' [iellegi^ni presso le, 'porte delle , città^ 
e,;a canto, d’, alcun Monastero, dandogli però 
dn cura a’ Monaci, paria dóttamenté il P, Abate 
Baccbipi' nell’Istòria del Monastero di'Polironé 
{Ub., 3); -Sii riconosce, qui, coifa’ anche 'da - più 
altre carte, che 'il Monastero ili' già alquanto 
più ijassoj- 0 fuor della porta , dove Csppsto a’ 
pe»icoH, e ioi^' rumato, forza' è 'credCtój ftisSe 
poi ririovàto di qua ^1 secóndo recinto^ ben- 
ebè. consideralo seni'{ffe' jn, borgo ,, come, fuor 
deUa- oittà'. antica. 'Il -nome di Porta delfOr- 
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ganoj- e di- S. jfeana in>Organo-a tehipo Ue\ 
Ijongobardi é*-de’ Fa <iconoscei’e che non 
manoù in yèroaa luai l’ uso di tal musico strif^ 
mento da 1 ^ant’ Ajfdstino mentovato e dp Ca»- 
■ siodoria, e di cui non si ebbe notiela- in Fran- 
cia,, gè noiV in tómpp ilifPipiuQ 'padrtì di Carlo 
Magno,' éiii F Iftipejtadoì’; Góstànlinò né fmuidò* 
uno dà Costàiltinopolìy coinè fAiltialista di.Mctz 
racconta. Non lasperemo di ricordar per ultiìno 
il nome di^’Giuseppe'yeronesé.," ehe fu 'il terio 
Vesfcovo di Fnsàn|;qt iit.'Bàvierà^ e'che Ilei 'yoS 
erèsse in quella Diocesi una‘phiesa> Sai»|j<5 Ze- 
none; della qual notizia .siant •deliitoli a Vigu- 
leo Hund,..òve -tratta -'della Mctiopoli di Sa- 
lisburgo- ( ton/. 'i, p: ']b~y - . -I ' 

Fine con l’aiuto e giazia del Dator d’ogni bHte. 
dell’Isteria di' V^erona, e in gràn parte della 
Provincia' deUa- anticamente Vene, zia-, dall’o- 
rigine sitto '‘alla, venuta* in. Italia dì Carlo 
Magno. I 

• ■ • ■ ' . ■ ■ 

« ( . ' • , ‘ ■ ' ■ 

Noi» si è dall’AÙfore ..progredito più ititlatvi per due 
motivi: r*iuiQ,*, che per li sùsseguènli Secoli f l.stona 
e di Verona c deirallre città è stata piii*e jn- qualche 
modo già:’ lavorata ; dove 'quella degli antichi teinpi 
può dirsi per verità vlìe •anco» 'non si avesse-: ’raltr®,- 
che dovendosi d''iòra>^ iniianlii -'péscae per -lo più néllfe 
ca;-tepecore ed essendo questé q inedite, o inal'pii- 
bHcate , sarebbe 'stato neceVsario aggiitnger qui iiiv gran 
tomo di documenti, il .che non era del pre.senfc as- 
sunto e» sistema. >P(M-ehò si possa aditiiqu^ continuar 
r impresa , eonvien che aleini ile" dotti, quali' ^I pre- 



sente in questa città pej- carte non tiiancano, <si prenda 
liira tjLi . pulilicar prima mV Do^imientavio Veronese, 
al quale riferir si possa quapto ' si ’ dovrà djré. Molto 
ricopiò da* nòstri ÀrChivj piJt insigni il Canonico'Carlo 
tinrinclli', molto b’aàno presé'dà’ ihcdesiàit H..CàoceI-. 
lier Camj^gnola e *1 Uanànico Giuseppe Bianchini; la 
cognliion de’-,^i»ali la eWe si pqs^no, avere a lor fogli 
in conto d’ origliali. ÌMoltissime «copie ‘altresì fece Lo- 
dovico Perini, delle qiiali pure •sceglienjdo e rtscon- 
ti'ando da olii aittnd buona eógnkiòne' .^^otrà fer'iik). 

cliiuiime tale.olilUsiinarfàti^ fos$C>per intrapren- 
derCj .offre PA^toj-q. tntta;. la-raccplta del^edesinio'ge- 
nc're che ba presso- di se , della .rpiale , ‘ da -.quanto in 
quest’ Istoria é‘ andato pip Volte ^ddit^ndo. , “"si, può 
prender saggio, ' ' . , \ . 






>■ . ", -, 





Digilized by Coogle 



rSGRIZIONI 

, ^ • ' DKLlE QUALI . • 

SI È‘ FATTO .1/ ISTORIA 


Si Irovan collocale io mag^r parli nel pubbco 
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tjàb ^ AQRJPPÀE 
v.C' AED iìVlRO . •• . 

' . ìm? 5 itjfk:i .. .> V 
EX' AEBE^OfJLATO ' 
DECVRl01>fE5:. ET~PLJ5PS. 


X/J 

H Q lSr.O ,R I 

... ■; .-1V&,.G4.VJ; M"F^V • 

•. ' POB SQ\Mi,LANI • . 
EQ 'pVR IHI .VIR- l- ]> 
CVRATORl VICETINOB 
APPARl^ORES- ;Ey . . 
LfMQCmqTI c „ 
/■ ^TRlBVflAElg- EIV5 . 


(•)-V. 


XI/I:.' 


G«. ARRIVA-. GN-.P V. 

' ‘ 'CaetronivSl • • nn ,vir i d 

• A P Q>;AER ET 
CRÒDIÀE* HEROrO' CONIVGi 
. $ÀNCTlRS.Htf,AE- iOyiyi- ^VA 
- . -VlXIt" AMW- XXXVlil 


DM 


(i) Mancà.il quinto vetso, che c'que«te IiVl AP- VB 
(a) Cosi *la.' Doni, pag. ai 8. Miiralori. Questi pej-fr 
, fa Q. PBABF- ) ’ ' 

JiCDONlAE ^ 
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xjr . , 

Q F- •’ POfi . . 

■' MA^cao/ • ^ 

llU' 'VlR- .V^OiJV: . 

Q- -yEROIf' PT-;: aaix ' 
lVHNI€i^} FOftT.VrtAT , 
MAT^ER ,FIL10 ;PIIS^IM 
; L- IK-9- D- vv (*) 

^ '■ : xr 

\ . ‘ . * . . . ►. . w 

J» ; ' * • t T' 

^ y • 

ItEM DEDlT. COLLc . - v / > 

NAVT ARILIC' HS XH X . ’ 

VT- EX- ÉIYS- SVM- REBITV " ' ’ 

ROSÀL‘ET- P^RENT- IVSTO.F. - 
IVOTAE- V-XORJ- ET- SJHW' i^^ri > 
AK-. IN- PERPETVOW PROCVR;. • 
ET ADlEQt' POSTlA-'TVj$TA'iSD^ic 
CQLLEG-^IK MÉMpR- FORTVMT jE 
LIB- 9.6 EÀRD-,.GÀVSSÀta'HS If-.p C 



(*) E co»l la -ineUc- il Roisi. ' 
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XVI. 

G^YETTIOIO . ì 
C.'F> ' TjU»' ' 

,• àiAXiMo; 

EQVOM PV3WCVIV1 
HABEWTI- ■ 

• PÓNTfFIGl; fi VfR« 

• H vmo- QvmjtJ 

' ' PATBONO. (A?LOrf . 

. , PATER.' 


A Sestim netTUmbrìa. •>. • 

. . ■*. ' : f' ■ ■ 

L- DENTVSIO' L* F ‘PAP . ; - 
' APt»QCVLlNp; EQ--.P > 
CVBAT-.<T«Ì!'^!MET* DA' ’- - . '• 

. ' tO- ApfHtfPPf- S^ERO-.'ET- AN 
. TONINO- AVOG- AED' Xm- Via. ‘ ' 

FLAM- AVGVRR P^XRONO ’ 

CÒEL- EENt- lUm. VIRI- .AVO' 

ET. PIXEBS” VRB-. ÒB- ptERAQVE 
• MERITA- EIVS- BA/TRONO 
• CVIY§ DEDXCATIONE DE 
:<c III- SÈVfR- ET- PLEB- II 
CVM-'PANE ET- VINÓ DEDIT 
L- D' D- D 
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xvin 

Ntllet rocca ]d’Xnghiera ai Istigo maggia^. 

» , / , 

‘ C- METÉLLIG 
• C\ FÌL^ POIVJP'. 

■ ^MARCELLINO-^ ' . 

'.èq-r’eqp 

■ . iVDÌei.Ex -rpEC^ 

' INTBR SELECTOS U VIR 
Q- FLAM- CIV> TRAfAJVI 
, PATRONO eOLLEÓIORVW 
OMNlVBtPAtRONÒ COLÒ 
NIAÈ'. . . .. RÌENSIVM 
PATRON' CAVSARVM.FJDELrSSIMO 

OR INSIGINEM CIRCA SINGV- • . 

LOSr 'ViNlVERSOSQVìi CÌ¥ES 
INNOCENTIAIVI AC -.ÉIDEM ■ ' , 

HOMlJ<j OPTÌMO' CIVi.ABSTlNEN 
GISSIMO COLL _FABR DÉRT PATRÒNO 

' OBMERITAvDP'.. (*) 

\ ‘ ' XIX ■ 

SOLJ ET/.LVNAr ■ 

> , ' - O. SERTORIVS F 

FESTVS FLAMEN, 


> 

(*) V. M\»ralori , I io8. 
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- C- A^ftJCAJVlVS* . . 
.c- F- Capito 
/-FCANJÈiy' , ■ 






FRRONÌAE' v‘5AC • • ' . 

ijv'aierì'oriAm .V - 


MmEi- pR4Sf:r'. ..; ■ 
TwÉANlVS’TAiy^rR 
-a>;c- GJ^ATVITVS- 
Al^NO -XXXX 
V "D*D ' 




XXII 



p- NVMiToarva p -l^ asclbpiades 

IiniI VIR?AIEÌ)10VS- OCVLAR- SIRI' ÉT 
'Sempronìàì- l-R' CArtL,irAi‘?x<>Ri : 
testamento-' F lERrtVSSlT 


J 


. ' ■ xxm ' ■ 

' ' C VERONVS ' 

'CARFVS- • ' ' ■ ' • 

• Vi VIR CL.MAl- • ■ ' 

' ■ / • VERONtAE 

• trÓfime- sacer 

MATRIS DEVM - 
MATRi . 

. • ' SA ^CTISSÌMAE ■ 

• -ET >EftONlO PRIMO ' 
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•Q^*tìC'PAVlÓ ■ " 

^ Q- t : ?OB:; PRIMO 

. VI vmd '• AVO ' • ■ 

' ■ ‘ SAC / IVAÉiN 

..OCTAVrATtOlIIS^lP’A'l’^ 

' CÓ^'vGI.li M OEi’ siri" 

QVAERERE COJrSVTiVlSEMPER «EQVE PER ' 

deredesi ' NVpfc ab. vtroove; va 

CO DECASAPAV‘^n-----V- VOLVlT fflC MEA 
COMPOSITO RE(ìVlESCV5r.'r «S^SA SEPVLCRO 
= LABOR' A'PVÈRO QVÌ MIHl SEMPER ERAT 
NVNC LAROR ÒM?^IS CVRAEQVE MO 

LESTE NE€ SCIOQVmNVNC SIM'iSEC SQOQV 

PARVA rf amen 'NOSTRO REMANENT 

SOLACIA EACTO VIVENT QVÌ --VIVI QVIA sic 
DON— VVNTVR' Vivili FE^iitRiS QVIBVS 

EStt FORfVNÀ' , 

.. ’ . '■ \ '■ . 


■ .■ . ''l ÓFÌLtlAE^'' • ' - 

^jVlNTAÈ •' 

. ' ’ '.■ ■ ■ SACRORVM' RO 

MANIÉNSI- C' IVLIVs' • 

^ " hvmenaèvs;- con\ 

• • --TVBERNaLV * • 
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^ XAPÌN02 
'•'rHTPÒ2 
■ K0PIN&I02 •. 


, ; . xxnj 

Nella muraglia taUfraìe ,del Tfucmto di Brescia. , 

• »' *' • '• ** ’ 

tilVVS AVGVSTVS ; 

' garsar Cm 

• ' AYGVSXr P^ DIVI N ' 

. ■ AVGVSTV'S • - ' • • r ■ . 

• • COLONIAM - 

< : > ■ PÉRDVXERVNT- v 

• . . > • *. » • • f ' 

r . ■ xxviu . 

" • 'jfn^Brbsàtai'" • • ' 

,• , SEX VALERIO SEX 

FIL- pAB- POBUCOLE, • 
VETTIUÀNE ÉQ- R- E(^- V, 

FLAMINIS ,PEW»ETVI SÀCERD 
VRBiS ROMAl^^ AÈTEll- CVRA 
TORI ET PATRÒNO civiTATlVM 
VARDACATENSIVM ET Ì>RIPS1N 
ATIVM PATRONO GOLLEG- OMNIVM 
CWMNIBVS HONORIBVS PERFVNCTO 
V- B- QVI VIXIT'SINE VELA QVERELLA CVM 
CONIVGE SVA INFRASCRIPTA ANXIS iN XLV 
^ET NONIAE M- F- ARRIAE HERMIONILLE 
SVMMA PIOTATE AB ElS DILECTVS AVIS 
RARlSSlM ANNIVS VALERIVS CATVLLVS 
NEPOS •> 
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XXIJC 


NeìTArco di Susa. 

IMF CAESARl- AVGVSTO* DIVI F- FON 
TIFICI- MAXIMO- TRIBVNICIA- POTES 
TATE- XV- IMF- XIII. M- IVLIVS REGIS 
DONNI- F- COTTIVS- PRAEFECTVS CIVITA 
TIVM- QVAE- SVBSCRIPTAE- SVNT 
SEGOVIORVM- SEGVSINORVM- BELACORVM 
CATVRIGVM- MEDVLLORVM- TEBAVIORVM 
ADÀNATIVM- SAVINCATIVM- EGDINIORVM 
VEAMINIORVM- VENISAMORVM- IRIORVM 
ESVBIANORVM- OVADIAVIVM- ET- CIVITA 
TES QVAE- SVB- EO- PRAEFECTO- FVE 
RVNT 

XXX 

SEX' NAEVIO 
L- F- PVB 
VERECVNDO- SIGN 
COH- XIIII- NATO 
VERONAE- OSSA 
RELATA- DOMVM 
CINIS. HIC- ADOPERTa 
QVIESCIT- HEREDES ‘ ' 
TITVLVM- VERS1CVLOS 
CORNELIVS- EROI 
CONLEGAE- ET- AMICO 


Maffei Voi. IJ. 


3Ì 
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XXXI 


Vedi Tav. 11, 'nuin. a. 

XXX II 

Dtn Mss.; il manno fu del Colocci (^). 

QVART- ANNIVS- QVAR- F- POBL 
3ATVRNhWS • - 

VERONA 

- MIL- LEO- V- AVG- PRAEF- VIGIL 
PROCVRATOR- VICESIM- HERED 
ET- QVARTINIA- BABAERIA 
VXOR- FECERVNT- H- T- I- S 
H- M- D- M- ADES' 

IN- FR- PED- XVIII IN- AG- P- XXV- S 


XXXIII 

A Bovamo nelle montagne Bresciane, 

I -m 

P- ATINIVS L F- f AB 
UIC SITVS EST 

SI LVTVS AVT PVLVIS TARDAT TE FORTE 
VIATOR ARIDA SIVE SITIS NVNC TIBI ITER 
MINVIT PERLEGE CVM IN PATRIA TVLE 
RIT TE DEXTERA FATI VT REQVIETVS 
QVEAS DICERE SAEPE TVIS FINIBVS ITA 
LIAE MONVMENTVM VIDI VOBERNA 
IN QVO EST CORPVS ATINI CONDITVM 

O Muratori, 779, 3 , la mette Veronese, da me, clic la 
dico da Mss. 
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XXXIF 

LOC SEPVl^VRAE 
FAMILIAE XX-LIB 
REG TRANSPAD. 

THEOPOMPVS ARK 
PSP Et TRYHO . . . . 

ET Q SICINI 

XXXf^ . 

. lOVI 
. IVNONI 
MINERVAE 
- IVA VSLM 

XXXFi 


. . . DICQ 

. OM- ET AVG .. 

. CONCIVI VM ROM . . . . 
. TANNIA- ANN VII , 

. EQVIT CYREN ANN Vl 
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XXXVIl 

IMP CAES M AN 
TONINI Pii GERIVI SAR 
FIL DIVI PII NEP DIVI riA 
DRIANI PRONEP DIVI TRA 
lANI PARTH ABNEP DTVI 
NERV ABNEP M AVREL COM (♦) 
MODO ANTONINO PIO PEL 
AVG- SARM- GERM- MAX- BRIT 
MAX TRIB-JPOT- XIIII- !MP 
S.WVS COS V P- P- NOBl 
LISSIMO PRINCIPI 
BENACENSES 

XXXVIIl ' 

• / ' 

COLONIA- AVGVSTA- VERONA NOVA GAL 
LIENIANA- VALERIANQ- II- ' ET LVCILIO 
CONS- MVRI- VERONENSTVM- FABRICATI- EX 
DIE III NON APRILIVM DEDICATI- PR- NON 
DECEMBRIS- IVBENTE- SANCTISSIMO- GAL 
LIENO- AVG- N- INSISTENTE- AVR- MARCEL 
LINO- V- P- DVC- DVC CVRANTE- IVL- MAR 
CELLINO 


O Commodo figlio di M. Aurelio. 
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XXXIX 


L RAGONIO L F 
PAP- ViUNATlO 
L ARCIO- QVIMI 
ANO COS- SODAL ’ 
HADRMNAL- LEG 
LEG- XIIII GEM- DONIS 
MILITARI®- DONAT 

ABIMP . . i 

ANTONINO AVG PRO 
COS PROVINO- SARD 
IVRIDICO PER APVLIAM 
PRAEF- FRVMDAND 
PRAETOR- AEDIL- $ 
PROVINO- AFRIC 
SEVIR 

CHRYSOPAES- EVTY •. 

. CHES . 

SERVI ’ 

DOMINO OETIM " “■ ' 


raso Dantico 


’ raso 
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XL 


Presso Avellino nel Regno. 

T A t.I ANI 

C- IVLIO RVFINIANO (i) 

ABLABIO TATIANO C- V- RVFl 
NIAM ORATORIS FILIO FRCI PA 
TRONO RATIONVM SVMMARVM 
ADLECTO INTER CONSVLARES IVDI 
CIO PIVI CONSTANTINI LEGATO PRO 
VINCIAE ASIAE CORRECTORI TVSCIAE 
ET VMBRIAE CONSVLARI AE 
MILIAE ET LIGVRIAE PONTIFICI 
VESTAE MATRJS ET IN COLLE 
GIO PONTIFICVM PROMA 
GISTRO SACERDOTI BER 
CVLIS CONSVLARI CAM 
PANIAE HVTC ORDO SPLEND 
DIDISSEMVS ET POPVLVS 
ABELLINAVIVM' ÓB INSIGN (a) 
ERGA SE BENIVDLENTIAM ET RELI 
GIONEM ET INTEGRITATEM EIVS STATVAM 
CONLOCANDAM CENSVIT 


(i) Muratori , 1019, a. 

' (a) Ibid. ABELLINATIVM ; error di stampa che non è 

in tolte. > 
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XLI 


Vedi Tav. I, luun. 6. 

XLII 

Nel sotterraneo di Procolo. 

i V 

HIC CITO CoNSENVI lAM ME l'RE 
CEOET LONGIOR AETAS ^ 
VIVAMQVE DIV MELIÓRI 
BVS ANNIS PRoCVLl EPT* 

CoRPVS ET SAiVCToRVM MAR 
TYRVM COSME ET DAMIANI 
SED ET CoNFESSoRES MARTINI 
RELiQVIAE QVIE«CENTf I^ PACE 

XLIII . * 

*■ « 

Jn S. Pietre di Bedibzolo presso al Chiesio {*). 

. •’ i ■ 

* s 

DD- NN- FL- VALENTINIANO - 
ET FL- VALENTI DIVINiS 
\ FRATRIBVS ET SEMPER 

. AVGVSTIS DEVOTA ‘VENETIA 

CONLOCAVIT 


O V. Inscr. LXX, edita dal Giiitoro , io8G, 8. 
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Q CAICILIO 
CISIACO- SEPTICIO 
FICAI. CAICILIAJVO 
PROCVR- AVGVSTOR- ET 
PROLEG- PROVINCIAI 
RAITIAI- ET- VlNDELIC 
ET VALLIS- PQENIN- AVGVRI 
FLAMINI DIVI 'AVG ET ROMAI^ 

C- LIGVRIVS L- F- VOL- ASPER 
DCOH- 1- CRINGENVORVM 

t 

S XLP^ 

' I 

HORTANTE BEATITVDINE 
TEMPORVM ^ DDD NNN 
GRATIANI o. VAI^ENTINIA^NI 
ET THEODOSI « AVGGG 
STATVAM IN CAPITOLIO 
Diy lACENTEM IN' 
CEREBERRIMO FORI ' 

LOCO c CONSTITVI 

IVSSIT c VAL PALLADIVS 

ve e CONS e, VENET ^ ET ^ HIST 
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XLVI 

I Ò M 

CONSERV4TORI 
P- poMpomvs 
CORNELIAJÌVS 
CONSVLARIS 
CVRATOR 
RERVM 
PVBLICARVM 


XLVIl 
' In Brescia. 

’ > COR GiAVCEN 
TIVS V P 'COM ET 
CORR VEN ET 
, HIST CVRAVIT 


Màffei, f^ol. II. 22 
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XLyjJi 

In. Jijodana (i).. 


L- NONIVS VERVS V- CONS- BIS CORRECT 
AI’VLIAE- ET CALAR VENETIARVM- ET IS 
TRIAE COMES PATRONVS MVTINENSIVM 
AQVILEIEN BIUXIANORVM ET VNIVERSA 
RVM VRBIVM APVLIAE CAtABRlAEQVE Vi 
NICIAE MARCIANAE C F FIL CAECILlAlVi 
P V BIS RATION VRBIS ROMAE ET AFRI 
CAE PRAES LVSITANIAE CORR APVL ET 
CALAR ’mC PRAEF PER ITAL CONIVGI SAN 
CTISSIMAE AC BENIGNISSIMAE CYIVS VITA 
MORVM STVDIORVMQ' LAVDIBVS ET VNI 
VERSIS VIRTVTVM ANIMI TAM CLARA EX 
STITIT VT ADMIRABILIA VETERIS PROBITÀ 
TIS EXEMPLASVPERARIT QVO MERITO OM 
NIVMQVE IVDICIO SINGVLARI PRAECONIO 
INLVSTRIVM MATRONARVM DECVS ORNA 
MENTVMQVE EST ABITA i 


Sopra un lato (a). 
M C F 
V C P 
‘ NONI 
FAVSTINI 
LAVDICIAE 


(i) Muratori, •jiS , 3, contro i primi versi fa punii a tulle 
le parole, anche in fine il’ ogni verso e liii all’ ultimo, e mo- 
stra servar le righe. 

(a) Lo stesso fa nel secondo verso M C P, e nel terrò L. NONI. 
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IL 

Disotterrata nella Stirìa , e trasportata con più al- 
tre alla Biblioteca Cesarea in Vienna , per ordine 
preciso del regnante Impera/dor sempre Augusto^ 
delle più nobilf antichità piatettore incomparabile 
e perpetuo vindicè. Presa con tutta esattezza come 
sta nel marmo dal dottissimo Cavalier Garelli 
Protomedico Cesareo (*). 

IMP. CAES. L. SEPT. SEVERVS. PIVS PERT AVG 
ARAB- ADIAB PART MAX PONT MAX TRIB 
POT Vili- IMP XII PP COS PROCOS- ET IMP 
CAES- MAR- AVR- ANTON'nVS PIVS FEL AVG 
PART- MAX- BRIT- MAX: GEim- MA.X- PONT 
MAX- TRIB- POT-.XVII IMP IH COS UH PP 
PROCOS MILIARIA VETVSTATE 
CONLAPSA RESTITVI IVSSERVNT 
VI 

L 

IMP- CAES- ' 

«G- MESSIVS- Q 
tKaian- DECCIVS 
P- F- AVG- P- M- TRIB POT 
n COS- II- PP 
XVIIIl 


(*) V. Pat. Rbct. Spechcri. Son tutte odia Bìbliótique 
dt V Europe, Aa. 1728, ottobre, novembre e dicembre. 

I 
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LI 

IMP- CAES- C- AVREL"vAL' DIOCLE 
TIANVS P- F- INV- AVG- ET 
IMP- CAES- M- AVREL^ VAL- MAXIMIANVS 
P- F- INV AVG ET 

raso FL- VAL- CONSTANTIVS 

d'antico NOBILL* CAESS- 

XVII 

Lll 

f 

IMP- CAES- C- VAL- DIOCLE 
TIANVS P- F- ir^VICT- ÀVG- ET 
IMP- CAES- M* AVREL- VAt- MAXI 
sic MIANI P- F- INVICT- AVG* ET 
FL- VAL- 'CONSTANTIVS 

raso pari- ? . . 

mente NOE . . CAES . . 

M- P- Vini 

UU 

IMP CAES M- AVRi VAL 
MAXENTIO P FEL 
, INVICTO AVG 

M P XI 

IX 

IX d W ssavD 

- aaON SAWIXNVXSN03 13^ 
xa SAdSIH3 lAIMJSI Q Q 
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LIV 

D N FLAVIO GONSTANTINO 
MAXIMO PIO FELICI 
invio' AVGV5TO 
M P XXIU 

f • 

• ■ f ' 

LV 

D N CGNSTANTINVS 
AUXIMVS IMPERAT 
Vini 

A P (*) 

xxxx 

. I . . . » 

LVl. 

IMP- CAES 

DN- FL CL- IVLIANO 
P- F- VICTOM- AC- TRIVMP 
SEMP- AVG- P- M-.IMP 
VII- COS- II}- BONO- R- P 
NATO- PATRI- PATRIAE 
PROCONS 


(•) jédhuc pedes. — Adhuc per etfam , per praeterea. 
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! • * 

IMP., CàESS ' sic 

D N et IVLIANO 
• PF VIGTORI AC TRIVMF 
SEMPER AVG P M IMP VI 

PÀT PATR 

.... PROCONSS 

M P XV • sic 

LVÌJI 

' D N FL I0VIA50 . 

VICTORI AC TRIVMFATORI SEM 
PER AVGVSTO 
BRPN 
XV 

’ LIX 

, IMPP AVGG' DD NN 

MAG MAXIMO ~l l. ET 

' FL VICTO 
PERPETVIS 
PRINCIPIBVS 
M P V 
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LH 

Nel Museo venuta di Marea , e non 'più puhlieata. 
Si dà prima- come sta nel lìiarmo , indi in carat- 
tere ordinaria cofnc va licita , al che procuriamo 
da gran tempo di persupderc , chiunque dà fuori 
o vuol ristampar di nuovo .Iscrizioni Greche di 
lungo dettato. ' ' 

I t 

, AnOAlSATniVAPrEIilNTiTATIAIONAAMnPI 
0YY0NTIM0RPAT11MEMM1A1N()N11EP2E02 
XAIAIO£K.OYPrUSAI!OrONONTONEAAAAAP 
XANKAlAPXIEPEAAIABlorTi'lNEAAANllN 
2TPATlini£ANTATlìNAX.Vli«NTOISArOJNO 
«ET/VN IIP AmX KÀI N EM hlflNK M SEBASTEIllN 
KAINEMEiaNKAtAXTINOEUlNENAPI'EIKAI 
AATINOElftNEJiMANTINEIASAIASKAAIIEl 
an ENEniAAAYPaKÀIAMWKTYONAKAIEAAA 
AAPK-VNAM<l>IKTVO\a NKAinANÈAAHNAKAl 
‘ EAAUNOTAMIANKAIArOPANOMIIIANTA 
KAUXPATIirHSANTATPllKAITAMIEYXAPI 
' TAKAIIlPESBEYSANTAYtlEPTETASnATPI 
AOSKAIXaNEAAANaMIPOSTETAJVSYNKAII 
sia TONKAinPOSBASIAE.A'SKAITAAAAAKAIAOrO 
rOISKAIEPrOISnOAEITEYSAMENONAPISTA 
KAI4>I A 0 TEI MOTATAAPETAZEN ERA 


Attóri; d tmv Xpyiiorj Tirai) ’ZrartXto-) AafJiKpki ùeòv 
Ttfioytparin Ms/jtjueavòv ^ Fls/scréo; xxl àiovxo'ù p(»ìv dnò~ 
70 vov^ tÒv é'k'kci^dpXotv^ xxc dpXispéa Sid tuv 
E^X dvwv^ ^pocr/ì*/Ti(TOLVTx Tciv AXaióiv^ tÒv dyoivoOé- 
rctv Hjodtwv, xae Nsixftwv, xat SejSacslwv, jtai Ns/xscov, 
xal AvTtvoi/wv £v Ap'ysi xaì Avrivostwv sv Mavrcvrea, 
xat ATxXaretwv sv ìiKiSd'jpo)^ xal Att^txrvova , xde 
éX>a5d^Xav Aft«j>txTuóvwv, xal 7ravfiX^>jva, xal i’kì.vi- 
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vorap'av, xal otyo/MEvo/itiiaavTa , 'xetl ^piT^yqvayrz 
rpi(^ xat tapiù^avra, xat irpiaptùiravTa innptt Tàc 
miTpiiof^ xal TÙv EXlàvSv 'Kpot tc rav' 2 ùvxX))tov, 
xal rpòi paatXixi \ xal rà &>ìa xal X«y*({ xal Ipyoit 
TnXtuvgtijtivov Spt(ra^)tai ^ tloTt/tOTara, aptrif ìvixz. 

Qvkas Argivoruftì Titum Statìliuoi Lamprìae 
fìliiud Timecratem Memmianum', a Perseo, 
et a Castori àc Polluce orìundum, Helladar- 
cham , et Pontificem GraecOrum pci^etuuin , 
Achaeorum Praetura functum , Agonothetam 
ludorum Junoniorum, et Nemeiorum, et Au- 
gustalium , et Nemeiorum , et Antinoionim 
Argis , et Antinoiorum Mantineae , et Aescu- 
lapeiorum (i) Epidauri , et Amph^ctionem , 
et Helladarcham Amphict^ronum , et Panelle- 
nen , et Graecorum agrario praefectum , et 
Aedilis, ac Praetorìs ter, et Quaestoris, et 
Legati (a) prò Patria^ et prò Graecis ad Se- 
natum, et od Imperàtotres aliisqùe publicis 
muneribus ciim sei'mone tiim're' optime, atque 
honorìfìcentisslmé functunA ob virtutem bo- 
norat 


(i) Marator!,' Asclrpeiorum. 
(0 Id. Legaùqtu. • 


1 
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LXI 

Nel Duomo di Ravenna (i).‘ 

Hic réqviescit w pace vm 

(a) SEDA IGNVCVS ET CVBICVLARJVS RE 
GIS THEODERICI QVI VIXIT ANN PO 
XL DEPOSITVS EST IIII ID 

MARTIAS BASILIO IVN VC CONS - 
INDICTIONE QVARTA 

LXII 

In S, Pietro di Castella.* 

HIC REQVIES - ' 

CIT IN PACE SGS 

VALENS^EPS QVI 

VIXIT ANN-PIM 

LXXXV ET SEDIT EPIS 

COPATVM ANNOS 

^II MENSES ^II ET DIES 

X ^III ET RECESSIT SVBD ' 

^III RAL AVGVSTAS 
i^LAMPADI ET O 
RESTIS VVCC IND ^III 

« 

(i) Fu scolpita l'anno 54 1 in arca di marmo convertita 
ora in altr' uso , e collocata però con la contraria parte in 
prospetto alla porta laterale del Duomo, onde la prima 
iscrizione resta occulta, quando l'arca non si fàccia allon- 
tanar dal muro. 

(a) Era copiato SEDA GNVCVS. 



ISCBIZIONI 


GuG 

Lxrii 

IlIC REQVIESOT IN PACE SCE 
MEMORIAE VERECONDVS 
EPS V ' 

> V ■ > . ’ 

• / , . ' > 

LX/y 

Vedi Tav. Il, pum. 3. i 
LXiy 

4 

Vedi Tav. 11^ uuin. 4- 

♦ 

• Lxy 

DM 

O IVUO- MAXIMO ’ 
VETERANO- EX 
NAOFYLACE (*) 
VIXSIT- ANNIS 
LX- TVRRANIA 
MAXIMA- NEPOS 
ET IVLIA FILETE 
LIBERTA' IIEREDES 
. B M F ' ‘ 


(*) Cic. in Ver. Fani rusfndes , ce. M.i Ulpiiino, lih. i: 
et suftt quidam ììautae , caupones , ce. : simt quidam in 
navibus qui custodiae gratta navibus praepnnitntur', ut 
vaofùla^. Notò{ templnm , e -navis per v>)ò;. Na&)>oy 24 j; 
Ardituus , Njiwyùa? l’ Utcsso. — Naojroio;, templi cjetru- 
ctor. — NaofAaxE;, Aeditui. Arisi. 
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LXVl 

V 

' A ' * 

A F~oghenza nel Ferrarese. 

' ** * . * 

^ AE-^AoNIS- AÈI- et- ScT- marie- 
ET- ScT STEF^ANI- TEMI>oRlBV^ 
GEoRGIo-'^- EPS- HVNC- PERGWl 
FECI S- INA SEC- 

LXf^ìI ■ \ 

■ . ^ 

^ RELIQVIE SCR FIRMI ET RVSTICI PRIMI 
MARCI APOLENARIS ET LAZARI ET AP BAR 
TOLOMEI ET PAVLI ET STEPHANI ET BLA 
SII MET S AGATE MET S ZENONIS ET S ET 
S ANASTASIE M- ANN- D- MCXXXVIIII 
X ir SEPTEMB 

, LXVni ' ' 

. DIE'VINT MADIO 
A -P T A FVIT _ARCA SCI , 

DEODORI EIT ' 

. * > 



\ 
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LXIX 

IMP-.C^ES 
M- ANTONIO ’ 

' GORDIANO PIO 
. PEL* AVG- P- COS- JI- 

• PROCOS- TRIBVN 
POTEST- V- PONT 
MAXIMO 
RESPVBLICA 
EX LIBERAUTATE 
• l^ATIDIARVM 

, ' D D 

» ^ 

. LXX 

Nel Bergamasco. 

-r- - - 

VALENTINIANO 
' ET FLA- VALENTI . 

DEVNIS FRATRIBVS 
ET SERPER ^VGVSTIS 
DEVOTA VENETIÀ 
CONLOCAVIT 


O Grut aj», 4. 


V 


(*) 


fSÌC 
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DOCUMENTI 

CITATI . • ' 

' » I 

N E L L’ I S t'O R I A 

^ / 



, ■ I. 

IVlagna et' praeclara pellet Urbs haec in* Italia, 

In pai’tibus Venetiariim j ut docet Isldorius, 

Quae Verona vocìlàtur oMm ab antiquitu». 

Per qiiadrum e^ conmaginata , mtirificat'a firmiter, 
Quiidraginta et octo Turres praefulgent per circuitum. 
Ex qiiibus octo sunt excelsae, quae eminent omnibus, 

Habet altuin Laberjnthiun magnum per • circuitum , 

In quo nescìus egressus nunquam valet egredi, 

Nisi cum igne luceimae, vel ciim Eli glomeré. 

Foro late spacioso sternuto lapidibus , 

Ubi in quatuor cantus magni instanf Fornices ; 
Plateae mirae stemuta'e de sectis lapidibus. 

Fana et Tempia constructa ad Deorum nomina, 
Lunae, Martis, et Miuervae, Jovis,' alqu'e Veneris, 
Saturni, sive Solis, quod’ pracfulget omnibus. 

Et dicerè lìngua non valet, hujus Urbis schemala : 
Intus nitet, forìs candet circumsèpta laminis, 

. In aere pondos deauratos, mctalla haud bommunia. 

Castro magno et eicelso , et firma pugnacula,- 
Pontes lapideos fundatos supi-a flumcn Adesis, 
Quorum capita pertingunt in orbem achonpidiina. 

Ecce quam bene est fondata a maljs hominìbus. 

Qui nesciebant legem Dei , et uova afque vetera 
Simulacra venerabant lignea, lapidea. 

Sed poslquam venit plenitudo temporum (i), 
inearnavit Deitatem suam nascendo e* Virarne, 
Exinanivit semetipsum, asceiidit patibulum (a). 


(i) Galat. VI, 4> 
(a) Philip. 11 , 7 . 



G3o nOOJMENTl 

Inde depositus ad pleheiD Judeorum pcssimam. 

In raomimento conlocatns,( ibi mansit triduo. 

Inde l•e.sm•pens cum triiimplio, sedit Patris dextera. 

Gentviitas hoc dnm cognòvit , fèslinavit credere. 

Quia vere ipsc ei>at Deus , Caeli et terriie conditor. 
Qui apparuit ih Mando per Mariae utenim. 

Ex (pia stirjie processerunt Martjres, Apostoli, 
Confessores, et Doefores , et Vates sanctissirni. 

Qui èòncnrdaveruiit Mundum ad fìdeai Catltolicam. 

Sic factus àdimpletus est sernio Daviticus , 

Quod Caeli claritèr cnarrant gloriam Altissimi (*), 
A suinmo Caelorum usque qd tciTae terminum. 

Primuin Veronac praedicavit Euprepus Episcopus., 
Secundus Diinidrianus, teptius Siuiplicius, 

Quartus Proculus Confes)|0^', Pastoj' egrcgìus. 

Onintus fuit Saturninus, et sextns l.Ucilius, 

Septiiiius fuit Gricinu^ Doctor et Episcopus, 
Octavus Pastor et Confessor Zeno Martj'r inolitus. 

Qui Veronam praedicando.reduxit ad baptisinium , 

A mallo spirito sauavit .....Galli fìliam, , i 
Eoves cum plaustro vergente reduxit a pelago. 

Et ({uidem mjaUos liberavit ab hoste pestìfero. 


Non queo multa narrarè hujus Sancti opera , 

Qiiae a Syria veniendo usque in Italiam , 

Per ìpsum oranipotcns Deus ostepdit 'mirabilia. 

O felìcem te, Verpn^ , sic ditata et ìnclita, , 

Qualibus es circuinvallata custodibus sanctissimis , 

Qui te defendant et propugnent ab Jioste nequissimo, 

Ab Oriente ìiabes pi-imum IVoloinarQrein Stephanum, 
Pldrcntium, Vini|cmialem , et Maurum Episcopuui, 
Mammain,AndrOnicum,etProbum cumquacJi’agiulaMartyriLi 
Deinde Petrum, et Paulum, et Jacobum Apostoluin , 
Praecursorem ^ptistain JoiHmem,et Martjrem Naxarium 
Una cum CelSn .',.. et Victore, et Ambrosio. 

Inciìtos Martjres Christi Gervasium, et Protasium, 
Faustinum, atque Jovitam,. Eiipolum, Caloceruni. 

Domini Matrem Mariam, Vitalem, Agricuiam. 


O Ps. i8. 
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In partibus Mcridianis liubcs Firmiun et Rusticuin, 
Qui in te olim susccpcrUnt coronas Martj'rii, 
Qiioniin corpora ablata siint in niaris Insulis. 
Quando ooinplacuit Deo, Regi invisibili. 

In tc supt facta reuovata per H.annonem Fraesulem. 
Temporibus Principuin Regima Desiderii, et Adelcbiis. 
Qui diu mpn)verunt Sanati non .reversi .... 


Quorum ' corpora , et insimul condidit Episcopus , 
Aiximata, galbauum, stacten, et argoido ^ 

Mirrila, gutta-, et casia, et thus liicidissimum.. 

Tuundum aureiun coopertum circundat centonibus (i); 
Color interstinctus mire ipulcet sensus hominum, 
Modo albps , modo niger inter duos puraureos. 

Ilaec ut valuit , paravit Hanno Praesul : inclitus , 
Proba cuius fama claret.de' bonis operibus ' 

Ab Austriae finibus terrae usqiie>Neastriae terminos. 

Ab Occidente custodii 'Sixtus , et Laurentius ,■) / 

Hjppolitus, ÀpoUinaris, duodecim Apostoli 
Domini , et magnus Confessor Martidus sanctissinlus. 

Jam laudando non est libi Urbs in Ausonia ( 2 ), 
Splendens^ pollens , redolens a Sanctorum corpord,’ 
Opulenta mter centum sola in Italia. 

Nam te conlaudat Aquilegia, te con laudai ManfUa , 
Brixia , Papia, Roma, et simul Ravennia; ■ ' 

Per te portus est undique in fines Liguriae. ' ' 

Magnus habitat in te' Rex Pippinus piissimus ' 

Nqn oblitus pietatem , aut rectum iiidipium , 

Qui bonis agens scmp^ cunctis facit pro'spera. 

Gloriam eanamus Deo Regi invisibili, • ' ' 

Qui talibus adornavit te flòribus m jsticis , 

In quantis et resplendes, sicut sotils radiis. ' 


(i) 1*8. XLIV, io. 
(a) F. assimilanda. 
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. II. • ' , 

^ ■ V * 

,Fiuale-' (1‘ istnimento , cioè' Sotcrizioni de' testimoni 
alia fìonaHone della quarta parte <T iin /ondo. 

Papiro in più p(!zzì qflP Archivio della Chieza Metropolitana 
I - di Ravenna. 

( anno 63g • . ■ 

prindpalium. .senti ego ^ui-supra Paulacio v 

d inii ( vir devotus miles ) Num. Àraiiniunim ( Numeri 
Armenionim) .... vobis Gerniano notaiio, et Scri- 

niario auri pcnsantis soìedos trìginta sex ...... in 

mensc'IVobembrio ludictionc tci'tiadec Imp sto ( ter- 

tì/tdecima Imperatore siqjrascriplo) 

donatioue, dati suut suprascripto Paulacio solidi tri- 

giiita sex pensantes prae^iite Johaiine pr Gen . . 

sium (forte Primicerio^ Numeri Genuensiu/n) in scrinio 
ante aimario in mense Nobembrio . . . octava die se- 
cunda ,fin . . . Imp dd nu ^Heracli mai luip ( Imperii 
dom. nostr. HeraeÙi majoris Iniperalotis) anno tricen- 

ximo indictione terbadecima, et facti siuit ex T 

tres uncias libelii emfiteutici predicto Paulacio in so- 
lido uno pensante .. . . anno uno in Indictione supra- 
scràpta tertiadeciina. 

. Vitalianus 

ex Num *. buie chartulae donationis a prae- 

scnti diae . . .' unciarriin principalium . in integro cum 
òmnibus ad se pertinentibus, sicut superius iegitur, 
fiicta a Paulacio v d mil Nuni Arininiorum ( i'. infra) 

fìl . . . . Primi Veronensium quoram 

( coram ) nobis legitimus esse professus est Ra- 

vennate .... Pa'ulacis subscrf^ .... rogatus ab"^eo- 
dcin testis subscribsi, et batic cbartulam donationis 
auctoribus pracnominate sanctae Raven Ecclesiae .... 

servandis omnibus quae superius Evvan- 

gelia . . . . . praebuit sacraQienta. 

(icrmanus 

prineipalium in iiitegrum fundi Terriaticus cum om- 
nibus ad se pertìnentibus sicut superius legitur facta 
a l’aulacioue v d.mil uuin Arminiorum, libo qd Ste- 
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fani Prim n (quonclam Prithir^rii Numeri.) Vefonen- 
siiun , qui qiioram noLis legitimus se esse prifessus 
est, in Sanata' Raven. Ecclesia, me praeseiUe atitedi- 
ctus Paulaci susct'ibsi , pt ei relictum ( rekclum ) est 

, j . . Theodòr su- 

scribsi , et hanc cbartulam dopationis me praesente 
actoribus praenominatae sanctae Rav Ecl ( Raverumtis 

Ecclesiae) ti-aditant -vidi, adque de conservand 

superius scribta legitur ad sanata Evangelia 

me praesentia pracbuit Sacramenta. 

Johannis..v d sci sacri Pai buie cliartiil donationis 


a praesenti diae trium unciarum principal {vìr lievotws 
Scolari.'! Palata chartulae principalhun ) in integro fundi 
Terriatic, ciiin omnibus ad se pertinentibiis, sicut su- 
pcriiis legitur , facta a Paulacione v d mil Mum Ar- 
miniorum, (ilio quondam Stefani . Veroncn. 


qui coram nobis legitimus se praesente 

antedictus Paulaci donationis mea prae- 
sentia acturibus praenominat Rav aeccl 

traditum vidi, adque de conserbandis omnibus, quae 
superius adscripta leguntur, ad sancta Evvangelia in 
mea presentia prebuit Sacramenta. 

Thcodoracis v d et scrii) Num Eq.... . . ,( forte 
Scriba Numeri Equitati, vel Scriptor, ant Scribaniis) 
buie cartrtl donationis a presenti die trium unciarum 
principaljuin iu integro fundi Terriaticus cum omni- 
bus ad si pertinentibus j sicut superbis legitur, facta 

a Paulacincn v d mil'Nuin Arra, filiò qd Ste 

n {nobii -fc) Veronis.-qui coram novis legitimus si esse 
professus est,'iA sancta Rav Ecclesia presente antedi- 
ctus Panlacis «uscribse^ et oi relictum est: rogatus 
ab eodein testis subscripsi, et, buie cartulac donationis 
mea presentia acturibus prenuininate sce Rav Ecclesie 
traditain vidi , adqucm (aUpte) de cuiiserbandis om- 
nibus, (juae superius obtule ad sancta Euban- 

gelia me presentia prebuet Saerainenta. 

Tbeudorus v d i unciarum 


principalium iu integro fundi Terriaticus cum omni- 
bus . . . periinentibus, sicut superius legitur facta a 
Paulac . , ■ , mil Num Ann, iilio qd ^tetani J’riin 
INum Verouens , qui coram nobis legitimus se esse 


professus est in sSta rev {reverenda) Rav Eccl et me 

Maffei Voi. II. a3 


Digitized by Coogle 



634 DOCDtrEWTl 

jiruosentc antnlictus Paulacis- subscripsi, et ci relictum 
est, .rogatus .ab eo 4 em testis subsci'ipsi , et banc car- 
tuU tlonationis m<^ prae^ntia sactoribus praenomenate 
sce Ray Eccl traditam vidi , atque-'de conserbandis 
omnibus , que superìiis adscripta leguntur . . . . . . . 
me peaesenti . prqebuit Sacraiftcnta. . 

Vitalianus rotiens (Foretuis) civitatis Ravennati» scrib- 
tor huin.s chartulae donationis a praesenti die trium 
unciarum prinoipalium in integro iundi Terriabeus ex 
omnibus ad se pertinèntibus , sicot superius legitur , 
post roboratione testium compievi, et absoivi. 

-Notitia testium, idest; 

Vitalianus. 

Oermanus Ex . . 

Johannes v d Scoi Sacri Pai 

Tlieodoracis v d mil et Scrib Niun . . . 

Theodorus v d Johann) Numerario . . . 


'III. 

yendita di Cahdiana ad A^stio cP un A riale , 
cioè tratto di terreno aperto e mcuo. 

✓ ' 

(anno 726) ^ In Christi nomine regnante Domino 
nostro LiUtprando Rjege in Italia anno quai'todecìino 
indictione nona feliciter. Constai me Can,uiaua, relccta 

quondam Pelici hbd' ( liabcrulum ) 

veiidedessem et vendedit , adque tradedessem et tra- 

dedit, tibi Agre.stio Ariate meo, iuti-a 

Ci vitate, ante casa (sic) vèsti’am, qui raihi evenit, 

denter ger meus,' quod est mecietas desuper 

tota mea porcionem , prò quid nianefestassem , quod 
per mea volomtate vobis anteaip venondavet Eraclius 
gener meus meciaetate de predicto Ariate. Abente 
està porcio de predecto Ariate denantea petis undece, 
et ex alia parte de traverso petis tredcce; pussedente 
vero de uno capite ipso Agrestio, et de alio capite 
tenente Predicerno , con nepte sua Ticiana : ex uno 
latore pussedente hered ex alia vero 
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parte procurrente si# comune * com j#m decto P(«di- 
cerno. • Pi’ceit) placito,- et defenito adque In pi'esenti 
coram te$tcl>us percepto, dato- predo aurì soUd. 4>omls 
pensantìs_ nppwro. qutnqua tanhin). De quod oiniii pre^ 
ciò perceptuni aihel sioi- ssta Vendeti-ex ad te emtore 
ainpiiiis reddebèri dixef : set^ -ab ac dLae cpso Ariate 
abeas teneas, pussedeas-, tuisdut; pusteris feliciter de- 
relenquas « sei quetquid e'xinde facerem, volueris , li- 
verain, et perpi tetti in omnebus habeas' pò- 
testate ; nullo BomiDe contradicente, nOque me neque 
hei-edcs inens : et' si qut non credo, si atcquis- aliqnaudo 
te, aut tuos h^d qiioquod tempore pulsaVit, aul qviod 
abssct, aevicei"et ; tone sponde# E^ò qs ((juae siipra) 
vcmlctrex , lieredes pusterisque 'meas, tìbi -Eintur fie- 
redibus pusterhqùe tuis doplom precio , et rem coque 
mcliorate Ariate edéfecacionisr satis asse veddìtura. Acto 
Turbisi Regno, et lud. ssta. ' 

‘ ' V , 

Signum 4^ inanus sste. Candiané’ vendctrici , que 
hanc pagina vendicionis fieri rogavit. 

Ego Lithorx uc ( vir clarissimus ) rogatus ab ssta 
Candiana in hanc sindicióne roano meam testis su- 
scripsi. 

Ego Rimigis Gasundius rogatus* ad Candiana in hanc 
pagina vindicionis suscr. ' ■ 

Ego IracUus uc rogatus ad- ssta Candiana in hanc 
paf'ina vindic. testis sus. * 

bignuin ijf maniis Sonoaldo testis. 

EgO' Jiivonalis rogatus ^ ssta Candiana lume pa- 
gina Tindicionis ex dectato barbarli mei Lilhorx-scripSi, 
et suscripsi, et pus tradita coinplivit 

' ■ .. ' 

■■ IV.' . ■ ^ 

» n ' 

,VaLlemta dona a una Chiesa di S. Zenone 
sei piante d'ulivo, t 

{anno 7-'>7). In nomine Domini regnante domino no- 
.stro .\istulf viro exccllcnlissirao. Rtrge anno regni eius * 
in Dei iniiniiie octabo die octabu Kal. 'Novembri!; per 
liidict. decima feliciter. Baselicc Sancii Zeuoui sita in 
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nirido' Campilioni ego Vnalderatii , relitta qd (qiton- 
ilani) Arocliis, (le vico Arliaeo , consenticnle niilii 
Agelmundo fìlio meo, dono atquc cèdo ego s (qiuie 
sitpra) Vualdérata ad Oraooliiin sancti' Ztnoni , prò 
liipiinarki et inercidem ànima -bm ( ^pn/7e_ memorine ) 
quondam ^rochis vd mea , CHiveto- in fondo Campi- 
lioni, loco qui tlicitilr de Gunduval in inea rationem, 
<|iiod me legibus , confanget • avere de iiltcr sorore et 
neptas raeas. Quoerentem ( coluier. ) ex uno Intere, et 
<le ambas oapitas , olivas vcl vites Àro(:hi$ germano 
meo: quarto viro (vero) laterc olivéte GTmdeiate ger- 
mana pieai'Ea viro rationem h d (Aat die) dono ad- 
que cìkIo ipso prenominato oliveto , quod sunt olivas 
sex , sicut superius dixi , ad Oracolum Canati Zenoni , 
vel ad eÌH? Costòdis prò luminaria et mercidem anime 
nòstre , ut remedium aveamus hic et in fotiirum se- 
colum Omni in tempore ex tnea plcnistima largitatem. 
Et qui hunc meum factum disrumpere requesierit , 
nobiscum aveat iudi<àum ante tiibunal Dei et Salva- 
turi mundi et beati sancti Zenoni. Actuiu in Campi- 
lioni dine, Rege, et Indici, ssta fcliciter. 

Signum manus Vualdcrat, qui hanc donationem 
iudiculi /ieri rogavi!; .signùm' fccit. 

Agelmundus in hanc cartola donationis me consentiente 
sidjscripsi. , 

Arocliis in hanc cartola donationis roCatus ad Qiial- 
dèrada germana mea me consentientes et testes suIj- 
scripsi. 

Gavofert in hanc cartola donatiohes rogadiis mi Viial- 
derada et adconsentiente Agelmundo me testes sub- 
scripsi. ’ ^ , 

Sign. ^ manus IJonorati fllio quondam' Vitaliani de 
Blcxioni V. d. ( viro discreto ) teste. . 

Ego Vrsus scriptor huius dopationes rogatus ad \'’ual- 
dcrata et adconsentiente Agelmundo. scripsì et sub- 
scripsi post tradita compievi et dedi. 
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.. * ' ■- ■ . 
*. ■ , r* . • t 

« ■ ^ \ ^ ‘ 

Donazione di Ma^emtla allistessd Chiesa 

' di S. Zcfwné. 

. . f . 

{anifo 769 ) Recante domino nostro, Desiderio, 
vero {eiro.) excdleiilissimo , ■ Rege anno pietatis regni 
eiiis Chi'isti nomine, tertip ; decimo, et gloripsiss. 
doni, nostro Adclchis Rege Olio bius onno nndecinro , 
nonudixima dine mensi Novembri incKct.' octóba. 

Basilica bcadssiuii et Confessoris 'Ch risii Zenoni in 
vico Campellione, a parentibits mei ediiicata, Magne- 
rada dei ancella, relieta b. m. 'Ah^Cnus, dpnatrix eius- 
dem Oracoli, pp (propterea) disi qiii^quid homo in 
loca veneravia cohtidcrit, ccntublum accepiat> et in- 
super Vitain bedernaia pòssedevit .Quaproptèr ego q. s. 
( quae siipra ) Magi^kda Dei ancella dono in ipso 
sancto loco et eius itis domiiiiuniq. transcrivo, atq. 
trascripsi donacionis^ tetulo [irò Alissa' et luminaria 
mea, vel prò iocale (higali) atq. prò parentib. nieis , 
idest Olivatello meo.in ipso vico Campellione, simul 
et viticella in simili Se tenenlcni de qd ( tpioiidani ) 
Gundoàld, avius incus ex integrimi. Qoherit de una 
parte olivctallo Oaitrudae nepte meac, et de alia parte 
olivete suprascripti Oràcoli : "capite uno tcnit in vites 
Ctoni, et alio in selva, simul et ad vités'-jit sópra. 
Que olivetullo, et • viticellas, sieut pedatura -vcl go- 
licrentia legitiir, v«d a , me possessum est a pi-esenti 
diae, jn-ipso siuicto loco dono et Cedo et conferò ^ et 
per praescntem cartulam donatioiiis confìrmo ut dixi 
pro'Missa et lumina mea; sub co ordine, ut diuii ego 
advixero q. s. Magiieradà Dei ancella in mea rescrvo 
potestateni iisufructuario nomine, non alienaiidi liccn- 
tiam habitiira , -iiam post meum, deccssiun a pracscnti 
diae in iura et potestatem suprascripti Oracoli per- 
maneatj.et Custus qui ibidem prò- tempore fuerit, fa- 
ci at ex eis canonico oi’dine 'quidquid previderil; iiec 
iTiihi leceat iillo tempore polle quod volili, sed ,(piod 
a me semel iUctum est, ■ inviolavililer conservare pro- 
mitto. Qiiam enim cavtula doiiationis meuc Allrit No- 
tai’ius, amico dico, scrivere rogavi, iu qua manu.mca 



638 ' i>ocin«iim , 

$iil>ter signum feci , et testibu^qUe obtoK rovorandam. 
Acto in vico Sosstino sub die, regno., et ind. supra- 
scripta octaba lelicitor {prtsso Ca/hpione è Bissóne). 

Signum fjf manus Magnerada Dei ancella relieta 
bone memorie Anscaus qui Itane cartulam donationis 
fieri /fogavit. ' ' ' -> • 

^ Ego AuneTrit uu ( vir venendàlit ) Px-esbiter in 
liane cartulam donationis rogato» a 'Magnei^da Dei 
ancella con-sensi., intérfui.' 

Signum manus Tagipert de Ctitriacó testi». 
Signum ^ manus -Ambrosii Ulius quond. Gaidoaldi 
de (iatriaco téstis. ' ' ■ . ' ‘ 

Signum ^ OHOtfhianus Ottoni filitis quond. Ottoni 
de Catriaco qo'i nonien suum scrrpsit. 

■ Egd qui supra Alf»it > Notarius Scriptor huius 
Cartulae- quam postraditam c^|pplevi et'dedi, 

VI. 

• • ' ' 

DonOTÌOnf. Hi Lohaldo -Cherico a Fare olone 
^ in Poi'igliano. " • 

, {anno 763) In nomine Domini nostri Jesu Chri.sti 
Regnante» dom. no.stri» Desiderio, et Adelcliis. Regibus, 
annis regni eoruhr sexto> et quarto, per Ind. prima 
feHcitef. Dilectissìma milii sempM- àdq'ue amantessima 
Forcolaru! hanp. ' ( Àonc' pagmam ) ego Lopirald CI 
(C/enfu^y’qui Pito vòcatur domitartus pp {propteren) 
descrivere 'prosvUli dilecfionis tire ex nico dono ego 
qui supra Lupuald C.l. tibi'’Forcolane concedere visus 
sum modica de terra in vico Pubiliano ,■ infra Curte 
tua , in longo pedes viginti , ex qno eapke pèdes un- 
dice , ex ajio capite pedos ceto ad bracjiia extliinsa. 
De uno ~ Intere ipsa' -Forcolane, seO ex ambo l' capite 
ipsa Forcokme-, ex alio latere ipso Donatur cura ger- 
manis suis. Infra ispèa doflatiotie sìbi Viulla reser- 
vans, ut ssta mea donalio in tua Forcolanij vel he- 
rediim tuorum sed potestate faticiidi iu quod volueres, 
doiiandi, vendendi, comutandi i vel. in cod volueres 
faciendi , ex mea plinìssima largietate , et prò ssto 
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dono raeo accpi ad te inibì adceptabile Launìcbd 
sani . . . uno, ut sst donatìo meas in te firma per- 
irtaneat Àcto Pubiliano de m { mense ^ 'Marcio dtegnu 
et Ind. ssta feUciter. ’ - ' 

* • / - 

LobaduS O. .in hanc pàgina a menpaeta ssi. . * 

Sign. m {/mnits) .Grinloald filio qd (quondam) 
Urso^estis. ^ v 
Sign. m Porsitald filio qd Forcella, 

Sign. ^ na Gaudioso da. Baselica IWtìs. . 

Sign. Bsude presbitero rogatus ad Lobaldo Gl. in banc 
donatìoncs lUano' mea teslis ^si, 

Sign. m Tontolo de Pubiliano te$tis. . 
Domnoserans Gl. rogatbs ad biubaldp Gl. in bqpc do- 
natìonem testis ssi. ^ ' 

Ego Theudemar Q. hanc .paginam donationis ssi et 
conpli'vit et dedit. 

VII. 

VendiUi di Ebone a Lopulo. 

• r » 

( anno 773 ). In Ghrisfi nom. Regnante doin. nostri.s 
Desiderio, et Àdelchis filium ..ejus , viris exccHcntis.si- 
inis'. Regibus, annìs pietatis eorum in Dei nomine 
sextodecìmo , et quartodecimo, mense Januarc , per 
Ind. undecima fcl. Gonstat me'Aebune magistro Gale- 
gario hbd (lutbeadam) vindedisse, et vindedit, atque 
tradedisse, et tradedi libi Lopulo Monetario aliquan- 
tula terra, qui est a -starfora et porta, silicet ad juxta 
Monita pupliga, una cum arboribus, et pomefTcris .siiis: 
abentem in longo ip$a terra petis viginti, et' in latitu- 
dinepi abentem ' peti» viginti et quinque ; ab unum la- 
tere , et uno capite ssto Lopulo possìdentem , et ab 
alium latere ssta Monita .pupbga- percurrente, et de 
alium capite tenentem-prìmualdo, nlio quondam Mat- 
zolo. Et confiteor me ego qui supra yinditur , quìa 
recepi a te eiptiire .exinde preci'um anri solidus duo, 
et tremisses duo noyos tantum ; qualbihus ad pre.scnti 
die ssta terra, qualiter superius legitur ìnter designata 
loca, etr cìrcumpossidentibus, vcl ipsa minsiira, in tua 
ssto Lopulo, et heredib. tuis,. omni in tempore per- 
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inancnnt, et esse debeant polistqtem , faciendi, et ju- 
diuaedi qiiod vóbis exinde placucrit niijlp lioininem 
contiudicente , nequÈ me vinditur, ilcque hrd,(/»<;re<fej) 
nieus. lEt sicuti fieri non credo , ut aiiquis aliqiiando 
to emtui'c , aut tuus heredes de ssta viaditionc puisa- 
^erit, aut qiiod absit eviefi fueretis, et non potucri- 
nius vòl>is exindè ab unoqHcnqke iKiminem defensari; 
tiinc coupoiinm ego. jain tfictus Aebo, et mei beredes, 
tibi ssto Lupaio, et ad tuus heredes duppl'uin pre- 
ciuiu, et rem opxoquc m'clioratc aedifTicationis ipsa 
terra quod magis valucrc satis essemùs redditari. Àcto 
Tarbisi per Ind. ssta feliciter.' > 

Signum ^ manus ssto Àebiini qui liane vind. pa- 
gina fieri rogavet. ' « 

Àego.Erfu rogatus ab ssto Ebani in hanc Tind. tt 
( le.iUs) susc. • . 

Ego ^laveli rogatus ah ssto Aebone in banc vind. 
pagina t sus. 

Argo Odibei’tus rogatus ab ssto Ebone in lume vind. 
t. sus. 

Aego Petnis rogatus ab ssto Aebone hunc vind. pa- 
gina, qualiter super legitur, scripsi, et postradita compì. 

* » 

■-Vili. 

Permutazione fra Ermoaldo e Senaloré. 

f ' 

{ (tono 774 ) In Christi nom. Regnantes Domini 
nostris Desiderio , et filio ejuslAdaelcbis Regis, annis 
regni eorum in Dei noni. sepUmo. decitilo, et quinto- 
decimo, per Ind. duodecima feliciter. Placuet adque 
convenct inter Ermoald Gast. ( Gasiahlo ) nec non et ex 
•alia parte Senatore, ad interesse aliqiia ,copiudalionem 
Tacere de beritlla (sic), et de presenti fecerunt :■ dan.sq. 
Ermoald ipsi Senaturi ariales ad Vado, que rnilii ob- 
Venit ex comparationem , de fìliis quendain Diyodo ^ 
anteposito : in mea reservo potistatera nudeo' ad aqua 
orieudo (hauriendam) qui inibi est, ut ad ipsa aqua 
oriendo introire debeai per via poplica. Ex imo la- 
tere et uno capile teueiile ipso Senatore, et de alio 
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latere tenente Li'tnoaldo , et tie alio capite per- 
corrente via popl|ca. Ad vece invegario recldedct ipsc 
Senatur ipsi ECnioal siiuiliijiie t^’rain , qui est ortus 
in ipso loco 'Vado ad- non loiq'O; ex. uno latere et uno 
capite tenente ipso ^Senalore^ et <le alio latere 'teiiente 
ipso Ernjoaldo , et de alio cnj[>ite jterooi'rente ssta via 
popiica; et lioò consted',' et .inter «is, ut vegasntionis 
inter se traditiir securi et quieti valeàt possedere', ut 
quis* de eos aut lirds ( hervdìbus ) eoruin eontra pre- 
scelte pagina yegasatiotiis qtinodoque agerC , aut eau- 
sait: presumserit, ■, et non pcruiaqserit in 4 ioc qualiter 
sopra legìtur , vel. non poluei-et al) unoquinque ho- 
mine xiereiisai c, .tune comp. (componat^ pars illi^ vel 
brds.ejus, qvii hoc tacere presiunserit,' ad parteui illa, 
qui costodierit,'vel gd cjus heredes serhantihiis tède, 
pene nonìine agri solidos dece, et rem quoque ineJiu- 
rate ediffìcalionis terre , et pos pene ohiegationis pre- 
scns cartola in sua uianeat Hrinitate: duo cartolas uno 
tinore scriptas sibi ab invice tra'dirferiuit. Acto Tarbisi 
per Ind. ssta- , . „ ' 

Sigmnn ^ maniis ssto Scnaturi , qui’hanc pagina 
vegasutionis beri rogavet. 

t'igo Boiitu 1 . p. (forte legtini peritus) rog. a Sena- 
<lori in balie vegasatioOis cart; test ssc>'i. , 

l'^go Gaio rog. ab ssto Senadore in hanc vegasa- 
tioiiij; pagiliaiii test. ssi. 

b'.go V ariiefre rog. ad s.sto Senatore in liaiic vega- 
satione tes. ssi. 

Ego Odiiald rog. ab sstp Senatore liane vcgasalio- 
nis patinato e.scripsi , et post tradita compievi. 

' i 

IX. 

r.ndita di Orso a Forcolano . . 

, 1 ' 

( anno 794 ) In n. D. J. C. regn. dns Desideriom , 
et Adclebis, virus excell. llegis, annis regni eoriiin 
oetabo decimo, et quieto decimo, per Ind. lUiodi'ciiiia, 
de mense Abrile. Vrsiis, qiiiqiie l•■adetlas, veiidedese, 
et vendituf qui sopra Vrsus , lilius ijiiondaui Bruiiuri 
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de vico Ptipiliano libi ForcoUtni, Dei ancelli, uno 
Cantate, et locum no (sic f. posiium, / lo campo) 
foras in fèndi'' Pupiiianoj ^ui habet ipsa petia.pér 
Inngo perticas plenarras de petis'dundecenas numero 
flece , et peti» octo : de Uno capite perticas quatuor, 
et de alio xapite perticas duàs et peth qi^inque ; de 
Ulto latcrfc Via puplica percurrente, de alio Jatere he- 
redas Dracojiì babent: de tuio capite ipao emtorem 
liabctÀ de aliò capite via -pereurret. • linde .spondedese 
sst vepditur, vel pis hd, si iton potueri^ firmare, aiit 
defensare ab nnpquetnquem hoinioe, ab ipso emtore 
vel ejus hefedes sta terra dopkikceprometto sub exti- 
matioocm; pretio placido, et-defenldo, sicut inter eos 
conveOet, auri (res solidi tanto de^ presenti' Rdcepet ; 
coram testibus solemntter celebraverani ; quam viro 
pagina vendetionis Audelberto Notariq spf'ivei'q rogavi, 
et testi similiter. ■> 

Acto Civifatem Verona febeiter. 

* I . ' 

Sign. m Ui*soni qui hanc pagina facere rogavet 
Sigu. ^ m Iloderado filio Stadoaldo de Pupiliano 
tcstis. • , . 

Sign. m Maiiinoltim de Pupiliano testis. 

^ Juhannes Gl. rogadus ad Orsone in hanc pagina 
vindicione tt ssi. 

Ego Audelbertm iVotarius scripsi , et subsccìpsi, 
et postradida couplevl. 

Questi docutnenti sono tutti in corsivo antico : cimjue 
<li essi si conservano presso V editore. 
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Le l-ifre iadicano t* nrir. 


.À.I>l>ondanza della Lómbar- 
dia , 290 

Adelchi o Adalgijio Re, 
Adige foce sempre l'istcsso 
giro, 70 

Agricoltura stimata'nohilean* 
licamente, 223 
Ala, 242 • ' 

Alarico prendo Roma, 373 
Alboino risiede in Verona 

447 

Aitino. Vi muore L. Vero, 231 
Am ò de’ Veronesi onde ven- 
ga , 540 

S. Ambrogio. Sua sentenza 
in causa .Veronc.se, 456 
Annone Vescovo , 582 
Ansfrit'preso in Verona, 496 
Antiquario chi si dicesse, 566 
Appellazioni, 3oo 
A(uiileia, 60, 195, 231, 33 q, 
S 4 i, 344, 34 t, 369, 375. 
Mctropuli Eccicsiastica,485 
Architettura Gotica non da 
Coli, ,527 

Architetti e Scultori Vero- 
nesi antichi, 628^ 

Archi alla piaua, 309 




Arco de’ Gavi», 309 ■ . 
Arilica dov’è jEVschiera, l64, 

235 

Arti non eprrotte da’ Bar- 
bari, che non le aveano , 

524 

Articoli e segni de’ casi, 544 
Aruns nome Etrusco, 45 
4rusnati, i5, 169 
Atiliò Sarano, 89 
Atriauo fiume, 45 , 

Attila, 576 . ' 

Augusto fece che le citta 
desseró Voto seu^a andare 
a Ruma, 303 
Au.siliarii ne’ verbi, '645 
Austria Neustria, 5i5 
Autari Re stette in Verona, 

452 

Autonomia, 83 

. ' B 

Badia fu del Veronese, 2.45 
Barche corridore in Ostiglia, 

595 

Battaglia cu’ Cimbri, 90 
Batter moneta in Italia , 256 
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Ili'iiiin.-.si, 24'» 

Kriiiico, u4o 
lli'iicvcnip, 4 Ì) 7 > 
l’. lilMClti, /Ii-i, f)l(> 
ItiTgiino Ditrde'Ceiioinaiii,/)»! 
Ili’i'iif.si (li l’Iiino sono ijlrcu- 
iii, 11)8 

Hovànio 111 Vobernà, i8a 
ISrcnno, 41 > ^ ’ 

nroscist (piando acquistasse 
' le Valli, 176 

c 

Ciiiii|Kieiia di Verona, óSli 
Ciiin]ii(lo);lio di Verona, 'ini) 
('.aiiqio marzo, i 55 
Citput in mntirria geografica 
clic sigiiiliehi, iji 
Garalleri Latini , 548 . Non 
.sono di cinque generi, 5 \ (). 
Non vi fu mai carattere 
1 iongoliarilo ni- Go.1ieo , 
5 <ift ‘ 

Caraenlla: sufi' motivo di far 
eilladini tutti, . 58 1 ' 
Carlo Maghi) In Italia, . 5 o 5 . 
A Verona, 5 o 4 . Oliando 
la prendesse,. 5 o. 5 . Non 
seppe siriveré, 677 
Carpso^ 587 . 

Ca.ssio Severo Veranese, 207 
Catalogo d'Aquileia, 584 
Catullo. Distico a lui falsa- 
mente atlrihuito, 34 . Primo 
Veronese di cui notizia si 
abbia, i4(> 

Cittnio si araiinpa alPAdige, 
, 

Celina e Zelina, 477 
Ceiieda , 1^7 

Cenoniani, iti, 22. Come.fos- 
.sero sottcnia'ssi da’ Roma- 
ni, 24 
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Ce.sare fa cittadini i Traspa- 
(lani, 117 

Cliiesa antica di S. Zenone, 

, 5i)3. . 

Cbii-sa Veronese dopoS.Am- 
brtigio sotto Aqudeia, ^8 
Cliu'sa di S. Stelano, 4 f>-^ 
Chiese aniiiJie di Verona, 5()3 
Cimbra iMil 'l'rentiiio, 109 
Cimbri, 92. Non vittoriosi a 
Norcia, come tutti hanno 
detto,. tei. Lor ordine di 
battaglia, ioti. Lor disren- 
diaiza nel Veronese, i)5 
Circondarlo del la^jo già Vc- 
, ron(,‘se, 238 

Cisalpina non fit provincia, 
.77. Trattata da provincia 
dopo i Cimbri, 12G 
Chladinàiiza Honiana fatta 
odiosa , .c quindi tutti i 
mali, 37(1. Serviva di mu- 
ra, 58 1 

Città d'Italia non crai) mai 
'sottO'iin'altra, 161 
Gitià frutti prese per residen- 
za*, W 
Cividale, 196. 

Ci\’itas che, significhi , 180 
Codici dell’ istessa' mano ina- 
inscolt e corsivi, 670 
Cologua fii nel Veronese, 

24^ , 

Colonia Veronese detta flo- 
rida e ricca da Tacito, 206 
Colònia ultima fu la con- 
dotta a Verona da Gal- 
liei)0, 247 

Colonie migliori delle for- 
tezze, 60 - 

Colonie militari, i 45 . A Ve- 
rona, 146 

Comizii, 118, 220, 420 
Compagnia Veroucse in Ra- 
veuna, 494 
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Concilio di Grado sospotloy' 

Concilio di Rovalio,'59i 
Condizioni varie soUo Ro- 
mani^ iii 

Confine aniico fra Ccnomaul. 

e Veronesi, a4 
Confini antichi del Verone- 
se , aa . 

Consolari. Correttori, a65 
S. Consolata 5gi 
Conti della Venezia, 3o5 
(ionti. Storia di tal dignità, 3o6‘ 
Conventi') giudiziali, i3u 
Coperte da letto di Verona, 

■ a3i ' ■ ’ 

Costantino in Italia, a€o. As- 
sedia Verona , ivL Sua vit- 
toria contro Ruricio', atìi 
Corpi de’ Santi Fermo, Ru- 
stico, Primo, Marco, Apol- 
linare c Lazaro, ■'i8a 
Correttori si mandavan pri- 
ma ne’ paesi Idieri, a~4 
Corsivo de^ llomani, 5f)0 
Criminale aveàsi dalle città, 
i56. Dalle libere anche di 
morte, i6a ! ' 

Cristiana religione, oSi 
Cristùina Iscrizione antichis- 
sima, aS3 
Ciiiaccio, 338 
Curatori delle città,. 3in 
(àisluno Dio nel VcJoncse, i4 
Custodi delle chiese^ .38o 

D 

Decurioni, i6o ■ 

JJc donis forinola, 38 1 
Dei municipali, 169 
Dempstero, la . 

Desiderio Re, 3oa 
Dioi esi Veronese va fino al 
Clift-sio, 3l 


Diocleziano quanto fatale al- 
ritalia, 1^9 « 

Diploma d’ Alboino supposto, 

069 

Dittici. Da essi unicamente 
constano i primi Vescovi, 

33t» I ' , 

Division dclPRalia in nudici 
regioni, ipS, Non seni a 
governo, aoi ' ’ ^ 

Donazione ^di Pipino , Sióo 
Duchi Longobardi da prin- 
cijiio furou tutti di ima 
citt.ì, 4fì4» 

Duchi di Verona, 5o6 , 

Duchi. Storia di tal dignità, 
44'J. Instituifi da Narscle, 
non da’ Longobardi, 44ti 
Duomo, 593 
Duiimvin antichi, i56 

E 

F.difizi antichi, 207 
Emendati. Catullo, 54. Ci- 
cerone, 53q. Cassiodorio, 
204. Ennociio, 4z^- Livio, 
3oi. Marziale, uOi. Vo- 
velle di Giustiniaucs, 4.Ì- 
l’huio, i46, i<)6, IO-, 198, 
■333. Polibio, 89. Plutarco, 

102. Strabone, 4o, 04- To- 
lomeo, 4'-ti 44- Vittori', 

44, 90, 542. Zosimo, 45. 
Equivoco di numi, 172 ■ 
Equivoco di una lajiida da 
cena a Ceneda, 197 
Errori grandi in materia di 
caratteri, 5Gt 
Est e, 89 

Etrnsci. Donde originati,' lo. 
Detti Lidi, perché Lidia 
fu della l'Asia, 11 
Euganei, 16 
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Filippo Im^. morto *in -Ve- 
ròna, a4b' 

Fine del regno de’ Goti, 4 oQ 
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Foro de’ giudizj in Verona, 
i 3 i " 

Forogiulio, ig6, 4 o 5 ’ 
forum AUieni qual sia, i 3 i 
forum Jutiani nel Verone- 
se, i 3 i 

G 

Gallia cisalpina fatta libera 
di nuovo, 15,7 
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Galli c Germani eran l’istes- 
so , 1 76 

Galli non avcaii città, 176 
Gavardo, i8a 

Gentili che significasse, 35 a 
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nezia, a 55 
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to, 184 
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ra compreso, abg 
Gixteo carattere acuto e ro- 
tondo!, 56 a 
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I ■ 

Ildibado, comandante in Ve- 
rona, latto Re, fo 5 
Iiiiperiu Romano non si po-' 
tea trasportare altrove, 43o 
Indizione ebbe 'origine dalla 
vittoria di Verona, afij. 
Dove c < cosa imponesse 
Costantino coll’Indizione, 
265 

Ingiustizia del doiillnio Lon- 
gobardo , 470 

Invelilo. Donde sia tal voce, 
535 

Invidia quando invalsa in 
Italia, 4 t 4 
Iscrizioni false, 277 
Iscrizioni del tempo di Liut- 
prando, ^ , 
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217 
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Ita] [ia libera e senza Presidi, 

78 
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Pelasga , 2 g 4 - Seconda , 
cioè Gallica, 2g5. Terza, 
cioè Romana, 21)6. Quar- 
ta, cloè'Cosliintiniana, 2g^ 
Italiani scuotono la servitù 
de’ Greci, 4 iI 7 
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l^apida di S. Stefano, 586 
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V. Inscr. LX. 

Leggi imposte a’ Presidi , 

3i8 , 

Leggi d’Imperadorì dato in 
Verona, 348 

Leggi Longobarde da Rota- 
ri, 457 
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